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NOTE 


DEL  TRADUTTORE 

ALLA  SECONDA  PARTE 
DELLA 

Materia  medica- 

DI  CULLEN 

Riscua.rda.mtk  ogni  Medicamento 

t 

In  particolare  . 


ftente 


tA  pplic azione  degli  aftrihgen- 
ti  alla  pelle  tratta  dagli  ani- 
^ mali , rènde  quella  più  confi- 


denfa . Ed  in 


tma  tale  applicazione  confile  principalmente  1’ 
arte  di  preparare  il  cuojo  per  ufo  de’  calzolai . 
Ciò  ben  dimofìra  , thè  gli  aftringenti  agifcono 
Tulla  fibra  animale  avvicinandone  le  parti  indipen- 
dentemente da  ogni  principio  vitale. 

(2)  Si  chiamano  antifettiche  quelle  fóftanze  , 
le  quali  applicate  ad  una  qualche  parte  animale  , 
He  impedifcono  , o ne  ritardano  la  corruzione. 

A 4 Mol- 
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Molte  , come  olferveremo  sin  appretto , fono  le 
materie  dotate  di  tale  proprietà,  ed  in  generale 
tutti  gli  aftringenti  j ma  però  non  tatti  gli  antifet- 
tici  fono  allringenti . Così  per  efempio  la  canfora 
non  è punto  a(t fingente,  e non  di  meno  è un 
potente  antifettico . In  qual  modo  gii  antifetuci 
agifcano  fulle  parti  animali,  fara  da  noi  ricercata 
in  apprefTo  : per  ora  ci  contenteremo  d otterva- 
xe , che  riguardo  agli  allringenti,  fi  può  giufi^- 
mente  fupporre,  che  la  loro  virtù  antifettica  di- 
penda da  ciò  , che  la  loro  azione  fi  fa  in  fenfq 
contrarlo  a queilo  , nel  qual  opera  la  corruzio- 
ne j mentre  quefìa  tende  ad  allontanare  , e divi- 
dere le  parti , e la  predetta  azione  tende  ad  av- 
yicmarle  ed  unirle.  « 

( 5 5 Le  febbri  intermitteBti  fono,  fecondo  l- 
opinione  dell’  Autore , da  lui  efpofta  nei  fuqi 
Elementi  di  Medicina  Pratica  , occafionate  princi- 
palmente da  miafmi  paludofi  , che  agendo  fopra 
il  fillema  nervofo  vi  producono  una  generai  de- 
bolezza, dalla  quale  la  Natura  viene  eccitata  ad 
iftituire  una  fpecie  di  lotta  nella  , macchina  anima- 
le , onde  per  tal  modo  refiftere , e vincere  il 
principio , che  tende  a-  difìruggere  la  vita . In 
qual  triodo  ciò  poffa  fuccedere,  noi  tenteremo  di 
fpiegarlo  in  feguito . Per  ora  baderà  oflervare , 
che  quell’  azione  fembra  immediaramcnte  eferci- 
tarfi  fulle  ellremità  fenfibili , che  terminano  alla 
fuperficie  del  corpo  od  a quella  dello  flomaco . 
Che  fe  ancor  fuppor  fi  voleffe , che  1’  azione  fud- 
detta  s’  efercitaffe  immediatamente  foltanto  foprq 
J*  ellremità  fenfibili  della  fuperficie  del  corpo  , 
pure  per  il  già  dimollrato  confenfo , che  efille 
fra  quella  fuperficie , e lo  flomaco , egli  avviene 
necelfariamente , che  le  azioni  fopra  uryi  di  que- 
lle parti  producano  delle  mutazioni  anche  full’  al- 
tra . Per  la  qual  cofa  l’ azione  de’  miafmi  , che 
occafiona  le  febbri  intermittenti , fupponendo , che 
» ' ' " ope- 
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Speri  dì)  iti  virtù  d’  una  particolar  mutazione 
prodotta  full’éftremità  fenfibili , o quell’  azione 
fia  propriamente  efercitata  Tulle  eftremità  fenfibili 
deila  fuperficié  del  corpo,  ovvero  fu  quelle  dello 
ftomaco,  i rimedia  che  agifeono  immediatamente 
fopra  l’eftremità  fenfibili  dello  ftomaco  , ponnò 
ivi  produrre  tal  cangiamento,  che  vada  a diftrug* 
gere  la  mutazione  prodotta  dal  miafma  , e fanar 
quindi  la  febbre. 

(4)  La  contrattilità  è in  generale  la  tendenza  i 
clie  hanno  naturalmente  tutte  le  parti  folide  e 
molli  del  corpo  umano  ad  accodarli  i II  tuono  li 
ha  quando  quella  tendenza  arriva  ad  un  grado 
éonfidèrabilé . Quella  tendenza  poi  diviene  mag- 
giore , qualora  vengano  accrefciute  quelle  condi- 
zioni, da  cui  elfà  dipende  ( V.  t.  II.  n.  9,  61  ). 
Or  l’ avvicinamento  delle  parti  j di  cui  il  folido' 
animale  è compofto , accrefcendo  tali  condizioni , 
lì  comprende  come  gli  aftringenti  riefeano  corro- 
* btiranti  j o tonici-- — * - 

y II  còndenfamento  del  folido  animale  pro- 
veniente dall’  applicazione  di  certe  foftanze  è co- 
fa  di  fatto,  fu  coi  tutti  gii  uomini  fono  d’  accor- 
do ; ma  come , o perchè  una  tale  applicazione 
produca  quello  effetto , io  non  credo  che  fia  an- 
tora  ben  conofciuto  ; Per  arrivare  a dare  di  ciò 
lina  fpiegazione  foddisfaceme  egli  è molto  impor- 
tante il  coriofcere  qual’  è la  parte  delie  foftanze 
aftringenti da  cui  quell’ effetto  viene  prodotto . 
Molti  dotti  appoggiandoli  fu  quel  metafilico  af- 
fioma  , che  i medefimi  effetti  fieno  prodotti  dal 
ima  medelìma  caufa , hanno  penfato , che  la  pre- 
detta parte  , o principio  foffe  lo  fteffo  in  tutte  le 
àccennate  foftanze  . Quell’  affioma  però  è foggetto1 
à molte  eccezioni ,’  ficcome  in  parte  fu  moftrato' 
da  d’ Alembert  nella  fu*  prefazione  aila  feconda 
Edizione  dell’  immortale  fui  Dinamica , e ficco- 
ffie  fi  pub  eziandio  più  ampiamente  dimolìrare 
* - A 3 eoa- 


6 N O T E D E L . 

eonfiderando  particolarmente  un  gran  numero  di 
fenomeni.  Nel  nottro  cafo  egli  è certo,  che  i’ 
argilla,  ovvero  alumine  , fecondo  la  nuova  no- 
menclatura, neli’effer  guliata  moftra  una  tenden- 
za ad  attaccarli  alla  lingua  , e viene  con  ciò  ad 
efprimere  un  qualche  grado  d’  attrizione . L’acido 
vitriuolico , o folfurico  , è cauttico  quando  è con- 
centrato, e leggermente  attingente,  quando  è di- 
luto coll’acqua:  ma  la  combinazione  di  quett' 
acido  colla  predetta  terra  prefenta  una  fottanza 
molto  attingente  chiamata  volgarmente  allume, 
o folfato  d’ alumine,  fecondo  la  nuova  nomencla- 
tura. Quell’acido  però  combinato  colle  altre  ter- 
re , cioè  la  calce , la  magnetta  , e la  barite , non 
mottra  alcun  indizio  d’attrizione  ; ed  all’  incontro 
le  combinazioni  fin  ora  efaminate  d5  alumine  co’ 
diverfi  acidi,  riufcirono  tutte  quali  piò,  quali  me- 
no attingenti.  Sembrerebbe  per  tanto,  che  la 
proprietà  attingente  fotte  in  tutti  i cali  dovuta 
alla  combinazione  dell' alumine , e d’un  acido.  O*  ♦ 
altra  parte  i°.  non  furono  ancora  efaminate  tutte 
le  diverfe  combinazioni  dell’  alumine  cogli  acidi  ; 
z°.  vi  fono  delle  foftanze  attingenti  dove  non  v* 
entra  punto  1’  alumine , tale  è per  efempio  il  fol- 
fato di  zinco , o vitriuol  bianco , il  borato  di  fai? 
da  , o borace , tutti  gli  attingenti  vegetabili , ec. 

( 6 ) La  magnetta  è una  terra  particolare , e 
differifce  grandemente  dalia  calce,  In  bocca  noq 
efprime  alcun  fapore  oflervabile  , e s’ imbeve 
dell’acqua  meno  avidamente,  che  la  calce.  Prefa 
nello  ttoraaco  riefce  per  1’  ordinario  purgante  , e 
combinata  con  l’acido  vitriuolico  dà  un  fale  ama- 
ro , facilmente  folubile  nell’ acqua,  e conttdera- 
bilmente  purgante.  La  calce  all’incontro  prefa 
nello  ttomaco  o fola  o combinata  coll’  acido  vi- 
triuolico non  produce  punto  l’ enunciato  effetto  . 

D’  altra  parte  Io  fletto  acido  vitriuolico  combinato 
con  l’alcali  minerale,  ovvero  foda,  fecondo  la 

nuo- 
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jjuova  nomenclatura  , di  un  fai  neutro,  dì  cui  il 
fapore,  e le  virtù  medicinali  non  differifcono 
molto  da  ciò , che  fi  è notato  riguardo  al  Tale  ri- 
Cullante  dalla  combinazione  del  medefimo  acido 
colla  magoe/ìa. 

. ( 7 ) Per  quanto  finor  lì  conofce  , non  fono  i 
che  i foli  adringenti  vegetabili  dotati  d’un  acido 
particolare  chiamato  gallico , i quali  immerlì  in 
una  foiuzione  di  vitrioio  di  ferro  hanno  la  prò-» 
prietà  di  produrvi  un  color  nero.  Quella  proprie- 
tà, e così  pure  1’  adrizione  di  tali  vegetabili,  fo- 
no dovute  totalmente  a quell’ acido,  il  quale  è 
dotato  di  un  fapore  alìringente , e che  fe  venga 
verfato  in  una  foiuzione  di  vitriuolo , vi  produca 
un  precipitato  inero.  Quedo  acido  lì  trova  in 
gran  proporzione  nelle  noci  di  galla , e perciò 
gli  fu  dato  il  cognome  di  gallico.  Elfo  ritolta  da 
una  combinazione  d’  odìgenio , e d’ una  refina 
particolare . Cofa  fia  il  predetto  precipitato , e 
per  qual  ragione  fucceda,  farà  da  me  efpofto  in 
altro  mio  ferino,  dove  riferirò  alcune  mie  ofler- 
vazioni  fu  quedo  proposito . I vegetabili  man- 
canti d’ un  tal  acido,  ancorché  efprimano  un  fa- 
por  adringente,  pure  non  fono  atti  a dare  1' 
enunciato  precipitato. 

( 8 ) Nella  cacheflìa  febbene  il  condenfamento 
de’  folidi  polla  riufeire  di  qualche  avvantaggio , 
non  di  meno  la  principale  indicazione  fembra  ef- 
fer  quella  d’.accrefcere  nel  fangue  quel  principio, 
da  cui  proviene  una  maggior  energia  nel  fidema 
irritabile.  A 

(9)  Quando  l’emorragia  è dipendente  da  una 
caufa  edema , lì  potrà  utilmente  far  ufo  degli 
adringenti  per  arredarla.  Riguardo  all’  emorragia 
dipendente  da  caufa  interna , queda  caufa  alle 
folte  è un  vizio  preternaturale  nella  crafi  del 
fangue,  ed  in  tal  cafo  gioveranno  que’  rimedi 
«Me  a tal  yi^io  particolarmente  convengono;  fic- 

A 4 come 
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iotne  pét  «(empio  gli  acidi  vegetabili , e I*  acid* 
carbònico  nello  feorbuto  , la  china  , la  canfora  ; 
ed  altri  antifettici  nelle  febbri  putride  venofe  « L’ 
emorragia  altre  volte  dipende  folamente  da  uni 
laffezza  in  alcuni  minimi  vali  , che  vanno  colle 
foro  ultime  aperture  a terminare  in  gualche  ca- 
vità del  corpo  umano , come  fono  appunto  quei, 
Onde  provengono  le  regole  nelle  femmine } ed  in 
quella  fpezie  d’ emorragia  hanno  grandi  Hi  mo  luo- 
go gli  attingenti*  Oltre  a quelle  caufe  l’emorra- 
gia dipende  in  generale  da  una  ineguaglianza  nel*' 
la  diflribuzioné  del  (angue , -per  coi  concorrendo 
quello  liquore  in  maggior  copia  dell’  ordinario  ai 
piccioli  vali  elìcenti  in  qualche  parte  del  corpo  » 
forte  fuori  da  quelli  o rompendoli  , od  allargan- 
done le  parti  t tal'  ufeita  opportune*  Egli  è per- 
ciò, che  tali  emorragie  faranno  favorite  i*.  dallo 
fpafmo  ,<  z°.  dal  moto  acciéfciuto  del  (àngue , 
j°.  dalla  pletora,  40.  dalle  delicatezza  della  par- 
te, 50.  dalla  Tua  atonia,  e laffezza,  <5°.  da  nna 
parti  colar  acrimonia  del  (angue  ffclfo,  7°  da  una 
compresone  , od  otruzione,  che  impedifes  il  li- 
bera corfo  deli’ accennato  liquore.  Gli  attingenti 
faranno  utili  quando  abbiano  luogo  la  4**.  e 5**. 
delle  caufe  ultimamente  accennate  ; giammai  nel- 
la prima  e nella  feconda  , fe  norr  quando  vin- 
to' nel  primo  cafo  lo  fpafmo,  e nel  fecondo  la 
pletora  , continui  1’  emorragia  per1  una  debo- 
lezza indotta  alia  parte  della'  tetk  emorragia  j 
negli  altri  cali  fi  potranno  adoprare  gli  atringen- 
ti  ,■  anafora’  le  forze  fìeno  così  efaulle , onde  la 
continuazione  di  tale  evacuazione  minacci  proffi- 
mamente  la  vita  : quando  i’  emorragia  fi  a occa- 
sionata da  una  circolazione  accrefeiuta  , fi  dovrà  , 
-prima  di  ricorrere  agli  attingenti,  cercare  di  di- 
minuire un  tal  aumento  di  moto  nel  (angue  pcf 
I mezzi  i più  opportuni,  v 

C io  ) Gli  atriagenti  potranno  fermare  l’ eccef- 

. fi ve 
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Ì ve  evacuazioni  nella  diffenteria , ma  nello  fteflfo 
tempo  riefcono  eftremamente  nocivi,  e facilmente 
inducono  negl’  intellini  una  mortai  cangrena  . Né 
follmente  nelle  vere  diffenterie  fono  dannofì  gli 
aflringenti,  ma  anche  nelle  ileife  diarree,  qualora 
quelle  non  fieno  prodotte , o non  vengano  conti- 
nuate per  una  laffezza,  od- atonia  o degl’ interi- 
ni in  particolare , o di  tutto  il  fitfema  in  generale  4 
( 11  ) Se  gli  aflringenti  operaflero  * fopra  le  ul- 
cere condenfando  folamente  i fluidi , ed  i folidi  , 
in  tal  cafo  le  piaghe  fi  difeccherebbero , ma  però 
Aon  arriverebbero  a cicatrizzarli . Perciò  dall’  ap- 
plicazione degli  aflringenti  fuccedendo  il  fana- 
mento,  e la  cicatrizzazione  , egli  conviene,  che 
ciò  accada  r perché  dà  tali  rimedj  i folidi  acqui* 
{fino  una  maggior  reazione  fopra  i fluidi , che 
all’  afflitta  parte  concorrono 4 e quindi  contribui- 
fcano  allo  riflabiiimento  delia  parte  fteffa,  ficco- 
me  appunto  giudica  il  Cullen. 

(12)  De  Haen  e molti  altri  Scrittori,  avanti, 
e dopo  di  lui  hanno  molto  vantata  1’  uva  urfma 
nelle  affezioni  calcolo fe,  citando  in  prova  parec- 
chie offervazioni  e proprie,  e d’altri.  All’incon- 
tro var;  altri  Autori,  fra’ quali  il  celebre  Lewis, 
hanno  affermato  di  non  aver  offervato  alcun  van- 
taggio, ma  piuttoflo  del  danno  dall’ufo  di  tal  ri- 
medio  .•  . , 

( 13)  Iogegnofa  certamente  e la  fpiegazione, 
che  dà  il  Cullen  del  follievo,  che  lì  ottiene  dall7’ 
ufo  degli  aflringenti  nelle  affezioni  calcolofe  . Si 
potrebbe  però  opporre  : i°.  che  non  fembra , che  la 
materia  , che  produce  il  calcolo  fia'  molta  differen- 
te da  quella  che  produce  la  gotta  (v.  t.  lisa.  29), 
mal  grado  ciò  che  fi  è detto  della  grande  analogia 
di  quelle  due  malattie  ; 20.  che  fuppoflo  anche, 
ttie  uri  acido  nelle  prime  vie  favorisca  la  genera- 
zione del  calcolo,  gli  afforbenti  potrebbero-  fertf- 
brai  utili  ptr  impedire  fiffait»  produzione,  o pe* 

arre*  • 
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arredarne  i progredì,  ma  non  già  per  moderar» 
gl’  incomodi  provenienti  dall’  attuale  fua  efiten- 
za  ; 30.  che  in  ogni  modo  la  magnefia  dovrebbe 
riuscire  molto  più  vantaggiofa  degli  atringenti  , 
perchè  ed  afforbe  più  pienamente  gli  acidi  dello 
tomaco,  e riufcendo  purgante,  ne  evacua  il  re- 
do ; 4**.  che  non  è dimodrato , che  gli  atringenti 
abbiano  una  particolar  proprietà  di  combinarli 
cogli  acidi , t>  di  adorbirli  ; 50.  che  nella  mag- 
gior parte  degli  atringenti  vegetabili  è già  dimo» 
tirato , che  il  principio  adorbente  è un  acido  « 
Per  la  qual  cofa  dell’utilità  degli  attingenti  in 
alcuni  cali  di  calcolo  io  azzarderei  di  dare  la  fe-; 
guente  fpiegazione . Egli  è podibile , che  il  cal- 
colo molte  volte  non  irriti,  e produca  dolori  , e 
fpafmi , perciocché  fia  fcabrofo  , e dotato  di  pun- 
te, ma  che  (blamente  col  fuo  pefo  tirando  le 
parti  vicine  già  indebolite,  produca  i var;  finto- 
mi , che  in  tali  circotanze  fi  offervano , e che 
perciò  gli  atringenri  riefcano  utili  inducendo  in 
quelle  parti  tale  fermezza  , che  lì  opponga  a co- 
li fatto  tiramento. 

(14)  Può  alle  volte  fuccedere,  che  l’evacua- 
zione critica  fia  così  copiofa  , onde  fpaventare 
gli  ammalati , ed  i loro  aditemi  per  modo , da 
far  credere  al  Medico  meno  avveduto,  che  vi  fia 
un  eccedo , al  quale  egli  deva  occorrere  pronta- 
mente per  mezzo  degli  atringenri  : ma  gli  attin- 
genti in  tal  cafo  riuniranno  oltre  modo  nocivi  . 
All’incontro  una  evacuazione  critica  determinan- 
doli in  una  parte  precedentemente  troppo  indebo- 
lita , od  inducendo  nella  parte  teda  colla  fover- 
«hia  fua  continuazione  un’  edraordinaria  debolez- 
za , potrà  riufeire  realmente  eecediva  , e morbo- 
fa  , ed  aver  quindi  bifogno  d’ edere  o fermata  , 
o moderata  per  mezzo  degli  adringenti'. 

( 15  ) Gli  Stahliani  pensavano,  che  quali  tutta 
le  malattie  riconofcano  per  prima  caufa  una  ple- 
tora. 
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taf» , e che  l’ emorragia  fi  a uno  «forzo  della  na* 
rara , che  tenta  la  guarigione  ; onde  erano  ben 
guardinghi  nel  cercar  di  l'opprimerla  per  mezzo 
degli  aftringenti . Non  di  meno  elfi  pure  conve- 
nivano , che  molte  volte  bifagnaife  ricorrere  a tal 
gènere  di  rimedj  ; perchè  (ebbene  attribuittero  al- 
la Natura  una  continua  tendenza  a conservare  la 
fanità  dell’individuo,  ed  a riliabilirne  la  gii  al- 
terata, pure  confettavano , che  non  di  rado  que- 
lla Natura  od  è impotente  a produrre  gli  effetti 
a tal  uopo  necettar; , o s’inganna  ne’ mezzi,  di 
cui  fi  ferve  ; e xhe  perciò  nel  primo  cafo  con- 
vien  ajutarla,  e nel  facondo  diriggerla  co’ metodi 
opportuni . 

( 16)  Io  non  oferei  afferire,  che  le  acque  ot- 
tenute per  mezzo  della  diffrazione  da  una  gran 
copia  di  attingenti  vegetabili  fieno  prive  di  attri- 
zione , e che  il  principio  attingente  de’  vegetabi- 
li fia  totalmente  fitto.  Si  all’incontro  , che  1’ 

niente  nella  di  filiazione  ad  un  non  molta  «Ito 
grado  di  calore  • 

(17  ) La  propofizione  qui  indicata  dell’ ugual 
efficacia  degli . ettratti  acquofo  e fpiritofo  non  è 
tigorofamente  vera;  fino  a qual  fegno  però  ella 
fila  ammifiìbiie  farà  da  me  efpotto  in  altro  mia 
fcritto , . 

(18)  Il  Cullen  in  quefio  articolo  unifce  fottan- 
ze , di  coi  i pattati  Autori  di  Materia  Medica 
folevano  formar  due  differenti  generi  ; cieè  le 
argille  , ed  i boli;  Le  terre  chiamate  da’  predetti 
Autori  argille  fono  ben  lontane  dall’  edere  pure 
argille  , ovvero  una  vera  e Semplice  alumtne , fe- 
condo la  nuova  nomenclatura  . Quelli  fono  me- 
ttagli di  varie  terre , e d’  altre  minerali  foftanze , 
dove  però  entra  in  gran  parte  l’ argilla  pura , 
ovvero  Calumine , siccome  a molte  di  tali  argilla 

fi 
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fi  lono  attribuite  virtù  ammirabili  in  Medicina  * 
fotti  perchè  in  loro  luogo  non  follerò  vendute  nel 
commerciò  altre  terròfe  foflanze*  fi  è coturnato 
di  contraffegnarle  con  qualche  impronta  , e ciò 
£ure  contribuì  ad  accrefcere  , e mantenere  la  lo- 
ro riputazione.  Quindi  tali  materie  ebbero  il  no- 
me di  terre  figillate , e fe  ne  prodolTero  un  gran 
numero,  alle  quali  s’attribuirono  per  lo  più  le 
rhedefime  virtù  ,-  febbene  la  loro  natura  fofle 
grandemente  diverfa  . Fra  raii  terre  è molto  ce- 
lebre la  Terra  Lemma  tratta  dall’Ifoià  di  Le- 
mnos,  o Statimene  < Quella  terra  apparifce  uri 
poco  untuofa , e faponacea ,■  ed  il  Tuo  colore  af- 
fomiglia  a quello  Ideila  carne.-  Bergman  ne  hi 
fatto  l’ analifi*  nella  quale  ebbe  de’  ri  fu  Itati  * che? 
eccedettero  d’un  due  per  cento  il  pefo  della  terra 
impiegata.  Attaccato  alle  Vecchie  dottrine  egli  hi 
trafcurato  nell’ analifi  fua  quell’ efàme,  che  dietro' 
alle  più  moderne  Lavoifiane  teorie  io  potevano 
mettere  al  fatto  di  produrre  una  foddisfacente 
fpiegazione  di  quello  fenomeno  . Utfo  parte  per- 
ciò de’ funi  rifattati  fi  poffono  confiderare  piuttò- 
Ilo  come  prodotti  , che  come  edotti  .•  Ma  però 
anche  da  una  tale  non  totalmente  perfetta  analifi 
fi  compiende  che  la  più  gran  parte  della  Terfa 
Lentia  è compolla  di  filice , che  fra  le  altre 
materie  fifiie  Calumine  è là  più  abbondante,- é 
Che  gli  altri  componenti  di  quella  terra  fono  14 
magnefia  * la  calce,  una  confiderabile  porzióne  di 
ferro , una  materia  oieofa  , e dell’  acqua . Il  no- 
me di  bolo  proviene  dalla  parola  greca  Bixor  , ché 
lignifica  gleba  . I caratteri  efteriori , per  cui  que- 
lle terrofe  foftanze  fi  fono  dagli  altri  follili  di- 
pinte i fonò  un  pefo'  maggiore  di  quello  , chef 
Éell’  altre  terrofe  materie  comunemente  fi  offerva  , 
1’ attaccarli  alla  lingua  , quando  fi  gallano  , e d’ 
efprimervi  un  fenfo  d’ alìrizione  , dipingere  le 
dita  quando  fi  toccano,  e di  prefentare  un  cenò 
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grido  di  untuofità,  e lifcezza  . Si  divifero  in  pitj 
ipecie,  e quella  divifione  fi  deduffe  fpeciaimente 
dal  loro  diverfo  colore.  Il  Cullen  accenna  qui 
il  bolo  roffo , di  cui  gli  Autori  di  Materia  Medi- 
ca fogliono  fiabilire  due  varietà, cioè  il  bolo  rojfo 
volpara  detto  dai  Francefi  Bolus  Gallica , che  pe- 
rò fi  trova  anche  in  più  altri  paefi  oltre  la  Fran- 
cia , ed  il  Bolarmeno  , che  una  volta  fi  portava 
dall’  Oriente  , ma  che  fi  trova  anche  nelle  noflre 
terre , e non  differifce  dal  volgare  fe  non  per  un 
grano  un  poco  più  fino;  del  refio  prefenta  pref- 
lo  a poco  il  medefimo  colore,  le  medcfime  pro- 
prietà, ed  i medefimi  principi  . Il  bolo  rotto  è 
pna  fofianza  terrofa,  pefante  , flritolabile,  che  al 
tatto  apparifce  lifcia,  e pingue,  e che  metta  in 
bocca  rinferra  un  poco  la  lingua , e vi  fi  fcio- 
g!ie.  Tinge  le  dita,  e quando  fi  fpezza  , al  di 
dentro  comparifce  Tulle  prime  brillante.  Quell’  £ 
nn’  unione  d’alumine,  fiiice,  e ferro.  Il  ferro 
trovandoli  in  quello  bolo  in  maggior  proporzio? 
ne,  che  nella  Terra  Lemnia , è caufa  , che  etto 
per  mezzo  dell’  acqua  non  può  acquifiare  un 
pguale  grado  di  duttilità. 

(19)  I boli  non  contengono  acido  alcuno.  In 
ragione  del  ferro  che  contengono  pofiono  interna? 
mente  riufcire  utili  in  tutti  i cali,  ne’ quali  il 
ferro  può  convenire . Siccome  però  la  proporzio- 
ne del  ferro  in  quelle  follanze  non  è collante,  e 
gli  altri  loro  componenti  fono  materie  affatto 
inerti , e folo  atte  ad  aggravare  lo  fiomaco , co- 
sì meritamente  viene  prefentemente  ommetto  il 
loro  ufo  interno  da’ Medici  i più  afiennati , Eller* 
namente  io  ho  più  volte  olfervati  i buoni  effetti 
del  bolo  rotto  applicato  unitamente  al  rotto  d’uo- 
vo nelle  difiorfioni . 

Ciò)  11  bolo  rotto  effendo  attingente , e toni- 
co in  virtù  del  ferro,  che  contiene,  non  può 
certamente  effer  utile  nella  vera  difienteria  , nell^ 
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quale  efirte  uno  fpafmo  in  una  pdrzione  degli 
interini.  Allora  però,  che  la  diffenteria  paffa 
allo  (laro  di  diarrea , la  quale  viene  continuata 
per  un’  atonia  nel  firtcma  interinale  , il  bolo 
loffo  può  riufcire  giovevole.  Non  di  meno  anche 
in  quello  cafo  egli  non  è neceffario  ricorrere  a 
Affatto  rimedio . V.  n.  19. 

(21)  Col  nome  di  creta  furono  da  diverfi  Au- 
tori chiamate  varie  l'pecie  di  terre  di  natura  fra 
loro  differente.  Prima  della  nuova  nomenclatura 
molti  de’  più  accurati  Minerologi  e Chimici 
chiamavano  con  tal  nome  la  terra  calcare  aerata , 
ovvero  la  calce  pura  combinata  coll’  acido  carbo- 
nico . Molti  altri  col  nome  di  creta  chiamarono 
varie  fpecie  di  marne,  o litomarghe  . Nella  Far- 
macia col  nome  di  creta  fi  è ,coftumato  chiamare 
una  fortanza  petrofa , bianca  , friabile  , afforben- 
te  , e la  quale  tinge  le  dita,  e fa  effervefcenza 
cogli  acidi  alla  maniera  della  calce  aerata,  o car- 
bonato di  calce.  Quefta  foflanza  non  è Tempre 
comporta  de’  medefimi  principi  > «é  nella  mede  li- 
ma proporzione.  In  generale  però  fembra  predo- 
minarvi la  calce  ; cd  in  proporzione  di  quello  - 
principio  la  creta  può  afforbire  gli  acidi  delio 
rtomaco , ed  avere  tutti  gli  altri  effetti  della  cal- 
ce . La  creta  pertanto  fe  fi  affoggetra  a varj  aci- 
di, potrà  per  una  combinazione  della  calce  con 
quegli  acidi  produrre  varj  Tali  folubiii , amari  t 
{limolanti,  tonici;  e ficcome  in  quella  creta  può 
fpeffe  volte  trovarli  or  in  maggior  , ora  in  minof 
copia  l’argilla,  od  alomine,  così  contemporanea- 
mente fi  produrrà  qualche  poco  di  Tale  attingen- 
te, il  quale  però  non  farà  mai  in  tanta  copia  t 
onde  divenire  molto  fenfibiie  nell’  intiero  compo- 
rto. S’adoperava  in  altro  tempo  generalmente' da’ 
Medici  la  creta  foprattutto  per  afforbire  gli  acidi 
efillenti  nel  ventricolo,  ed  occorrere  alle  quindi 
dipendenti  malattie.  Certamente  le  crete  poffono 

prò- 


( 

Digitized  by  Google 


TRADUTTORI.  -Jj 
produrre  quello  effetto  in  ragione  della  calce'; 
che  contengono  : ma  quello  medefimo  effetto  fi 
può  più  certamente,  e ficuramente  ottenere  per 
mezzo  della  pura  magnefia;  e riguardo  agli  altri 
vantaggi , che  afpettar  fi  poffono  dalla  creta  per 
conto  della  calce  , che  contiene , per  quelli  egli 
è meglio  yfare  la  calce  pura , o 1’  acqua  di  cal- 
ce, mentre  nella  creta  la  proporzione  della  calce 
non  è collante , e gli  altri  principi  che  compon- 
gono la  creta  fervono  più  fpelfo  ad  aggravare  lo 
ilomaco , ed  a turbare  1’  azione  della  calce , di 
quello  che -a  favorirla.  Perciò  al  prefenre  la  più 
Tana  parte  de’  Medici  ha  abbandonato  1’  ufo  della 
creta , ed  elfa  ferve  al  più  a coflituire  un  princi- 
pio di  alcune  compofizioni,  che  fi  trovano  ancora 
deforme  in  una  gran  parte  delle  moderne  Farma- 
copee . 

(22)  L’ Allumi  ,0 /olfatto  d'alumine,  fecondo  la 
nuova  nomenclatura , è un  fai  neutro  formato  d’ 
argilla,  ovvero  alumine,  e di  acido  virriolico  , 
ovvero  folfurico.  Oltracciò  quello  fale  contiene, 
quando  è crillallizzato , una  gran  copia  d’acqua, 
per  modo  che  di  cento  oncie  d’  allume  criflalliz- 
Ifcàto  58  appartengono  all’acqua,  18  alla  terra  1 
e 24  all’  acido , fecondo  il  calcolo  di  Kirwan . 
L’  allume  crillallizzato  prefenta  pezzi  di  varia 
grolfezza . Ha  il  colore  di  ghiaccio  , ma  però  al- 
cune volte  è un  po’  roffigno . Il  fuo  fapore  è 
afpro , fdolcinato  , ed  allringente . Ci  vuole  circa 
15  volte  il  fuo  pefo  d’acqua  alla  temperatura  di 
60  gradi  al  termometro  di  Farenheit  per  feio* 
gli  eri  o ; ma  fe  l’ acqua  è bollente  , effa  ne  fcio- 
glie  più  della  metà  dèi  fuo  pefo  . La  foluzione 
d’allume  tinge  leggermente  in  rolfo  la  carta  blò< 
Gli  alcali,  la  calce,  e la  magnefia  Io  decompon- 
gono . Efpofto  all’  aria  vi  fìorifce  un  poco  ; e ad 
uh  ulore  anche  non  molto  gagliardo  fi  fonde  , fi 
gonna, e fi  converte  in  una  fofianza  bianca , opa- 
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flo  flato  fi  ehiama  allume  calcinato,  alumen  ujìum  , 
il  %uale  è lo  Aedo  allume  di  prima  fpogliaio 
dilla  Tua  acqua  di  crifiallizzazione . L’  allume  del 
commercio  è preparato  in  varie  maniere  da  di- 
verfe  fpecie  di  minerali , e fe  ne  trova  anche’ 
bello  e formaro  in  varj  luoghi  della  terra.  Si  «le- 
ve però  avvertire,  che  nell’allume  del  commercio 
oltre  l’acido' vitriuolico , l’argilla,  e l’acqua,  fi 
fogliono  trovare  altre  eterogenee  materie  , e fpe- 
cialmente  una  qualche  porzione  di  ferro. 

(23)  Riguardo  all’ ufo  degli  aflringenti  nell* 
diarrea , vedali  not.  jo, 

.(24)  Ved.  not.  9. 

(25)  Ancorché  l’allume  abbia  .qualche  volta 
potuto  produrre  purgagione  di  bado  ventre,  quell' 
è un  cafo  troppo  particolare,  nè  fi  dovrà  mai 
ndoprare  1’  allume  a tale  oggetto . Si  dovrà  pari- 
menti andar  molto  cauti  nel  dar  l’allume  a dofe 
così  grande  , come  dice  d’ averlo  dato  il  CuJJen , 
cioè  uno  fcropolo  più  vplre  in  una  giornata . Dai 
cinque  grani  fino  ai  dieci  fi  può  ripeterlo  ne’  cafi 
urgenti  cinque  ed  anche  Tei  volte  in  una  giorna- 
ta . Le  doli  più  forti  potranno  alle  volte  riufcire 
vantaggiale  , ma  l’ tifarle  farà  fidamente  concedo 
ai  pratici  vecchi , ed  oculari . Boerhaàve  nelle 
febbri  intermittenti  prefcrive  da  prehderfi  tutta  in 
una  volta  una  polvere  compofla  di  una  dramma 
di  allume,  di  due  dramme  di  noce  mofcada  , e 
di  dieci  grani  di  bo  armeno  , pia  quefta  pre* 
fcrizione  non  deve  edere  comunemente  feguita , 

(2 6)  Ved.  n.  25.  . 

(27) 11  primo  Adriano  a Mynlìcht  prefcriffe 
di  unire  1’  allume  alla  mera  del  fuo  pefio  di  (an- 
gue di  drago,  e lodò  quelio  rimedio  alla  dofe  di 
mezzo  fcropolo  fino  ai  uno  dentro  in  tm  oppor- 
tuno liquido  nelle  febbri  , nella  didenreria , ed  in 
altri  profluvi  di  ventre.  L’EIvezio  fondeva  quat- 
tro putì  di  allume  con  una  di  (angue  di  drago 
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teatro  un  cucchiaio  di  ferro  , e quindi  formava 
delle  pillole,  le  quali  prefcriveva  fino  a mezza 
dramma  anche  più  volte  fra  la  giornata , e ne 
vanta  l’ efficacia  in  ogni  forte  d’ emorragia  non 
prodotta  dai  fuoco,  nè  da  meccamca  azione  di 
qualche  elterno  agente  . Egli  ne  eira  ta  propria 
xnoltipiice  efperienza  . Il  Collegio  di  Edemburgo 
nell’  ultima  edizione  de.Ia  fua  Farmaccpea  nell’ 
anno  1783  ordina  di  unire  infieme  , e polveriz- 
zare quattro  dramme  d’allume,  e tre  di  gomma 
kinoK  ed  a quella  polvere  dà  il  - nome  pulvis  Jli- 
pticus , che  fi  può  ufare  come  aflringente  alia 
dofe  di  mezzo  fcropolo  fino  a mezza  dramma  . 

( 28  ) Ho  adoperato  varie  volte  eternamente 
con  vantaggio  quello  ftcflb  rimedio  in  alcune  pia- 
ghe provenienti  da  pedignoni.fuppurati , e le  qua- 
li fedendo  Hate  troppo  trafeurate  fui  principio  , 
avevano  prefo  qn-  afpetto  cattivo  , ed  avevano 
lungamente  refillito  a’ varj  apprettati  aiuti. 

( 29  ) Il  coagulimi  alumfnofum , fecondo  la  pre- 
venzione della  Farmacopea  di  Edemburgo , fi  tor- 
ma mefcolando  bene  e sbattendo  un  po’  d’  allume 
colla  chiara  d’ un  ovo , o due,  finché  ne  rifuiti 
una  materia  dotata  di  qualche  confidenza . 

(30)  Sopra  la  virtù  dell’ ili  urne  fi  ponno  leg- 
gere il  Signor  T.  Fr.  Mich.  Khuon  de  alum'tne  , 
Altorf  1710,  e Lindt  de  àluminif  vtrtute  Agr di- 
ca , 1783  Gottinga . 

(31)  L’acaiaio  fi  riduce  più  diffidi  mente  in 
ruggine  di  quello  che  il  ferro , e perciò  il  ferro 
fi  'deve  per  tale  preparazione  .preferire.  I Col- 
legi di  Londra , e di  Edemburgo  nell’  ultima  edi- 
zione della  rifpettiva  loro  Farmacopea  hanno  en- 
trambi preferi tto  il  ferro  per  la  preparazione  del-? 
la  ruggine . li  Collegio  di  Londra  ordina , che  fi 
prenda  della  limatura  di  ferro  , che  la  s’  efponga 
all’aru  bagnandola  fpelfo  finché  il  ferro  appari- 

, fpa  convertito  io  ruggine,  che  dopo  «iò  la  fi  pe- 
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iti  moderatamente  in  un  morta/o  di  ferro  , e che 
poi  vi  fi  verfi  fopra  dell’  acqua  difiillata , la  qua- 
le fi  caricherà  della  polvere  più  fina,  e fottile , 
che  farà  appunto  tutta  la  parte  in  tal  procedo 
irrugginita.  Decantata  quell’acqua  così  caricata, 
il  refiduo  fi  efponga  nello  dedb  modo  all’  azione 
dell’aria  atmosferica,  fi  pedi  e fi  lavi  nella  defili 
maniera,  che  s’ è detto  di  fopra,  e s’avrà  quin- 
di una  nuova  copia  di  una  limile  polvere  fofpefa 
nell’  acqua . Tutta  queda  polvere  liberata  dall’ 
acqua  , in  cui  è fofpefa , e ben  feccata  fommini- 
drerà  la  ruggine  per  ufo  della  medicina . Queda 
ruggine  è una  calce  di  ferro  combinata  con  una 
certa  copia  d’ acido  carbonico , eda  ha  un  color 
giallognolo  ; e fu  impropriamente  chiamata  anche 
col  nome  di  croco  di  morte  apcriente  . Nella  Far- 
macopea di  Edemburgo  fi  ordina,  che  fi  prenda 
della  limatura  di  f erro  ordinaria , che  fopra  vi  fi 
applichi  un  vaglio  , che  per  di  fopra.  quedo  va- 
glio portando  per  tutte  le  parti  una  calamita , fi 
fepari  con  tal  mezzo  attraverfo  di  un  taf  vaglio,' 
la  limatala  di  ferro  pura  dalle  altre  parti  dranie- 
re,  con  cui  trovali  mefcolata , e che  queda  così 
fcielta  limatura  s’efponga  lungamente  avaria  , ba- 
gnandola fpedo  finché  fi  converta  tutta  in  ruggi- 
ne , la  quale  fi  pedi  onde  ridurla  in  polvere  fi- 
nidwna.  Io  crederei,  che  da  quedi  due  procedi 
fi  potedie  comporre  un  terzo , cioè  feparando  la 
limatura  col  metodo  della  Farmacopea  di  Edem- 
burgo , e riducendo  queda  limatura  in  ruggine  a 
più  riprefe,  e dilavazioni  fecondo  il  metodo  del- 
la Farmacopea  di  Londra  , e feparando  pofcia  la 
ruggine  dall’acqua,  che  la  tien  fofpefa  per  mez- 
zo d’uno  daccio,  e finalmente  afciugando  bene, 
e feccando  la  Separata  raggine , che  fi  conferverà 
poi  per  l’ufo  medico. 

(ja)  Il  ferro  non  ha  bifognó  d’edere  combi- 
nato con  un  acido  per  edere  folubile  ne’nodri 

umo- 
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Umóri.  Molte  e ripetute  olfervazioni  hanno  chia-i 
ratnente  dimoftrato,  che  l’acqua  la  pih  pura  4 
atta  a fciogliere  il  ferro . Riguardo  poi  al  blò  di 
Prulfia , quell’  è un  Tale  metallico  formato  di  cal- 
ce di  ferro  , e d’  un  acido  particolare , chiamate* 
acido  pruflico,  e compollo  d’ odi  genio,  e d’un*. 
bafe  tripla  j cioè  di  azoto  * di  carbonio , e d’ idro- 
genio. , £?.:  ’// 

( ) La  tintura  di  ,marte  , fecondo  I’  ultima 

edizione  della  Farmacopea  di  Edemburgo , fi  com- 
pone nel  feguente  modo . Si  prendono  tre  oncie 
di  fcaelit  o battiture  di  ferro  feparate  per  mezzo 
della  calamita  dalle  altre  liraniere  parti  colle  qua- 
li ponici  trovarli  mefcolate , lì  riducono  in  pol- 
vere, e vi  fi  aggiunge  una  quantità  d’acido  mu- 
riatico , che  fia  fufficiente  per  fciogliere  quella 
polvere.  n^’dig^Kce  tal  polvere  in  qtìelP  acido 
ad  un  gènti!  calore,  e quando  fia  perfezionata 

8 u ella  foluzione , s’  aggiunge  una  tal  quantità  di 
pirite  di  vino  rettificato , onde  la  tintura  , che  ne 
ritolta , pefi  due  libbre , e mezza . Secondo  poi  l* 
ultima  edizione  della  Farmacopea  di  Londra, que- 
lla tintura  lì  forma  nella  feguente  maniera.  Si 
prende  mezza  libbra  P.  di  ruggine , la  fi  mette 
in  un  vafo  di  vetro , vi  fi  verlano  fopra  tre  libbre 
t.  di  acido  muriatico , e fi  va  per  tre  giorni  agi- 
tando di  tratto  in  tratto  il  liquore , e pòfeia  lo 
fi  lafcià  quieto  finché  fe  ne  depofiti  al  fondo  le 
feccia.  Si  decanta  pofeii  il  liquore,  e lo  fi  fe 
fvaporare , finché  non  ne  redi  che  una  libbra 
ed  allora  vi  fi  aggiungono  tre  libbre  M.‘di  fpiritd 
di  vino  rettificato  , e ciocché  quindi  rifulta  è le 
bramata  tintura.  Tutti  due  quelli  metodi  dannò 
buone  tinture  , che  fi  ponnó  preferivere  alla  dofe 
•b  otto  fino  a quindici  goccie  ogni  giorno ,-  ed 
*nche  due  volte  al  giorno  dentro  in  un  conre* 
niente  liquido  . Nel  procedo  di  Londre  le  doli 
degli  ingredienti  fono  meglio  indicate  * onde  nell* 
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operazione  noi^  v’è  luogo  alt’  arbitrio . Ma  I» 
battiture  di  ferro  fcielte  fecondo  la  prefcrizion* 
del  Collegio  di  Edemburgo  fomminiflreranno  un» 
«alce  di  ferro  più  pura  . Finalmente  1’  agitazione 
del  liquido  ordinata  dal  Collegio  di  Londra  favo- 
jifce  la  Colazione  , ma  quella  foluz'one  farà  me- 
glio favorita,  fe  oltracciò  s’aggiunga  la  digeflio- 
' ae  ad  un  blando  calore  preferita  dal  Collegio  di 
Edemburgo.  La  foluzione  de!  ferro  nell’acido 
muriatico  fi  decompone  più  diffìcilmente  di  quel- 
le operate  per  altri  mezzi.  Non  di  meno  anche 
quella  è foggetta  dopo  un  certo  tempo  a decom- 
porli , ed  a lafciar  precipitare  al  fondo  una  calce 
di  ferro  , fe  non  fi*  difefa  dal  contatto  dell’aria, 
tenendola  dentro  vali  ben  chiufi  . Si  deve  avver- 
tire , che  nella  Farmacopea  di  Londra  fi  ufano 
due  Corta  di  peli , una  pe’  folidi  indicata  nelle 
preferizioni  colla  lettera  P,  e F altra  pe’  fluidi 
indicata  colla  lettera  M ; nella  prima  la  libbra  è 
di  vi  fa  in  dodici  oncie,  l’oncia  in  otto  dramme, 
Ja  dramma  in  tre  Acropoli , e Io  Ccropolo  in  ven- 
ti grani  , il  grano  eflendo  lo  fleffo  che  quello 
degli  ^orefici  ; nella  feconda  la  libbra  è divi(à*in 
Cedici  oncie,  ed  è rapprefenrata  da  ciò,  che  può 
contenere  un»  mifura  , la  cui  capacità  porta  Cedi- 
ci oncie  di  vino. 

(34)  II  ferro  oltre  che  agifee  falle  prime  vie, 
può  eziandio  entrare  nel  filleraa  della  circolazio- 
ne, e quivi  far  parte  del  fangue  , e concorrere 
alla  nutrizione  de’ folidi , ed  all’aumento  del  vi- 
gore di  tutto  il  fifierqa . Nelle  analifi  fatte  Culle 
foftanze  animali  , vi  fi  è trovato  a dovizia  il 
ferro , e fi  fa  che  il  fiero  rofifo  del  fangue  deve 
quello  fuo  colore  alla  porzione  di  ferro,  che  s’  è 
combinata.  Il  ferro  colla  fua  azione  fui  ventricolo 
produce  per  confenfo  un’ aflrizione  Culle  varie 
.parti  del  fiflema , ed  accelera  il  moto  del*  fangue, 
ma  quello  acceieramen.to  non  è paragonabile  eoa 
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quello,  che  può  derivare  dall’ufo  del  vino  , e d’ 
altre  follanze  (limolanti  . In  ogni  mo;o  quello 
moto  accrefciuro  del  (angue  , e la  cotirizione 
prodotta  nelle  diverfe  parti  del  corpo , porranno 
contribuire  a poco  a po?b  all’  aumento  del  vigo- 
re di  tutto  il  fiftema  ; dico  a poco  a poco  , poi- 
ché porzione  di  quelli  effetti  ceda  fe  l’ufo  del 
/erro  non  Ha  ripetuto,  e fi  dia  (otto  tal  forma, 
cd  in  tal  quantità,  che  fi  a evacualo  prontamente 
per  fecefTo  fenza  introdurti  nel  fillema'  della  cir- 
colazione . Il  ferro  in  fatti  palla  fino  al  (angue  , 
e quando  vi  palfà  in  tal  copia,  ed  in  tali  circo- 
danze  , che  fiano  atte  a favorire  una  conveniente 
combinazione  con  alcune  particelle  ferofe  , che 
compongono  quel  liquore  , ne  atcrefce  la  parte 
roffa  , e quindi  aumenra  il  tuono  in  tutto  il  fi- 
flema . Ciò  però  non  accederà  quando  il  (angue 
tende  ad  una  putrida  dilfoluzione , e perciò  tri  tal 
cafo  l’ufo  del  ferro  non  farà  conveniente.  Ol- 
tracciò il  (angue  fi  trova  rovente  in  tali  condi- 
zioni , onde  il  ferro,  che  naturalmente  in  Jùi 
proviene  nel  corfo  della  hurriziOne,  entra  in  par- 
ticolari e (Iraordinarie  combinazioni  , (orto  cui 
elfo  alcune  volte  viene  evacuato , ficcome  appunto 
offervolfi  nella  Nota  25  del  Tomo  li.  Quando 
poi  il  ferro  fia  pr-fo  in  tal  quantità  , che  una 
parte  di  elfo  redi  nel  fiero  fenza  intimamente 
comb’nàrvifi  , onde  produrre  dei  globetti  rolli,  la 
parte  ridondante  forte  d’ordinario  per  l’orina,  e 
perciò  fu  oltervato,  che  gettando  della  noce  di 
galla  nell’ urina  d’  alcuni  di  quelli,  che  facevano' 
ufo  di  ferro,  fe  ile  precipitava  un  blò  di  Pruffia  . 

Il  ferro  perciò  fi  dovrà  prendere  in  picciole  e 
ripetute  doli,  (otto  la  forma  la  piò  conveniente, 
perché  polla  introdurli  nel  fangue  , e quando  là 
condizione  del  fangue  fia  tale,  onde  quello  ferro 
fia  atto  a formarne  un  utile  principio.  Per  la 
qual  cofa  non  farà  conveniente  nello  feorburo,- 
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nè  in  qualunque  tendenza  del  fangue  ad  una  pu- 
trida didoluzione  ; e neppure  quando  prevalga  una 
diateli  infiammatoria , od  un  eccedo  di  tuono  nel 
fidema.  Così  pure  il  ferro  non  farà  punto  con- 
veniente nelle  odruzioniadipendenti , od  accompa- 
gnate da  una  rigidità  nel  folido  . Il  ferro  farà 
opportuno,  quando  s’abbia  una  laffezza  di  foli- 
do , ed  una  fcarfezza  di  parte  roda  nel  fangue  , 
e perciò  farà  utile  nella  cachedìa,  ed  anche  nell’ 
idropifia  da  tal  caufa  provenienti  . Nondimeno 
anche  in  quelli  cali  quando  s’ abbia  troppa  mobi- 
lità nel  fidema,  il  ferro  o dovrà  edere  dato  dopo 
altri  ajuci , o deve  edere  fomminidrato  in  doli 
le  piò  picciole,  altrimenti  aecrefce  i difordini, 
che  fi  vogliono  per  fuo  mezzo  combattere.  Con 
tali  cautele  fi  può  molte  volte  ufare  in  alcune 
debolezze  di  ventricolo  , ed  in  alcune  odruzioni 
delle  prime  vie  dipendenti  da  Afonia,  e laffezza 
di  folidi . Si  può  molte  volte  accompagnarlo  con 
qualche  /limolante,  come  il  vino  , e la  canella,  o. 
con  qualche  tonico , come  la  china  , o con  gran 
copia  d’  acqua , come  nell’  ufo  di  alcune  acque 
minerali . 

(35)  Della  calce  di  ferro  detta  impropriamen- 
te croco  di  marie  aperiente , abbiamo  già  parlato 
nella  Nota  31.  Ciocché  fi  chiama  croco  di  marre 
stringente  è una  calce  rodo  - ofeura  di  ferro  , la 
quale  s’ottiene  adoggettando  il  ferro  alla  violenta 
azione  del  fuoco  . 

(36)  Oltre  le  fovraccennare  fodanze,  cioè  la 
ruggine , il  croco  di  marie  aflringente , la  tintura 
di  mane , e l’acqua  ferruginofa,  fi  ufano  ancora 
varie  altre  maniere  di  appreflare  il  ferra.  Talk 
fono  appunto:  l°.  la  limatura  di  ferro  alla  dofe 
di  cinque  grani  fino  ai  venti  : 2*.  li  vino  mar- 
ziale che  fi  compone  fciolgendo  per  mezzo  d’  un’ 
opportuna  digedione  nel  vino  un’ottima  limatura 
di  ferro,  il  qual  rimedio  può  riufeire  molto  con- 
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Vestente  ne’  foggetti  ,*i  quali  mal  tollerano  1’  ufo 
de' medicamenti , di  cui  l’appetito  è prolirato,  le 
digeftioni  fi  fanao  malamente,  le  funzioni  ani- 
mali, e vitali  torpide,  e dove  concorrono  le  al- 
tre circoftanze,  che  abbiamo  detto  indicare  l’ufo 
del  (erto  / e di  quello  vino  la  dofe  fatà  determi- 
nata dalla  quantità  del  ferro  fciolto,  e dalle  di- 
verfe  circolfanze  dell’  affezione , e del  foggetto , a 
cùi  s’ appretta:  La  limatura  di  feiro  fciolta 

nell’acqua  per  mezzo  d’ una  copia  abbondante  di 
acido  carbonico,  di  cui  quell’acqua  ò impregna- 
ta. Tale  è appunto  la  natura  di  molte  acque  mi- 
nerali, le  quali  riefcono  efficaciffime  per  vincete 
le  oftruzioni,  e l’atonia,  che  fpelfo  fuccedono 
dopo  le  acute  malattie  ; e così  pure  fono  giove- 
voli in  molte  altre  circottanze  dove  l’azione  del 
ferro  deve  edere  blandamente  ufata.  La  dofe  di 
quell’  acque  dipenderà  dalle  particolari  circolfanze 
dell’ammalato,  e dalla  quantità  di  ferro  in  tali-, 
acque  difciolto  - Perciò  ficcome  in  quell’ acque  (a 
proporzione  del  ferro  è differente,  fecondo  la  quan- 
tità di  pioggia  innanzi  caduta , quella  circottanza 
ne  varierà  la  dofe;  la  quale  farà  anche  maggior- 
mente variata  dal  tempo  eh’  è corfo , da  che  fi 
fon  tratte  dalla  fonre  prima  di  farne  ufo,  dal 
moto,  e dal  calore,  a cui  fono  foggiaciute  do- 
po edere  fiate  tratte  dalla  fonte,  attesoché  quelle 
eircottaaze  favorifeono  la  feparazione  dell’  acido 
carbonico  dalla  calce  di  ferro  , la  quale  perciò  fi 
precipita  al  fondo,  e 1’  acido  carbonico  in  gran 
parte  fvapora:  40.  il  vitriuolo  di  ferro,  o folfato 
di  ferro  , fecondo  la  nuova  nomenclatura , il  qua- 
le è un  fai  metallico  compollo  di  acido  vitriuoli- 
co,  o fulfurico,  e di  calce,  od  offido  di  ferro. 
Quello  fate  è fotto  la  forma  di  crifiaili  verdi , ha  ' 
un  («por  afiri ogente , ed  è fol ubile  nel  doppio 
pefo  d’acqua  fredda,  ed  in  minor  quantità  di 
«equa  calda  « Si  trae  io  grande  dall»  miniere,  ». 
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ii  prepara  eziandio  nelle  fpézierie  fotta  il  titolò 
di  fole  di  morte,  applicando  alla  limatura  di  fer- 
ro un  acido  fulfurico  diiuto . Quell’  ultima  ma- 
niera di  vitriuoio  è più  pura,  ed  è perciò  preferi- 
bile per  l’ufo  interno,  e fi  può  dare  da  cinque 
grani  fino  a ’ venti , ed  anco  a trenta , fpecial- 
mente  fe  fia  fciolto  in  molta  copia  d’acqua.  L.2 
foluzione  di  vitriuoio  farà  anche  molto  utile  ufata 
eflernamente , in  cafi  di  piaghe , o altre  efferne 
affezioni , di  cui  la  guarigione  è ritardata  , od 
impedita  dalla  fiacidità  delle  parti  afflitte  . Si  fo- 
no immaginate  molte  altre  preparazioni  di  ferro  * 
ma  quelle , che  abbiamo  accennate , foddisferanno 
ugualmente,  ed  anche  meglio  delle  altre,  a tutte 
le  indicazioni , a cui  quelle  pofiono  convenire . 
Molti  hanno  fcritto  falle  qualità  nzturali  del  fer- 
ro. Oltre  gli  Autori  di  corfi  chimici,  ne  hanno 
fra  gli  altri  trattato  Clandino,  Monardi , Peno- 
. to,  Hartmanno  , Walther,  Michieli , Hoffman- 
no , Nevmann  , Weber,  Hombergio  , ecc.  e me- 
rita poi  d’effere  fu  qtlelfo  propofito  letta  la  dif— 
fertazione  di  Edward  Wrigth,  de  Ferri  hifloria 
naturali , praparatis  , & ufu  medito,  Edimburg. 
175?* 

(37)  Il  vitriuoio  di  rame,  o folfato  di  rame, 
è un  fai  metallico  facilmente  folubile  nell’acqua, 
d’  un  color  celefle , d’  un  fapor  allringente , e cau- 

. flico,  e compollo  di  acido  vitriuolico,  e di  calce 
di  rame.  Quella  follanza  potrà  effer  ufata  efler- 
namenre,  ma  non  già  internamente  fenza  perico- 
lo . Lo  fleffo  fi  deve  penfare  riguardo  all’ufo  del 
cuprum  ammoniacum , il  quale  fi  prepara  mefco- 
lando  infieme  l’alcali  volatile  aerato,  o concreto, 
ed  il  virriuolo  di  rame. 

(38)  Si  fono  immaginate  varie  compofizioni 
di  rame,  le  quali  da  molti  Medici  furono  ufate 
internamente  in  parecchie  oflinate  malattie , dove 
fe  ne  vantò  l’efficacia,  adducendo  alcune  felici 
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guarigioni  in  prova.  Una  moltitudine  però  d’ in- 
felici , e fanelli  accidenti  hanno  molto  più  fpeflb 
di  moli  rato  evidentemente  la  qualità  nociva  , e 
deleteria  di  Affitte  foftanze . JE  non  Colo  l’ ufo 
interno  delle  preparazioni  di  rame  a titolo  di  ri- 
medi profiuffe  i più  grandi  fconcerti  ed  acuti  e 
cronici  nell’ animale  economia,  e Ano  la  morte 
fteffa;  ma  gli  lleffi  effetti  «fallarono  molte  volte 
a quelli,  che  per  profeflione  fono  obbligati  al 
continuo  travaglio,  e maneggio  dei  rame:  e là 
fieffo  è pure  prodotto  alcune  volte  quando  ne! 
èoflume  di  fervirfi  de’  vali  ,„  ed  altri  uténfili  di 
rame  per  .preparare , o cuftodire  , o prendere  le 
foftahze  liquide,  o folidejf  dcftinate  ad  effere  in- 
tertìamente  introdotte  od  si  titolo  d’alimenti  o ad 
altro  oggetto,  quelli  recipienti  non  fieno  interna- 
mente vediti  di  opportuna  materia , cioè  o {la- 
gno , od  altro , che  impedifca  il  contatto  di  quel- 
le foffanze  e del  rame;  fpetialmente  fé  le  fo- 
llante ffeffe  fiano  di  tal  natura , od  in  tàl  condii 
zione , che  fiano  atte  ad  attaccare  il  rame  per* 
modo  onde  renderlo  fa  loro  folubile , o fe  la  fu- 
pcrfìcie  del  rame  contigua  a tali  foftanze  fi 
trovi  in  illato  di  effere  da  effe  fciòlto.  In  fatti 
gli  acidi , gli  alcali , molti  faii  neutri , gli  ol;  ; 
i graffi , lo  zolfo , 1*  epate  dì  zolfo , il  gas  epati- 
co, il  fuoco,  l’aria  umida,  l’acqua  fpecial mente 
fredda  attaccano  più  o meno  facilmente,  e prefio 
il  rame . Da  una  rale  forgente  appunto  derivaro- 
no fpeflb , ficcarne  abbiamo  detto  di  fopra , molti 
de’  più  grandi  fconcerti  all’  animale  economia  : 
cioè  cardialgie,  ferociflìmi  vo.miti , diarree  , dif- 
fenterie,  coliche  graviflìme,  tifichezze,  convul- 
fioni  , deliri , afmi , fcorbuto  , morte  . Quando 
dal  rame  prefo  per  bocca  risicano  prontamente 
fintomi  falìidiofi , vi  fi  potrà  occorrere  con  pren- 
dere follecitamente  de’vomirorjj  dello  zolfo,  deU* 
epate  dk  zolfo , dei  gas  epatico  , dell’  acqua  rt» 
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eopia , e così  pure  gran  copia  d’  olj , di  brodi  , 
di  latti,  di  fieri  , di  decozioni  emollienti  tepi- 
de ; 2*.  coll’  ufo  de’  medefimi  liquori  in  forma  di 
criteri;  30.  coll’applicazione  di  fpugne  inzuppate 
di  acqua  tepida  fulla  region  epigamica  . 

(39)  Sulle  qualità  venefiche  del  rame  fcriflero 
molti  Autori , Tachenio  , Lanzoni  , Zwinger  » 
Ramfay , Quelmalz  , Cofnier , Travis , eoe. 

( 40  ) L’  acqua  fapphmna  , fecondo  1’  ultima 
edizione  della  Farmacopea  di  Edemburgo,  fi  ottie* 
ne  mefcolando  infieme  otto  oncie  d’acqua  di  cal- 
ce, due  fcropoli  di  fale  ammoniaco,  e quattro 
♦grani  di  verderame  polverizzato,  e dopo  24  ore 
filtrando  il  liquore.  Quell’ acqua  non  s’ufa  fe 
non  eternamente,  ed  in  tal  cafo  molìra  la  fleira 
qualità. , che  mollra  una  foluzione  di  verdera- 
me , di  vitriuolo  verde , od  altra  preparazione  di 
rame,  quando  s’applica  eternamente,  cioè  un 
poter  attingente , e cautico;  e perciò  tali  pre- 

Jtarazioni  s’ufano  eternamente  in  alcune  ulceri 
brdide  , nell’  efeorfazioni  del  tarfo,  e da  parecchi 
•nche  nelle  gonorree  folto  forma  d’ iniezioni  nell’ 
uretra.  Vi  fono  de’cafi  , ne’ quali  tali  applicazio- 
ni eterne  ponno  aver  luogo; non  di  meno  è me- 
glio atenerfene  , quando  s’  abbiano  altri  mezzi 
per  ottenere  il  proprio  intento.  Il  verderame  poi, 
non  è fe  non  una  combinazione  di  aeido  aceto- 
fo , e di  calce  di  rame . 

(41)  Sebbene  l’operazione  delle  preparazioni 
di  rame  nel  loro  ufo  eterno  fpiegar  bene  fi  pof? 
fa  ricorrendo  alle  loro  qualità  attingente,  ed  ef-, 
carotica,  pure  non  fo  fe  da  quelle  fole  loro  qua-> 

r r ?o,^an0  r’Peteré  tutti  gli  effetti  deleteri  di 
tali  iotanze,  quando  fono  ufate  internamente, 

. C 42  ) Varj  Scrittori  hanno  raccomandato  1’  ufo 
interno  del  piombo  in  parecchie  malattie,  ma 
quete  loro  raccomandazioni  furono  contraddette 
da  tanti  fuseti  accidenti.*  onde  l’interna  efibl- 
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? ione  èi  tal  genere  di  foftanze  viene  in  generale 
riputata  affaluramente  nociva . Giovanni  Rodio  fa 
menzione  d’  una  paralifi  prodotta  dall’ufo  interno 
dello  zucchero  di  faturno  , e Borclli  dice , che 
un  fuo  amico  da  una  tal  foflanza  divenne  parali- 
tico, e quali  morto.  Ferneliò  riferifee  un  cafo 
Ai  uno,  che  avendo  per  jnfinuazione  d’  un  empi, 
rico  prefa  una  libbra  e mezza  di  piombo  polve- 
aizzato  per  guarire  d’  un’  artriride,  fogiacque  pri. 
«fieramente  ad  una  feroce  diffenteria , e poi  a 
gravilfimi  dolori  di  baffo  ventre-*  ad  una  perti- 
naciffìma  ftitichezza,  a prortrazione  di  forze,  ve- 
glie ecc.  Hoffmanno  commentator  di  Poterio  dice 
d’  aver  offervato  più  volte  dall’  ufo  dello  zucche- 
ro di  faturno  efferé  prodotta  una  colica  convulfi- 
va ^accompagnata  da  pertinace  ftitichezza,  d’ar- 
dore interno,  e d’itterizia.  Finalmente  innume- 
rabili fono  gli  efempj  d’oftruzioni  immedicabili, 
di  fcirri , di  tifichezze,  di  etifie,  d’idropifie  , di 
coliche  convulfive  e fuaefte  , piodotte  dall’  inter- 
no ufo  del  piombo  o fue  preparazioni,  e quan-' 
do  fiATatte  foftanze  fi  fono  introdotte  a titolo  di 
rimed;  ; e quando  fi  Co  no  infinuare  forto  formi 
vaporala,  in  quelli  che  attendono  ai  travagli  di* 
un  tal  metallo  ; e quando  fi  fono  prefe  fenza  fa- 
perlo,  offia  per  aver  fatto  ufo  di  vali  di  piombo 
per  preparare,  e contenere  alcune  materie,  che 
hanno  fervito  o d’alimenti,  o di  mediaamenti  , 
o fia  perchè  fi  fia  ufata  qualche  fofianza , in  cui 
era  flato  maliziofamente  fciolto  del  piombo , o 
qualche  fua  preparazione.  In  fatti  fi  fa,  che  il 
litargirio  fciolto  nel  vino  impartifce  al  vino  un 
lapor  dolce , e che  di  quello  mezzo  effendofi  fer- 
vili alcuni  uonpni  fraudolenti  affine  di  fpacciare 
ad  un  più  caro  prezzo  il  loro  vino , occafionaro- 
ao  alcune  volte  de’ gravilfimi  mali  in  una  eftefa 
parte  di  qualcffe  intiero  Paefe . Si  conofcerà  fe  in 

un  vino  4 novi  piombo , Terfa&dovi  dell’acqua  / 
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diftillata  impregnai  di  gas  idrogeno  fulfuratt)  J 
chiamato  da  molti  gas  epatico,  od  aria  epatica  : 
mentre  in  tal  cafo  fe  fi  trova  piombo  nel  vino  , 
vi  fi  precipiterà  una  materia  nericcia. 

( 43  ) Se  i’  ufo  interno  del  piombo  è affoluta- 
menre  nocivo,  il  fuo  ufo  efierno  diviene  utile  in 
moiti/ilme  occafioni  , per  la  fua  qualità  difeccan- 
te,  aftriogente , tonica,  c forfè  un  poco  anodi- 
na.  Le  più  femplici  preparazioni  di  piombo  ufa- 
te  in  Medicina  fono  principalmente  il  minio  , il 
litargirio  ,e  la  cerujfa.  Quefte  tre  foftanze  fi  pre- 
parano in  grande,  in  alcune  fabbriche  a ciò  de- 
sinate. li  minio  è una  calce  di  piombo  in  for- 
ma di  polvere,  e d’ un  color  rollo  , la  qual  cal- 
, ce  fi  ottiene  efponendo  all’azione  del  fuoco  il 
piombo.  11  Litargirio  è una  calce  femi  vetrificata 
di  piombo  ottenuta  per  mezzo  del  fuoco  i ella  è 
forto  la  forma  di  fcaglie  lifcie , e lucide,  d’ un 
color  gialliccio  ora  più  pallido  , ed  ora  tirante  al 
roffo,  chiamandoli  nel  primo  cafo  litargirio  d’ ar- 
gento, e nel  fecondo  litargirio  d’oro.  La  ceruffa 
è una  calce  bianca  di  piombo  mefcolata  con  una 
porzione  di  creta,  o carbonato  di  calce i fecondo 
•la  nuova  nomenclarnra  . Siffatta  ‘calce  bianca  di 
piombo  s’ orriene  efponendo  per  un  tratto  di 
tempo  il  piombo  all’  azione  de’  vapori  dell’  aceto  . 
La  cerufa  fciolta  nell’acero,  e fatta  fvaporare  fi- 
no ad  un  certo  fegno  tal  foluzione , s’  ottiene  un 
fai  metallico  crifialiizzato  d’  un  fapore  dolcigno 
ed  aftriogente  , chiamato  nella  Medicina  zucchero 
di  faturno , e comporto  d’  acido  acetofo , e di 
calce  di  piombo.  Sciolto  il  litargirio  nell’aceto, 
s’ha  l'aceto  di  faturno , il  quale  fatto  fvaporare 
fino  alla  fpeffezza  del  miele,  *dà  I lejlratto  di  Sa- 
turnir,  il  quale  fciolto  in  alquanta  copia  d’ac- 
qua, ed  aggiuntovi  un  po’  di  fpirito  di  vino  « 
fomminiftra  V acqua  vegeto-minerale  dì  Coulard.. 
L’ ufo  efterno  di  queft’  acqua  fu  molto  vantato 
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nell’ eterne  efcoriazioni,  nella  fcabie  umida,  nell1 
ulceri , e da  aicuni  anche  ne’  cancri  , ne’  dolori 
reumatici,  nell’ ernie  incarcerate.  Ma  l’applica- 
zione di  erta  molte  volte  non  corril'pofe  ai  pre- 
detti encom; . Moti  altri  rimedj  fono  flati  pre- 
parati col  piombo  , e Ipezialmente  il  minitf,  il 
litargirio  , la  cerufla,  e lo  zucchero  di  l'aturno 
hanno  ne’paflati  tempi  avuta  parte  nella  compofi- 
3-ione  di  moltiirimi  cerotti , empiaflri , ed  unguenti , 
ed  anche  al  prefen'e  hanno  luogo  in  molti*  di  Affitti 
ertemi  rimedj.  I.  rimedj,  ne’ quali  entra  il  piom- 
bo, fono  , come  abbiamo  oflervato  di  fopra  , allrin- 
genti , e difeccanti  , e perciò  fono  molte  volte 
utilmente  adoperati  in  alcune  affezioni  erterne , 
di  cui  la  guarigione  per  altri  mezzi  riefce  lunga 
e difficile,  a caufa  della  debolezza  di  quelle  par- 
ti . Convien  però  avvertire  , che  nell’  ufo  di  tali 
rimedi  bifognerà  aver  un’  o’pportuna  cautela,  men- 
tre le  nella  parte  affetta  fi  andaffe  a fcaricare  una 
materia  morbofa  , e critica,  tali  rimedj  potrebbe- 
ro riulcire  oltremodo  nocivi , e lo  rteffo  fi  deve 
applicare  nel  cafo , che  quelle  erterne  affezioni 
fo ITero  di  genere  infiammatorio , o che  vi  fi  con- 
teneffe  una  materia  facile  a degenerare  in  una 
maligna  natura,  qualora  per  mezzo  de’ faturnini 
vernile  nelle  parti  fieffe  ad  eccitarli  qualche. prin- 
-cipio  d infiammazione  . Goulard  ha  prodotto  un 
Trattato  in  Francefe  nel  1760  in  12°.  intitolato 
Traité  des  effets  ecc.  cioè  Trattato  degli  effetti 
delle  preparazioni  del  piombo , nel  qual  Trattato 
quell’ Autore  eftende  più  del  dovere  1’  ufo  di  tal 
genere  di  rimedj  . Sebbene  le  cofe  che  in  quel 
luo  Trattato  quell’ Autore  efpone,  non  fiano  atte 
a conciliarli  la  maggior  fiducia,  e (lima  appreffo 
i più  giudizio!! , e dotti,  pure  quell’opera  non 
mancò  di  trovare  la  più  grande  accoglienza  ap- 
pretto di  molti, e fu  nel  1767  riprodotta  in  Ger- 
mania «adotta  in  Tedefco,  e due  anni  dopo  an- 
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thè  in  Londra  tradotta  in  Lingua  Inglefe . la  {&• 
guito  Hiel  in  un  Trattato  intitolato  Mifcellaneà 
Medico-Chirurgica  Erlang.  1775.  in  40.  adottò  le 
idee  di  Goulard  riguardo  ai  rimed;  tratti  dal 
piombo  . Goulard  ebbe  pure  un  partigiano  in  Ar- 
naulJ,  il  qua!  nel  1770  pubblicò  in  Londra  un 
Trattato  in  lingua  Inglefe  col  titolo  Remarks  ecc. 
oflfia  Offervazioni  fulla  compofìzione  , ufo , ed  ef- 
fetti dell'  c (Ir atte  di  faturno  di  Goulard , e della, 
fua  acqua  vegeto-minerale  . D’  altra  parte  molti 
più  accurati  Ortervatori  fi  fono  opporti  a quello 
abufo  dè’ rimed;  faturnini , ed  a quello  propofitd 
furono  prodotti  due  Trattati  molto  interetfanti , l*. 
uno  in  Inglefe  dal  Dr.  Aiken  nel  1770,6  l’altro 
in  Tedefco  nel  1785.  Tutti  e due  quelli  Trattati 
lono  in  8r*.  ed  il  primo  è Rampato,  in  Londra 
col  titolo  Obfervations  ecc.  odia  Offervazioni  full * 
ufo  ejìerno  del  piombe  (con  alcune  rifleffìoni  gene-’ 
rati  fu  rimedj  topici / e l’altro  è Rampato  ad 
Haila  ed  ha  per  titolo  Ricbtiger  ecc.  ovvero  Dei 
retto  ufo  dell ’ eflratto  di  piombo  . < ip 

(44)  Ciò  potrà  accadere,  qualora  fi  appli- 

chino iulla  parte  efuicerata  delle  foiuzioni  mol- 
to dilute  di  qualche  falina  preparazione  di 
piombo  .}  ‘ . , 

(45)  Il  vitriuolo  .bianco  è un  fa!  metallico  corri* 

ppllo  d’  acido  vitriuolico , e di  calce  di  zinco  ** 
Quefio  fale  ed  al  gurto , ed  agli  effetti  che  pro- 
duce, mollra  evidentemente  una  qualità  artringen* 
te  *.  Per^  non  frgue , che  tutte  le  prepa-t» 

razioni  faline  di  quel  femimetallo  fiano  fornite 
della  raedefima  qualità.  Ciò  farebbe  manifefto 

Spando  forte  dimortrato  che  tutti  i ’fali  , che 
anno  la  medefima  bafe,  abbiano  eziandio  le  me- 
defime  facoltà.  Ma  ciò  fembra  in  molti  cafi  erte** 
totalmente  contraddetto  dall’  efperienza  ..  E ri- 
guardo al  particolare  delle  preparazioni  di  zinco  , 
il  nitro  di  zinco  , ed  il  burro  di  zinco , ovvero 

mu- 
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no  ritto  olfigenato  di  zinco,  fono  foftanze  gran- 
demente caurtiche  . 

(46)  V acqua  vitriolica  , fecondo  1*  ultima  Far- 
macopea di  Edemburgo , è comporta  di  vitriuolo 
bianco,  d’acido  vitrioolico  diluto  , e d’acqua,  nel- 
la proporzione  di  due  grani  di  vitriuolo,  e due 
goccie  d’acido  per  ogni  oncia  d’acqua.  Sciolto 
il  vkriuolo  nell’acqua  , vi  fi  aggiunge  l’acido, 
e fi  filtra  pofcia  il  liquore  per  uno  fiaccio  di 
carta.  In  vece  di  queft’ acqua  nella  Farmacopea 
di  Londra  fe  ne  deferiva  un’altra  col  titolo  Aqua 
ànci  vitriolati  cum  camphora  . Quell’  acqua  è 
comporta  mefcolando  infieme  mezz’  oncia  di  zin- 
co vitriohto  P. , mezz’oncia  di  fpirito  di  vino 
canforato  M. , e due  libbre  d’acqua  bollente  M.  , 
e filtrando  pofcia  il  rifultaro  liquore  . Io  credo 
però,  che  con  quarto  procefiò  o nulla,  o quali 
nulla  di  fpirito  di  vino  canforato  refierà  in  quert*  * 
acqua . 

(47)  Se  fi  inetta  dello  zinco  dentro  un  cro- 
giuolo , che  fi  efponga  alla  forte  azione  del  fuo- 
co, lo  zinco  abbrucia  con  fiamma,  e fi  foiieva- 
no  in  tal’  oecafione  de’ vapori,  i quali  quando 
diano  arrivati  in  luogo  di  alquanto  più  fredda 
temperatura  , fi  condenfano  , e s’  attaccano  a’  cor- 
pi, che  incontrano  fotto  forma  di  bianchiflìmi , e 
tenuirtimi  Archetti  à guifa  di  neve.  Quell’  è una 
calce  perfetta  di  zinco,  e fi  chiama  lana  filofofi - 
ca , o fiori  di  zinco.  La  pomfoligt  differì fee  da 
quella  calce  in  quanto,  eh’ è alterata  da  rtraniere 
fortanze,  che  vi  fi  trovano  mefcolate.  I fiori  di 
zinco  hanno  una  facoltà  artringente , e tonica , e ' 

• furono  raccomandati  efternamente  nell’ efeoriazio- 

{ii , e nelle  ulceri  fotto  forma  d’  unguento , mefeo- 
andoli  con  qualche  olio , o graffo  , e così  pure 
fono  (lati  utilmente  ufati  finilfimamente  polveriz- 
zati, ed  erteli  in  gran  copia  d’acqua  femplice,  o 
d’acqua  di  rofe  in  molti  cali  di  ortinate  fluflio- 

ni 
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ni  d’  occhi . Furono  anche  adoperati  già  da  mol- 
to tempo  anche  irfternamente,  e furono  ricono- 
fciuti  per  emetici  e fudoriferi.  Intanto  un  certo 
Tudemann  produOe  in  Leiden  un  rimedio  nuovo 
lotto  il  titolo  di  Luna  fixata , della  cui  natura 
egli  fece  millero,  finché  il  dotto,  e perfpicace 
Gaubio  fcoprì  effere  elfo  non  altro,  che  fiori  di 
zinco  ; e d’ allora  in  poi  quelli,  fiori  acquiflanono 
riputazione  d’  antifpafmodici , e come  tali  furono 
frequentemente  ufati  internamente  da  un  gran  nu- 
/nero  di  Pratici  nell’  Epileflìa , ed  in  altre  affe- 
zioni fpafmodiche,  e convuifive,  e fi  fono  pub- 
blicate varie  Storie,  che  favorivano  la  vanraggio- 
fa  opinione  fopra  1’  efficacia  di  fiffatro» rimedio. 
S’è  detto  elferfi  ottenute  delle  guarigioni  coll’ ef- 
ferfene  prefi  due  foli  grani  al  giorno  . Più  fpeffo. 
però  convenne  ufare  una  dofe  più  forte,  e Gaubio 
arrivò  a darne  fino  a<i  un  grano  ogni  due  ore. 
Nel  1772  fu  a Leiden  pubblicato  da  Harr  un 
Trattato,  ed  un  altro  ne  fu  pubblicato  in  Helm- 
fladt  nel  1777  da  Hurlebufch , ne’ quali  fono  rac- 
colte le  principali  ofTervizioai  che  i Pratici  ave- 
vano fino  allora  fatte  fopra  quello  rimedio.  Il 
primo  di  quelli  Trattati  è intitolato,^*  *1,7,0  e^fm 
que  florum  ufu  medico  obfervatisnibuc  confirma- 
ta , ed  il  fecondo  ha  per  titolo.,  Dijfcrtatio  zincum 
medicum  inqutrens . 

. (48)  Il  Signor  Poft  olfervò  al  contrario,  che 
in  alcuni  cali  d Epi.'e/fia  i fiori  di  zinco  fono 
riufcjti  nocivi , ed  hanno  aggravata  la  malattia . 

(4 9)  Apprettò  di  noi  non  è molto  ufato  quc- 
**o  rimedio  . Il  ri  fi pe  trabile  mio  Collega  Signor 
Caldani,  celebre  già  da  molto  tempo  in  tutta  lr 
Europa  per  l’ellelilfime  fue  cognizioni  nell’Ano- 
tomta  , ed  in  tutte  le  parti  della  Teorica  Medici- 
na , e non  meno  pregiabile  per  la  finezza  del 
lpo  criterio  nella  Clinica , m’  alficurò  d’  aver  in' 
parecchi  cali  d’ Epileflìa  adoperati  i fiori  di  zinca 

alia 
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Mia  maniera  di  Gaubio,  ma  di  con  averne  giam* 
mai  oflervati  i tanto  decantati  effetti.  ✓ 

( 50  ) Si  potrà  ufare  eternamente  una  foluzio- 
ne  di  vitriuolo  di  zinco  nell’acqua  in  proporzio- 
ne di  ^quattro  in  cinque  grani  di  vitriuolo  per 
ogni  oncia  d’ acqua  in  molti  cali  di  ortinate  fluf- 
fìoni  d’  occhi , ed  in  altre  circollanze  , dove  fia 
indicata  1’  applicazione  d’  un  topico  attingente  , 
e tonico . laternamente  però  quali  tutti,  i piò 
valenti  Pratici  hanno  creduto  doverli  artenere  e 
da  Affatto  rimedio , e da  tutti  quelli  tratti  dallo 
zinco  . Dall’  ufo  interno  di  tali  medicamenti  fono 
rifultati  alcune  volte  de’ mali  non  indifferenti,  e 
perciò  tali  preparazioni  furono  meritatamente  col- 
locate nella  date  de’  veleni  . Le  virtù  fpecifiche 
di  tali  rimed;  vantate  da  Gaubio , Wiels,  Crell , 
ed  altri  non  fono  Hate  punto  confermate  dalle 
più  accurate  efperienze;  ed  i benefici  > che  da 
loro  fi  ponno  avere  per  conto  delle  loro  facoltà 
generali  tonica,  ed  artringente  , fi  ponno  eziandio 
ottenere  da  altre  fortanze  dorate  delle  predette 
generali  qualità,  e che  non  fanno  punto  apparire 
nel  loro  impiego  alcun  effètto  , che  porta  far  in  ' 
loro  fofpettare  un  poter  deleterio. 

(5O  II  dirtruggere  gli  errori  è a’cune  volte 
più  vantaggiofo,  che  il  dimortrare  delie  verità 
pofitive  . 

(52)  La  radice  di  Cariofillata  è formata  d’ un 
tronco  grofTo  uno , due , o tre  pollici  , dà  cui 
forgono  una  quantità  di  fibre  capillari  , e lun- 
ghe . II  colore  di  quella  radice  eftern, amente  è 
fofeo;  internamente  bianchiccio.  Quando  è ftefea  , 
tramanda  un  odore , che  ha  qualche  fomigiianza 
con  quello  del  garofano  ; odore  che  perde  dilec- 
candofì . Il  fuo  fapore  è artrngente,  ed  alquanto 
amaro  , e quando  è frefea  anche  alcun  • poco  aro- 
matico. Infufa  nella  foluzione  acquofa  di  viiriuo» 

J[o  di  marte , rende  nera  tal  foluzione . Querta  ra« 

Tom.  VI,  - C / dico 
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dice  fu  meritatamente  annoverata  fra’ tonici,  é 
gli  astringenti , e perciò  fi  trovò  utile  in  tutti  i 
cafi  , dove  ha  luogo  tal  genere  di  rimed;  « 
Ella  perciò  riufcirà  molte  volte  utile  netta  di-  , 
fpepfia,  nella  diarrea  mantenuta  da  una  debolezza 
nel  fiftema  interinale  , e così  pure  nella  liente- 
ria  , nel  flutto  epatico , nelle  convalefeenze  dopo 
lunghe  malattie , ed  in  molte  altre  circostanze', 
dove  fi  richiedono  rimed;  moderatamente  tonici 
ed  astringenti . Queiia  radice  fu  grandemente  van- 
tata contro  le  febbri  in  termi  trenti?  Si  produSTero 
var ; efempj  di  febbri  quotidiane , terzane  , quar- 
tane , quintane,  in  cui  Sì  diffe  eSTere  pienamente 
riufcito  il  predetto  rimedio,  ed  anche  in  alcune 
cifcoltanze  , nelle  quali  la  China  - china  era  riu- 
fcita  infruttuofa . Quello  medicamento  s’ ammini- 
strò per  l’ ordinario  o fptto  forma  di  tintura , a 
fotto  quella  di  decotto , o folamente  la  radice 
polverizzata  , La  tintura  fi  fa  infondendo  in  ogni 
mezza  libbra  di  fpirito  di  vino  un’  oncia  di  ra- 
dice tagliata , e peSta , e Iafciandola  in  digestione 
per  fei  giorni  a bagno  d’ arena , e filtrando  po- 
fcia  il  liquore.  La  decozione  Sì  ottiene  facendo? 
bollire  in  una  libbra  e mezza  d’  acqua , mezz* 
oncia  fino  ad  una  di  radice , fe  Sìa  fecca , e tre 
in  quattro  oncie , fe  la  medefima  Sìa  frefca,  e 
colando  il  liquore,  quando  etto  colla  lunga  bol- 
litura Sìa  ridotto  a’due  terzi . Secondo  Buchaye,  la 
tintura  deve  eSTere  data  alla  dofe  di  mezz’oncia 
fino  ad  una,  due,  tre,  o quattro  volte  nel  gior- 
no dell’ apireSTia . La  radice  in  polvere  fu  ufata 
in  varia  quantità « Altri  hanno  affermato  , che 
tre  in  quattro  dramme  di  quefta  polvere  bastava- 
no per  vincere  una  di  tal  genere  di  febbri  / Altri 
all’  incontro  hanno'  affermato , che  alle  volte  bi- 
fogna  ufarne  una  quantità  molto  maggiore , cioè 
otto  oncie  divife  in  pii»  dofi , e.  .ciò  dopo  avere 
convenientemente  preparato  l’ammalato,  S’è. det- 
to 
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to  eziandio  che  fpecialmente  nelle  quartane  ac- 
compagnate con  oltruzioni  di  fegato, quella  radice 
è preferibile  alla  China-china . D’ altra  parte  fi 
hanno  molti/limi  efempj  dell’  inefficacia  di  quello 
rimedio  in  cali , ne’quali  la  China-china  è perfet- 
tamente riufcita . Onde  confidccate  tutte  quelle 
relazioni  , ben  apparifce,  che  febbene  la  radice 
di  garioffilata  polla  elfere  vantaggila  nelle  febbri 
intermittenti , non  di  meno  non  uguagli  punto  i' 
efficacia  della  China-china  : e che  fé  qualche  volta 
riufcì  di  guarire  alcune  febbri , che  s’  erano  fot- 
tratte  al  poter  di  quella  corteccia  , ciò  avrà  di- 
penduto da  alcune  particolari  e non  ben  deter- 
minate circoflanze , ficcome  appunto  fi  olTerva 
anche  riguardo  ad  altri  rimedi , i quali  in  alcune 
occafioni  apparirono  guarire  delle  febbri  intermit- 
tenti , che  fi  mollrano  reltie  all’  ufo  della  China- 
china , ed  in  altre  occafioni  mancano  di  produrre 
quello  effetto,  e danno  a divedere  una  virtù  feb- 
brifuga molto  inferiore  a quella  della  corteccia 
predetta  . 

(5  j)  Della  pianta  cinquefoglie  0 pottnùlla  reptans 
del  Linneo  furono  per  l’ addietro  ufate  dai  Me- 
dici la  radice,  e le  foglie:  ma  per  la  loro  ineffi- 
cacia quelle  ultime  fono  refe  ora  obfolere.  La 
radice  è fìbrofa , moderatamente  allringente  e do- 
tata d’una  corteccia  roffigna,  nella  quale  princi- 
palmente rifiede  la  predetta  allringente  qualità . 
Perciò  nei  cali , dove  s’ abbia  bifogno  di  un  non 
molto  forte  allringente  , fi  potrà  adoperare  la 
fcorza  di  quella  radice  alla  dofe  di  una  dram- 
ma . 

( 54  ) Il  Linneo  ha  pretefo  di  Habitué  un’  ana- 
logia fra  il  color  delle  piante  , e il  loro  fapore  , 
e quindi  le  loro  mediche  proprietà.  Egli  dice, 
che  il  coior  pallido  indica  una  foflanza  infipida  ; v 
il.  v*tde  cruda;  il  giallo  amara;  il. rodo  acida;  il 
bianco  dolce  ; il  negro  ingrata,  t fpeffe  volte 
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felenofe . Quell’  afferzione  generale  fi  trova  ùtieni 
fita  da  un  grandilfimo  numero  d’ offervazioni . 

( 55  ) L’  tnfufum  o tinòiura  rofarum  dell’  ultima 
pdizione  della  Farmacopea  di  Edemburgo,  fi  com- 
pone nella  feguenre  maniera:  fi  prenda  un’oncia 
di  petali  di  refe  rotte  feccati’,  fi  maceri  in  cinr 
que  libbre  d?  acqua  bollente  per  ore  quattro  , di 
poi  vi  fi  verfi  una  dramma  di  acido  vitriuolico  ; 
fi  filtri  quello  liquore,  e pofeia  vi  fi  aggiungano 
due  oncie  di  zucchero  bianco  . 

(56).  II  Jyrupus  e rojìs  ficc'ts  , fecondo  la  preT 
fcrizione  dell’  ultima  Farmacopea  di  Edemburgo  , 
fi  compone  nella  maniera  feguente  : Si  prendono 
fette  oncie  di  petali  di  rofe  feccati , s'  infondono 
dentro  cinque  libbre  d’  acqua  bollente  , e vi  fi 
Jafciano  in  macerazione  per  un’  intiera  notte  ; poi 
fatto  bollire  il  liquore,  lo  fi  cola;  ed  alla  cola- 
tura fi  aggiungono  fei  libbre  di  zucchero  purifli- 
mo , e lo  fi  fa  cuocere  finché  acquifti  la  confi- 
denza di  feiroppo  . Egli  è evidente  che  in  quefiq 
ultima  operazione  1’  acqua  s’ impregna  più  abbon- 
dantemente della  parte  eflrattiva  delle  rofe  . Del 
fello  nè  l’uno  nè  l’altro  di  quelli  rimed;  è do- 
tato di  eonfiderabile  efficacia . L’ aceto  rofato  è 
fiato  tralafciato  nell’  ultima  edizione  della  Farma- 
copea di  Edemburgo,  e così  pure  in  quella  di 
Londra.  Per  1’ avanti  quello  aceto  fi  componeva 
prendendo  una  libbra  di  petali  fecchi  di  rofe  rof- 
fe , da’ quali  s’ erano  precedentemente  levate  le 
ùnghie;  s’  infondevano  in  otto  libbre  di  aceto 
forte  ; dopo  di  che  fi  efpopeva  quello  liquore  al 
fole  in  un  vafo  ben  chiufo  per  quaranta  giorni  ; 
appretto  i quali  fi  colava  il  liquore;  e cib  era 
l’aceto  di  rofe.  Rofenllein  loda  l’applicazione 
falla  fronte  di  pannelini  bagnati  nell’  aceto  rofato 
nella  Cefalgia  , e nel  vomito,  provenienti  da’vaporì 
de’  carboni  : e Tiffot  loda  una  fimile  applicazione 
Be' mali  provenienti  da’  colpi  di  fole. 
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(57)  Lo  fciroppo  rofato  folutivo  fi  prepari  _ 
prendendo  una  libbra  di  rofe  pallide  frefche , in- 
fondendole ih  quattro  libbre  d’acqua  bollente,  é 
ialciandovele  ih  macerazione  per  una  notte  ,•  poi 
. al  liquóre  colato,  e depurato  aggiungendo  tre 
libbre  di  zucchero  , e portandolo  al  fuoco  finché 
acquifìi  la  confidenza  di  fciroppo.  Venel  afferma 
d’  aver  piti  volte  efperimentata  la  facoltà  purgan- 
te della  rofa  mufchiata , e che  un’  mfufione  di 
quindici  petali  nell’acqua  fu  in  più  occafioni  tro- 
vata da  lui  una  dofe  (ufficiente  per  produrre  tale 
'effetto . 

( 5 7*  ) II  Bedeguar  o fpugnola  è una  fpecie  di 
galla,  che  crefce  fopra  la  pianta  chiamata  volgar- 
mente rofa  delle  fiepì , o rofa  canina.  Di  quella 
galla  il  volume  è or  più  or  meno  grande , arri- 
vando alcune  volte  a fuperare  l’ ampiezza  d’  un  - 
uovo  di  colombaia  fua  flruttura  è fpongiofa , la 
figura  molte  volte  bislunge-sferica , il  color  rof- 
fo , il  fapore  attingente  . 

(58)  La  radice  di  tormentilla  è tuberofa,  no- 
ttola , eflernamente  fofca  , internamente  roflìgna  ; 
e dorata  d’ un  fapore  auttero,  attingente,  ed  al- 
cun poco  aromatico  . Imparrifce  la  fua  qualità 
attingente  ali’  acqua , ed  allo  fpirito  di  vino 
ma  più  però  al  primo  , che  al  fecondo.  L’ettrar- 
to  fpiritofo  poffede  quali  tutta  l’attrizione,  e 1* 
aromatico  della  radice  , e fe  ne  ottiene  circa  L 
del  tutto,  fecondo  1’  oflervazione  di  Nevtnann.  La 
decozione  acquofa  é torbida  ,r  e col  ripofo.  lafcia 
precipitare  al  fondo  quafi  tutta  la  parte  refinofa . 
Nevmann  ottenne  }.  d’ eflratto  àcquofo  debole; 
ma  Cartheufef  ne  ottenne  5 di  più  forte.  Io  non 
0nfiglierei  a pattare  la  dramma  di  radice  polve- 
lizzata  per  dófe,  ma  quella  quantità  fi  potrà  ri- 

{ 'etere  anche  più  volte  fra  la  giornata,  fecondo’ 
e cùcottanze.  Si  potrà  ufarè  guelfa  polvere  ette- 
fa  nell’  acqua  anche  per  fciacguarli  la . bocca  ne*  • 
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cali  di  afte , di  debolezza  di  denti , di  rilalfamen- 
to  dell’ugola,  e d’altre  affezioni  della  bocca, 
dove  fi  richiederà  1’  ufo  degli  afiringenti  . 

( 59  ) Della  Biflorta  fi  ufa  fpezialmente  la  ra- 
dice , poiché  è quella  che  più  abbonda  della  qua- 
lità aftringente.  Quella  qualità  viene  da  effa  im- 
partita e all’  acqua , ed  allo  fpirito  di  vino  , in 
cui  fia  fiata  infura, onde  fi  ottengono  degli  eftrat- 
ti  acquofi  e fpiritofi  grandemente  afiringenti . So- 
no pure  afiringenti  le  decozioni  fatte  con  quella 
radice.  Cartheufer  ottenne  -y  d’ellratto  acquofo . 
Quella  radice  ha  la  grolfezza  di  un  dito,  è com- 
prefTa , e per  l’ ordinario  ripiegata  e fornita  di 
nodi , e fparfa  di  radichctte  capillari . Il  fuo  co- 
lor eilernamente  è nericcio,  internamente  è rolfi- 
gno  ; il  fuo  fapore  é afpro , ed  afiringente . La 
dofe  di  quella  radice  in  polvere  è da  uno  fcro- 
polo  fino  a due  , ed  anche  fino  a tre  , la  qual 
dofe  fi  può  però  ripetere  tra  la  giornata  $ ficcome 
il  Cullen  accenna  di  aver  fatto  . 

(do)  Si  é molto  decantato  il  felce  mafchio  fi- 
no dai  tempi  più  rimoti , come  un  efficace  rime- 
dio contro  i vermi . Si  è detto  , eh’  elfo  è fpeci- 
fico  anche  contro  la  tenia . Ultimamente  fi  é 
prodotto  un  nuovo  metodo  di  amminifirarlo . L* 
efler  per  altro  fiato  trafeurato  quello  rimedio  dal- 
la maggior  parte  de’ Medici  quali  fubito  dopo 
che  di  elfo  erano  fiati  fatti  i più  grandi  elogi  , 
moilra  evidentemente  la  fua  poca  efficacia . 

(di  ) La  conferva  di  prugnole,  fecondo  le  Far- 
macopee di  Londra  e di  Edemburgo,  fi  prepara 
efiraendo  la  polpa  di  dette  frutta  ammollate  prima 
intiere  nell’  acqua  calda  , con  tal  diligenza  , onde 
non  vi  fi  rompano,  ed  a quella  polpa  mefcolan- 
do  il  triplo  pefo  di  ottimo  zucchero  polveriz- 
zato . 

(dz  ) La  Terrei  Japonìca  o Catechà  -è  una  ma- 
teria ellrattiva,  che  s’ottiene  per  mezzo  dell’ac- 
qua 
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■qua  da’ Temi  immaturi  d’un  frutto  appartenente 
ad  una  fpecie  di  palma  detta  dal  Linneo  Aree» 
tatbccu.  Quella  fofianza  ci  viene  dall’ Indie  l'otto 
forma  di  pezzetti  piani  comporti  quarti  di  rtrati 
gli  uni  fopra  gli  altri  , d’un  color  erternamente 
lofio  molto  ofeuro , internamente  rofio  chiaro , e 
d’un  fapore  artringente , e Tulle  prime  un  po’ cal- 
do , ma  che  dopo  qualche  tempo  parta  un  poco 
al  dolcigno  . Erta  fi  feioglie  quali  intieramente  in 
bocca  , e tinge  di  rollo  la  faliva  . Si  feioglie  ezian- 
dio quali  intieramente  e nell’acqua,  e nello  fpi- 
jrito  di  vino  , ed  in  tal  cafo  impartifee  all’  uno  , 
ed  all’  altro  di  'detti  liquori  la  fua  qualità  aflrin- 
gente . Finalmente  tal’  è la  fua  durezza , e tale 
la  fecchezza,  che  lì  può  facilmente  ridurre  in 
polvere . Siccome  quella  fortanza  è alterata  da  al- 
tre rtraniere  materie,  le  quali  fono  appunto  quel- 
le , che  non  vengono  fciolte  dall’  acqua , così 
quando  li  voglia  ul’are  internamente , gioverà  ap- 
punto per  mezzo  della  foluzione  in  detto  mefiruo 
liberarla  da  tali  materie,  ed  in  feguito  fattone 
fvapoiare  il  foverchio  liquore , onde  lìa  ridotta 
a folida  confidenza , li  potrà  prenderla  alla  dote 
d’  uno  fcropolo  fino  ad  una  dramma  o fola  , o 
fciolta  nell’acqua,  od  afibeiara  ad  altro  rimedio 
anche  più  d’  una  volta  fra  la  giornata . Riguardo 
all’  applicazione  degli  artringenti  folle  uicere  , 
molti  ne  fono  fiati  contrari , poiché  hanno  trop- 
po fpefio  fuppoflo  , che  per  taii  ulcere  fi  venifle 
a fcaricare  dal  corpo  una  materia  nociva , che 
non  convenifle  punto  fopprimere , o retrofpigne- 
re  . All’incontro  moltiflìme  volte  1*  ortinazione 
di  quelle  ulcere  dipende  principalmente  da  un  ri- 
laffamento  della  parte  , contro  il  quale  riefeono 
molto  utili  gli  artringenti. 

(bj)  Il  fangue  di  drago  è una  refinà  , che  ci 
viene  dall’ Afta , e da  altri  lontani  Paeli , e la 
quale  s’ottiene  da  varie  fpezie  di  piante.  Si  tro- 
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Vano  nel  commercio  a titolo  di  medieamento'  dti£ 
forra  di  fangue  di  drago,  l’una,  eh’ è ripetuta 
ordinariamente  la  migliore,  è fono  la  forma  di 
sfere  d’  un  diametro  di  circa  un  pollice , invilup- 
pate in  foglie  d’una  fpezie  di  canna,  e così  fie- 
parate  per  mezzo  di  alcuni  fili  onde  rapprefenti- 
no  una  fembianza  di  collana.  L’altra  forte  è in 
mafie*  irregolari  compofle  di  picciole  lagrime.  Il 
colore  del  fangue  di  drago  è roflo  ofeuro,  ed  il 
grano  è fino,-  la  confidenza  è dura,  e fi  può  fa- 
cilmente ridurre  in  polvere  ; il  fuo  fapore  è leg- 
ge ri  film  a mente  fiitico , ed  aflringente  . Quando  i 
puro  fi  feioglie  intieramente  neilo  fpirito  di  vi- 
no , a cui  impartifee  un  bel  color  rollo  ; e noti 
fi  feioglie  punto  nell’  acqua  . 

(64)  Il  fangue  di  drago  fi  è realmente  trova- 
to di  quali  neltuna  efficacia  . Ciò  però  non  fe- 
gue  dal  non  eflere  elfo  folubile  nell’  acqua  : men- 
tre tal’  è appunto  la  proprietà  di  tutte  le  refine  $ 
fra  le  quali  non  di  meno  vi  fono  alcune,  che 
godono  meritatamente  in  Medicina  una  grande 
riputazione  . 

(6  5)  Nella  nuova  Edizione  della  Farmacopea 
di  Londra, la  fofianza  chiamata  Kino  viene  anno- 
verata fra  le  relìne  : all’incontro  nell’ ultima  Far- 
macopea di  Edembnrgo  efia  viene  annoverata  fr* 
le  gomme.  L’efier  però  efia  folubile  in  gran  pro- 
porzione nei  mefirui  acquo!!  e fpiritofi  indica , 
che  debba  eflere  collocata  piuttoflo  fra  le  gomme- 
refiae . Di  quella  fofianza  fu  il  primo  a parlarne 
Fothergill . Ved.  Voi.  I , art.  28  delle  ojferva- 
zioni  mediche  di  Londra. 

(66)  Kino  è una  fofianza  in  pezzi  di  vari* 
grandezza,  che  fi  flfiende  fino  a quella  della' no- 
ce. Quelli  pezzi  fono  alcun  poco  lucidi  d’utr  co- 
lor roflo- ofeurek,  e d’un  fapor  molto  aflringente. 
Quefia  fofianza  ci  viene  dall’Africa  da  un  Pao- 
fe,  che  efifte  verfo  il  fiume  Gambia  , ed  è per- 
ciò 
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ciò  chiamata  Curimi  rubrum  ajìringerts  Garrii 
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( 67  ) Là  fcórza  della  melagrana  è un  attin- 
gente molto  forte,  ma  non  è però  la  foftaùza  la 
più  attingente , che  fi  conotea  in  Medicina . 
Queft*  attrizione  e fìtte  nel  principio  éftrattivo  ac- 
quofo , od  altrimenti  parte  gommofa  di  tale  fo- 
itanza.  L’  acqua  in  fatti  eftràe  quafi  la  rhetà  dei 
pefo  di  quella  corteccia;  e quello  eftatto  è mol- 
to auflero  ed  attingente.  Di  quella  cortéccia  fi 
fa  ufo  fpecialmente  ellernamente  . Quando  fi  vo- 
glia ufare  internamente , la  dofe  della  polvere  fari 
da  uno  fcropolo  fino  ad  una  dramma. 

(68)  Lo  Scopoli  vantò  molto  l’efficacia  de! 
calici  di  ghiande  polverizzati , nella  diarrea  alia 
dofe  di  una  dramma  di  tre  in  tre  ore . 

(69)  Ne’ fluffi  emorroidali  gli  altingenti  fono 
fpeffiffime  volte  nocivi.  Quelli  fluffi  fono  alcune 
volte  congiunti  con  grandiffime  olfruzioni  ai  vì- 
sceri fuperiori  del  baffo  ventre  fpezialmente  a! 
fegato  . Egli  è perciò , che  gli  attingenti  prefi 
per  bocca  accrefcéndo  tali  olìruzioni , determinano 
in  maggior  copia  il  fangue  ai  vali  emorroidali , 
e quindi  accrefcono  il  fiu/To  emorroidale.  Gli 
attingenti  poi  applicati  immediatamente  alla  par- 

*te  alletta,  ponno  determinare  in  feverchia  copia 
il  fangue  ai  minimi  viti , che  feorrono  alla  Su- 
perfìcie interna  degl’ inteflini , e produrre  quindi 
od  il  morbo  nero , od  una  còlica  ferociffitna  , od 
altro  funefto  malore  . Finalmente  il  fluffo  emor- 
roidale può  etTer  congiunto  per  tal  modo  coi» 
tutto  il  retló  del  fillema , onde  il  foppriraerfò 
inoppòrtunamente  per  mezzo  degli  attingenti  rid- 
ica oltre  modo  nocivo . Le  galle  fono  cfcrefcenzcr 
^fòtmate  fulle  quercié*  da  un  infetto  che  dentro 
tiene  il  fuo  domicilio . Effe  fono  rotonde  tuberó- 
se , della  grànaezza  d’ una  nocciola  , ed  alcune 
volte  anche  più . Nel  centro  hanno  una  picciofa 
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«•via,  # ferve  a eoo  tenere  l’ infetto  predetto , 
La  loro  Interna  foflanza  è fungofa,  e denfa , il 
fapore  è aftringente  ed  acerbo . Le  migliori  fono 
I e gialle , refinofe , piò  denfe , e pefanti . Si  pof- 
fono  ufare  internamente  ridotte  in  polvere  alti 
dofe  di  mezzo  fcropolo  fino  a due . 

(70)  Il  vi/co  è un  frutice  parafito,  che  na- 
fte fopra  la  quercia , e varie  altre  fpezie  d’albe- 
ri . Quando  è frefeo  , ha  un  odore  naufeofo , ed 
un  fapore  aftringente:  ma  quando  è fecce,  non 
manifella  alcun  offervabile  nè  odore,  nè  fapore  rj 
fe  non  quando  fi  ha  manicato  per  lungo  tempo , 
nel  qual  cafo  efprime  una  leggiera  amarezza  aro- 
matica, che  lì  avvicina  un  poco  al  fapore  dell* 
/affo  di  pefea . Quella  foftanza  fu  molto  lodata 
Uno  dagli  antichi  tempi,  fpezialmente  contro  f 
«Epileflia , Nel  principio  di  quello  fecolo  il  Dot- 
tor Colbacht  fu  quello,  che  la  tornò  a mettere 
in  voga  co’  fatti  vantaggio!] , che  pubblicò  riguar- 
do ad  effa.  Il  Sig.  Tiffot,un  de’ migliori  Scritto- 
ri delle  malattie  nervofe,  nel  celebre  fuo  Trattato 
full’  Epilcffia  , annovera  il  vilfO  fra  gli  utili  ri- 
medi da  adoperarli  nella  predetta  malattia,  nel  ca- 
& 5>e.,  convengano  i tonici:  non  lo  reputa  però 
nè  fpecifico,  nè  uno  de’ piò  efficaci.  Egli  preferi- 
' : la  corteccia  e le  foglie  al  legno.  Quella  fo- 
nza  al  prefente  non  è molto  ufata.  Chi  vole£ 
però  fervirfene  , fi  potrebbe  darla  alla  dofe  di 
nno  fcropolo  fino  a due  piò  volte  fra  la  giornata'. 

,(71)  Il  legno  verzino,  o di  campeccio  ci 
.viene  dall’ America.  Quella  follanza  fi  trova  nel 
commercio  in  pezzi  molto  duri  , compatti , « 

. rolli , d’  un  fapor  dolcigno  ed  aftringente . Si  è 
ufata  con  vantaggio  nei  flufli  di  baffo  ventre  di- 
fendenti da  debolezza.  Sé  «ne  può*  dare  l’ellratto 
ottenuto  con  l’acqua  alla  dofe  di  uno  ferópofo 
-fino  a mezza  dramma,  fciolto  in  qualche  veicolo- 
duo.  0 tre  volte  al  giorno . 

* **  (72) 
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( 72  ) Si  chiama  in  Medicina  balau/ìium  o cy- 
itnus  il  fiore  di  melagrano . Quello  fiore  è allrin- 
gente,  ma  molto  meno  per  altro  della  fcorza  dì 
quel  frutto , e perciò  attualmente  viene  trafora- 
to nella  pratica  della  Medicina  . 

(73)  Il  Lytbrum  falle  urta  del  Linneo,  o P feu- 
do lyfimacbium  purpureitm  aherum  di  Dodoneo  , o 
f altcari*  vulgaris  purpurea  del  Zannicheli  , o Sa- 
Jicaria  officinale,  è una  pianta  Europea,  che  cre- 
fee  nei  luoghi  umidi  . Egli  è molto  tempo  che 
fi  lodò  quella  pianta  contro  la  diarrea,-  ma  fu 
Haen  quello , che  la  richiamò  dalle  tenebre , in 
cui  era  caduta,  coll’ averne  vantata  1’ efficacia  , e 
filila  propria,  e full’ altrui  efperienza  . Haen  pe- 
rò dice,  ch’egli  trovò  utile  quella  pianta  nei 
cali , nei  quali  la  diarrea  era  prodotta , o mante- 
nuta da  una  lalfezza  intellinale  . Egli  afferifee  di 
aver  fanata  dentro  tre  o quattro  giorni  ral  ma- 
lattia , fe  ella  era  recente , ed  in  un  tempo  un 
po’  piò  lungo,  s’ella  era  inveterata.  Egli,  dato 
prima  un  purgante  , fomminiftrava  una  dramma 
fino  a quattro  fcropoli  di  quella  pianta  in  polve- 
re mattina  e fera.  Egli  dice  d’aver  guadagnata 
con  quello  remedio  nello  fpazio  di  tre  fettimane 
una  diarrea,  che  per  un  anno  avea  refillito  ad 
ogni  altro  ajuto . Molti  elogi  parimenti  ne  han- 
no fatti  Biom  , e Gardane  nelle  diffenterie 
epidemiche  di  Svezia  e di  Lione  . Non  di  meno 
non  fi  può  credere,  che  quello  rimedio  fia  flato 
realmente  utile , fe  non  quando  la  dilfenteria  era 
pafiata  in  diarrea,  la  quale  continuava  a caufa 
della  debolezza  intellinale.  Stòrck  ed  Hall  la  en- 
comiano parimenti  nella  diarrea  oftinata  . Anche 
Murray  dice  d’ averne  offervato  i buoni  effetti  in 
un  cafo  di  Lienteria  ,*  ma  foggiunge  di  non  ef- 
fervi  fempre  ugualmente  riufeito;  ecco  le  fue 
parole:  „fimi!em  effeftus  celeritatem  in  lienteria; 
9i  cafu  Ungulati  obfcrvavi,  cefi  inconfiantiam  dein 
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V dolérém,,.  Di  quella  pianta  per  l’ufo  metficd 
lì  devono  preferire  le  foglie  ; quelle  contengono 
tina  parte  mucilagginofa  unita  ad  un  principio 
leggermente  allringente,  che  rifiede  nell’ elìrattivo 
acquofo.  * 

( 74  ) Nella  tavola  generale  meffa  dall’  Autore 
in  fine  della  fua  introduzione,  e fecondo  la  qua- 
le egli  diflribuifce  le  claffi  de’  rimedj . pone  i to- 
nici fnbifo  dopo  gli  allringenti  j è fuppone , che 
tutte  quelle  due  claffi  , e cosi  pure  le  altre  due  , 
emollienti,  e correlivi  , aglfcano  fui  folido  fem- 
plice.  I tonici  però  confidenti  in  quello  capitolò 
fono  quelle  follante,  eh?  accrefcono  il  vigore  del 
/Ulema,  agendo  prinepaimen-e  fui  folido  vivo; 
è perciò  volendo  mettere  prima  i rimedj,  che 
agifeono  fùl  folido  femplice,  e poi  quelli,  che 
agifeono  fui  folido  vivo,  farebbe  convenuto,  che 
sì  fatta  clafTe  di  tonici  fi  foffe  polla  dopo  quella 
degli  emollienti,  e corrofivi  . Siccome  però  gli 
allringepti  ancorché  agiftano  principalmente  fùl 
folido  femplice,  non  di  meno,  fino,  ad  un  certo 
fegno  coritribuifcono  ad  accrefcere  il  tuono  del 
fiftema  , ed  in  confeguenza  producono  un  effetto 
ftmile  a quello»  de’  tonici  ,*  così  non  a torro  H 
Cullen  pone  i tonici  fubiro  dopo  gli  allringenti  , 
confiderando  piuttollo  la  fomigltanza  dell’ effetto, 
che  quella  dell’  operazione  . 

(75)  Ved.  Tom.  II.  n.  i , 9,  62. 

, (7 6)  I toniei  fi  ponno  riferire  a tre  claffi,  fé 
quali  comprendono  gli  alìringenti , gli  -llimolanny 
ed  un  altro  genere  di  folìanze , di  cui  l’ oper^- 
lione  principale  non  fembra  dipendere  , nè  dalP 
ano  nè  dall’  altro  de’  predetti  poteri . Gli  allrin- 
genti, ficcome  abbiamo  offervato  di  fopra , ( n. 
4.  ) corroborano  il  fiftema  avvicinando  nel  fòlì- 
do  vivo  le  parti , che  Io  compongono , per  mo- 
do che  vengono  accrefciuté  le  condizioni , che 
fsvorifcoDO  1*  aumento  del  tuotjo.  Gli  flimolarrti 
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fccrefcendo  il  moto  de’ fluidi,  determinano  uq 
jnaggior  afflulTo  di  fangue  alle  fibre  motrici , ed 
nna  maggior  ieparazione  de’  priocipj  atti  ad  acr 
grefeere  il  poter  inerente  di  dette  fibre,  ed  il  vi- 
gore in  tutro  il  fiflema . ( Ved.  Tom.  II.  n.  6 2.) 

. La  terza  fpezie  di  tonici  è appunto  quella , che 
viene  dall’  Autore  contemp'ata  in  quello  Capito- 
Ìo . Effa  fembra  agire  principalmente  fulla  poten- 
za nervofa  ( Ved.  Tom.  II.  n.  62  ),e  per  mez- 
7.0  di  una  tal  potenza  aumentare  jl  tuono  del  fi- 
iìema  . .."  * - 

(77)  Io  non  oferei  afferire  generalmente,  che 
nelfun  olio  eflcnziale  fia  dotato  di  amarezza  . 
Una  gran  parte  di  olj  eflenziali  fono  acri , e 
brucianti  , e non  lafciano  fentire  alcun  altro  fa- 
pore.  Ve  ne  fono  però  alcuni,  i quali  efprimo- 
Sio  un  fapore  decisamente  amaro  ; e tale  è ap- 
punto per  efempio  l’ olio  eflcnziale  ottenuto  per 
mezzo  della  difttllazione  dalle  foglie  di  lauro-Ce- 
xafo  . Egli  è non  di  meno  veriftimo  , che  per  1’ 
ordinario  negli  amari  una  tal  qualità  efifle  prin- 
cipalmente nella  parte  fida  dei  medefimi  . 

(78)  Io  accorderò,  che  il  tuono  delle  fibre 
xnufculari  deilo  flomaco  favorifea  grandemente-  1’ 
appetito;  ma  però  io  penfo  , che  a ciò  contri- 
fauifeano  principalmente  una  conveniente  qualità, 
ed  un’  opportuna  condizione  de’  fucehi  gaflrici . . 

(79)  I!  Cuilen  ne’fuoi  Elementi  di  Medicina 
Pratica  confiderando,  che  le  caufe  occafionali , le 
quali  producono  le  febbri  intermitrenti  , fono  di 
natura  fedativa , ovvero  debilitante  ; e confideran- 
do eziandio, che  per  l’ordinario  i parodi fmi  di  tali 
febbri  fono  comporti  di  tre  differenti  fladj , nel 
primo  de’ quali  v’ha  freddo, nel  fecondo  caldo,  e 
nel  terzo  Sudore,  dopo  di  che  fuccede  la  calma, 
la  quale  dura  per  uno-  fpazio  , or  più  or  meni* 
lungo;  e confiderando  tutti  i fenomeni,  che  ac-i 
pompagnapo  quelli  var;  periodi  ; dà  dintali  feb- 
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(tri  la  Tegnente  Spiegazione.  Egli  penfa  che  lé 
accennate  caufe  occafionali  agendo  full’  eftremità 
fenfibili , vi  producano  tal  mutazione  , per  cui  s’ 
abbia  un  indebolimento  nell’energia  del  cervello 
( Ved.  Toro.  II  n.  6z.  ) Per  tal  modo  tendendo 
quelle  caufe  a diftruggere  il  principio  della  vita,* 
la  natura  accorre  in  fua  difefa , ed  a tal  uopo 
determina  uno  fpafmo  nell’  eflremità  arteriofe, 
fpecial mente  in  quelle  polle  alla  fuperfìcie  del  cor- 
po, ed  uno  liimolo  al  cuore.  Quindi  proviene  i! 
freddo  nel  principio  di  tali  febbri,  e gli  altri  fìn- 
tomi, che  accompagnano  un  tal  periodo.  Intan- 
to quello  aumento  di  liimolo  nel  cuore  affetto 
già  della  debolezza  generale  del  fìllema,  eccita 
quello  vifcere  a’ pili  frequenti,  e di  mano  in  ma- 
no piìt  forti  contrazioni , onde  il  fangue  lleffo  ri- 
tornando in  maggior  copia  ai  minimi  vali  fpe- 
cialmente  del  cervello , va  rifvegliando  la  già  ab- 
battuta energia , e quindi  nuove  forze  al  cuore 
derivano  , onde  con  maggior  vigore  tendendo 
Tempre  a fpingere  il  Tangue  nelle  ultime  parti  del 
fìllema  artetjofo , va  a poco  a poco  vincendo  1* 
indicato  fpafmo.  Quando  già  l’azione  del  cuore 
fìa  di  .molto  accrefciura , la  forza  del  fangue  in- 
tenta a vincere  Io  fpafmo  predetto  produrrà  il 
calore , ed  i varj  fintomi  che  l’ accompagnano  • 
Vinto  finalmente  Io  fpafmo,  rilafciare  le  ellremi- 
tà  arteriofe,  il  moto  del  fangue  fi  va  calmando  , 
e forte  più  o meno  copiofamente  il  fudore . Al- 
lora lì  ha  il  periodo  di  apirelfìa , il  quale  è pili 
o meno  grande  fecondo  la  natura  della  febbre , e 
le  circoflanze  che  l’ accompagnano . V’  è nell’  eco- 
nomia animale  una  fpezie  di  rivoluzione,  per 
cui  alcune  funzioni  fi  efeguifcono  a certi  collan- 
ti^ o quali  collanti  periodi.  L’abito  lleffo  può' 
determinare  alcuni  cali  di  tale  rivoluzione  ( Ved. 
Tom.  IJj  n.  88  ):  e quella  rivoluzione  è la  cau- 
ta di  un  ritorno  d’atonia  in  capo  ad  un  cerr* 

tem- 
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tempo;  e quindi  forge  un  nuovo  paroflìfmo  ,' qua- 
lora nel  paroflìfmo  precedente , non  s’ abbia  total- 
mente vinta  la  difpolìzione  ad  una  tal  ricorrenza  * 
Io  penfo  , che  quella  teoria  lì  potrebbe  rendere 
ancora  più  atta  a (piegare  i fenomeni  modificandola 
nella  feguentc  maniera.  Alcune  caufe  fedative  di 
una  natura  particolare  agendo  full’edretnità  ndrvofe 
degli  edemi  fenfi , ma  piò  fpelfo  fu  quelle  dello 
flomaco  ( Ved.  n..  3 ) vi  producono  tal  mutazio- 
ne , che  propagandoli  fino  al  fenforio  tende  a di- 
minuire , e didruggere  l’energia  del  cervello. 
Quindi  avverrà  uno  (concerto  o diremo  fquilibrio 
nell’  azione  di  qued’  energia  Alile  varie  parti  del 
£dema  , e perciò  in  alcune  parti  eda  farà  debole 
e languida,  ed  in  altre  piò  forte  di  prima.  Ne 
feguirà  pertanto,  che  Io  dimoio  immediato,  da 
cui  la  fibra  muscolare  è eccitata  alla  contrazio- 
ne , eflendo  fempre  la  potenza  nervofa  per  ciò  , 

I che  abbiamo  detto  nella  not.  62.  Tom.  II , dove 
I queda  potenza  farà  minorata,  le  contrazioni  fa» 
ranno  piò  deboli,  e quede  faranno  piò  forti,  do- 
ve queda  potenza  farà  accrefciuta.  Nel  nodro  ca- 
fo  fra  le  azioni  del  lìdema  indebolite,  farà  quel- 
la del  cuore,  e dei  vali  maggiori,  ed  all’incon- 
tro lì  produrrà  ordinariamente  uno  fpafmo  ai  mi-  - 
nimi  vali  elidenti  alla  fuperfìcie  del  corpo.  Av- 
verrà quindi,  che  a queda  fuperfìcie  farà  meno 
concorfo  di  fangue  per  due  motivi , l’ uno  per- 
chè è minorata  l’ azione  del  cuore , e dei  vali 
maggiori , azione  che  determina  a quelle  parti  il 
fangue:  e l’altro  perchè  per  un  tale  fpafmo  li 
accrefce  la  refidenza,  che  viene  oppoda  al  libero 
corfo  del  fangue  per  quelle  parti . Il  fangue  per- 
tanto concorrerà  piò  abbondantemente  ne’  vali 
maggiori  e nel  cuore,  e quindi  s’avranno  due 
diverfi  effetti,  l’uno  una  maggior  didenlione  di 
quedi  vafi,  e quindi  una  preflione  alle  parti  vi- 
cine, .onde  una  nuova  caufa  di  fquilibrio  e di 
{ debo- 
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debolezza;  r * altro  uno  ftiraolo  maggiore  full* 
eftremità’ùéfvpfe  intralciate  alle  fibre  mufcolari 
del  cuore  e delle  maggiori  arterie.  Da  quello  au- 
jnento  di  {limolo  s’  anderà  rifvegliando  l’ energia 
del  cervello,  ed  oltre  a ciò  la  fibra  mufcolare 
àel  cuore , e delle  arterie  maggiori  farà  contem- 
poraneamente eccitata  a piò  frequenti  , e più 
forti  contrazioni , onde  determinerà  con  maggior 
‘forza  di  mano  in  mano  il  fangue  alle  varie  par- 
ti del  fiftema , e fpecialmente  al  cervello  , ai  pol- 
moni, alla  fuperficie  del  corpo.  S’avrà  quindi 
una  nuova  caufa  d’eccitamento  nell’energia  de! 
cervello , la  qual  reagendo  fuile  varie  parti  del 
fiftema  accrefcerà  le  caufe  d’un  maggior  fuo  ec- 
citamento. Ciò,  che  s’è  detto  riguardo  ai  vali 
minimi  arteriofi  polii  alla  fuperficie  del  corpo  , 
intender  fi  deve  anche  di  quelli  elìdenti  ne’ pol- 
moni , e che  fono  efpolii  al  contatto  dell’  aria , 
che  in  quei  vifeeri  s’ introduce  nel  tempo  dell’ 
infpirazione.  Quelli  minimi  vafi  arteriofi  fono  elfi 
pure  in  uno  fiato  di  fpafmo;  e perciò  il  circolo 
del  fangue  per  quella  parte  è meno  fpedito , e 

Jiuindi  difficile  è la  refpirazione . Frattanto  il 
angue  tende  ad  una  fpecie  di  feompófizione , on- 
de i’  azoto , ed  il  carbonio  fono  difpofii  a fepa- 
rarfi  dagli  altri  principi  di  quel  liquore  in  mag- 
gior proporzione , che  nello  fiato  di  fanità . Lo 
nato  però  di  fpafmo  ai  minimi  vafi  arteriali  del 
polmone  e della  pelle  impedirono,  che  di  que- 
llo carbonio  fi  fepari  una  conliderabile  quantirà  , 
che  combinandoli  col  gas  offigenio,  che  tocca 
quelle  parti , rellringa  la  fua  capacità  per  modo 
che  quello  venga  a precipitare  fui  fangue  quella 
popia  di  calorico,  che  è Lolita  nell’ordinario  fla- 
to di  falute  ( Ved.  Tom.  II.  n.  36  ) . Nafcerà 
quindi  una  fenfazione  di  freddo . Ma  di  mano  in 
mano  che  s’ anderà  vincendo  Io  fpafmo  predetto, 
tettando  ffpofia  all’azione  del  gas  offigenio  am- 
‘ ' bien- 

• . 55 
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bìenfe  fi  fvoglierà  dal  fangue  fuccelfivamente  una 
tempre  maggior  proporzione  ‘di  carbonio,  che 
combinandoli  coll’  offigenio , il  fangue  ne  riceve- 
rà in  cambio  una  maggior  proporzione  di  calori- 
co per  il  procelfo  accennato  nell’  indicata  nota 
3 6.  Tom.  II.  Succederà  per  tal  modo  il  calore 
nello  Hello  tempo , che  s’ anderà  vincendo  il  pre- 
detto fpafmo,  e quello  Hello  calore  fervirà  di 
maggiore  eccitamento  all’azione  del  cuore,  ed 
all’energia  del  cervello.  Per  la  qual  cofa  quanto 
più  forte  farà  Hato  lo  fpafmo  indotto,  tanto  mag- 
giore farà  il  contrafio,  ed  il  rifulrante  calore; 
quando  quefio  fquilibrio  non  lìa  così  grande , per 
cui  T energia  del  cervello  refli  fommamente  inde- 
bolita , ed  il  lìfiema  delle  fibre  motrici  venga 
gravemente  alterato  oda  foverchia  coni:  azione,  od 
in  altro  modo . Finalmente  vinto  in  parte  lo 
fpafmo  , onde  con  fufficiente  libertà  polla  per 
que’  minimi  vali  fcorrere  il  fangue , s’  anseranno 
xilaflando  i pori  laterali  de’  vali  , e fortirà  quindi 
im  copiofo  fudore,  e fors’ anche  una  gran  copia 
d’ idrogenio , che  combinata  coll’  ofiìgenio , che 
incontra  , fi  converte  in  una  fpecie  di  vapore , 
per  cui  una  gran  porzione  di  calorico  viene  tolta 
al  fangue  ; e nel  fangue  fieflo  colla  moderazione 
del  fuo  calore  minorandoli  là  fua  tendenza  alia 
fcompofizione,  e divenendo  altresì  meno  veloce 
il  fuo  moto , s’ avrà  un*  minor  feparazione  di 
carbonio,  e quindi  un’altra  caufa  d’una  minor 
accumulazione  di  calorico.  Io,  non  è molto,  ho 
fatto  il  feguente  efperimento  . Ad  un  terzanario 
diedi  da  refpirare  l’ aria  atmosferica  contenuta 
dentro  d’ una  vefcica  riempita  fino  alla  metà  d’ 
acqua  comune  ; e ciò  per  lo  fpazio  d’  un  minu- 
to. Feci  ch’egli  efeguilfe  quella  prova  quattro 
volte,  una  nel  tempo  deH’accefib  freddo,  una  nel 
tempo  del  caldo,  una  nel  tempo  del  fudore,  e 
finalmente  una  nel  tempo  deli’  apireffia , cam- 
Tom.  VI.  D bian- 
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blando  ógni  volta  1’  acqua  e l’ aria  della  vefclea  ■ 
Ogni  volta  che  io  ho  levato  quell’acqua  dalla 
Vefcica,  io  vi  ho  aggiunto  una  mifura  di  calce  vi- 
va, e ficcome  una  porzione  di  quella  calce  G 
..  precipitava,  ed  un’altra  porzione  pure  galleggia- 
va alla  fuperficie , producendo  una  cosi  detta  cre- 
ma di  calce  ; così  io  di  volta  in  volta  raccolfi 
quella  crema  e quello  precipitato . Quelle  quattro 
porzioni  di  calce  così  raccolte  furono  da  me  fe- 
' paratamente  dilfeccate  , è poi  pefate,  e trovi!  , 
che  l’acqua  adoperata  nel  tempo  del  caldo  fom- 
minilìrò  una  maggior  porzione  di  una  tal  calce; 
una  minore  ne  fomminilirò  quella  adoperata  nel 
tempo  della  declinazione; una  ancor  minore  quel- 
la adoperata  nel  tempo  dell’  apireffìa;  e che  la 
porzione  di  calce  ottenuta  dall’  acqua  adoperata 
nell’ accedo  freddo  fu  la  minore  di  tutte.  Quind^ 
argomentai , che  nell’  accedo  caldo  deli’  intermit- 
tenti li  fvolga  dal  (angue  una  maggior  copia  di 
carbonio  ; che  una  minore  fe  ne  fvolga  in  tempo 
della  declinazione;  che  una  minore  ancora  ne! 
tempo  dell’  apirelRa;  e che  la  minore  di  tutte  fìa 
quella , che  fi  fvolge  nel  tempo  del  freddo.  Io 
già  non  pretendo  che  una  fola  efperienza  fi  a atti 
a lìabilire  una  regola  generale  ; ma  ella  potrà 
fervire  di  eccitamento  ad  ulteriori  invelìigazioni . 
Dopo  che  lo  fpafmo  delle  predette  azioni  viene 
ad  edere  totalmente  vintó , ritorna  la  calma  al 
filìema  , ma  relìa  però  per  la  fofferta  lotta  uq 
certo  grado  d’indebolimento.  Si  deve  oltre  a ciìl 
N riflettere,  che  nella  macchina  animale, ed  in  parti- 
colare nell’uomo,!]  olferva  un  certo  periodo  parte 
naturale  , parte  indotto  dall’abito  in  certe  funzioni . 
Quindi  ad  una  cert’ora  ricorre  il  fonno , ad  un’altra 
lo  rifvegliamento,  ad  un’altra  l’appetito,  ad  un’ 
altra  il  bifogno  di  alcune  eferezioni , e lo  fielTo 
parimenti  fuccede  di  varie  altre  funzioni  dell’ani- 
raale  economia . S’ aggiunga  eziandio  l’ influenza 
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delle  meteore  e dell’  illeffa  rivoluzione  diurnèj 
della  luce,  e delle  tenebre  full’ umano  individuo; 
Si  comprenderà  quindi , che  a certi  tempi  faran- 
no più  facili  certi  cangiamenti  nel  corpo,  e che 
fé  in  un  paroflìfmo  non  venga  totalmente  vinta 
la  difpofizione  morbofa  nel  fiilema  nervofo , que- 
lla farà  atta , dirò  così , a fermentare  dentro  un 
certo  periodo  di  tempo,  ed  a riprodurre  nuova- 
mente la  febbre.  Lo  Hello  fi  dica,  fe  nel  tempo 
del  paroflìfmo  fia  tal’ alterazione  indotta  nei  no- 
flri  umori  , che  ferva  qeafi  di  fermento  atto  ad 
eccitare  dopo  un  certo  periodo  un  paroflìfmo  no- 
vello. Per  la  qual  cofa  quando  fi  prendano  de’ 
frcmedj,  i quali  od  arredino , o rallentino  l’an- 
datura di  quella  nervofa  difpofizione,  fi  arriverà 
a prevenire  il  proflìmo  futuro  paroflìfmo  ; ma 
quello  ritornerà  dopo  il  filenzio  di  alcuni  perio- 
di , quando  o le  varie  rifforfe  della  natura  e dell’ 
ufo  delle  fei  cofe  non- naturali , • la  reiterata  ap- 
plicazione di  quei  ed  altri  remedj  non  vinca  to- 
talmente, e diflrugga  la  predetta  difpofizione  ; 
Quell’  è l’andatura  ordinària  delle  febbri  intermit- 
tenti; ma  quell’  andata  non  è perpetua;  e fu«- 
cede  alle  volte,  che  s’abbia  caldo  fenza  freddo; 
0 freddo  dopo  il  caldo  ecc.  Sebbene  anche  in  que- 
lli cali  fi  fupponga,  che  agifcano  le  lìefle  caule 
occafionali,  non  di  meno  , fecondo  la  diverfa  di- 
fpofizione dell’  individuo  , lo  fquilibrio  della  po- 
tenza nervofa  delle  varie  parti  del  fiilema  fi  po- 
trà fare  in  diverfo  modo , onde  faranno  diverte 
dalle  già  accennate  le  parti , che  riceveranno  pri- 
ma un’aumentazione  d’eccitamento,  e quelle,  iti 
cui  s’avrà  da  principio,  l’atonia  ; e con  quello 
modo  io  credo , che  fi  poflfa  render  ragione  di 
tutù  i fenomeni,  che  nelle  febbri  occorrono. 

(3o)  Gli  amari  fi  fono  riputati  {limolanti  , an- 
tifetùci  , ribaldanti  , antacidi , tonici , ecc.  Iò 
penfo  però  che  quell’  afferzione  generale  foffrà 
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Selle  grandi  eccezioni.  Né  I’  oppio  per  efemploì 
sé  1’  olio  di  lauro-cerafo  fono  tonici , eppure  fo- 
no amari  confiderà  bili . Così  vi  fono  degli  ama- 
ri , che  hanno  la  facoltà  di  purgare  ; e degli  al- 
tri all’  incontro , i quali  arrefiano  una  taf  eva- 
cuazione . Finalmente  varj  amari  fono  dotati  di 
^qualità  mo  to  differenti  , ed  anche  oppolte.  Si  di- 
rà per  avventura  che  in  quegli  amari,  ne’ quali 
lì  trovano  proprietà  differenti  da  quelle  aferitte 
generalmente  a sì  fatte  follanze , col  principio 
amaro  fiano  combinati  altri  principi , dai  quali 
provenga  una  tal  differenza  . Intanto  non  fi  co- 
nofee  punto  in  qual  parte  rifieda  il  principio 
amaro , e perciò  non  fi  porrà  mai  difiinguere 
quello  principio  dagli  altri  , che  vi  ponno  edere 
combinati . Che  fe  fi  opponede , che  fi  avranno, 
in  tali  circostanze  qualità  fenfibili  di  odore  e fa- 
pore  differenti,  io  rifponderei  i°.  che  tali  diffe- 
renze non  fono  fempre  molto  confiderabili  ; 2®. 
che  minori  varietà  fi  odervauo  per  tal  conto  in 
tutti  gli  amari,  onde  l’uno  non  fi  trovi  perfet- 
tamente uguale  all’ altro;  e 30.  che  alcuni  di 
quelli  , nei  quali  quefte  differenze  fembrano  eder 
grandi,  hanno  virtù  medicinali  non  tanto  diver- 
fe , quanto  ne  hanno  alcuni  altri,  ne’ quali  la 
diverfità  di  sì  fatte  qualità  é meno  odervabile  * 
Io  accorderò  non  di  meno  che  la  maggior  parte 
degli  amari  podedano  altri  più , altri  meno  le 
virtù  di  fopra  enunciate  ; ma  folamente  intenda 
di  avvertire  che  quella  regola  non  fi  deve  am- 
mettere generalmente  , e che  in  tutti  i cafi  il  fa- 
pore  amaro  deve  dirigere  le  noilre  odervazioni 
per  la  determinazione  deile  virtù  mediche  di  un 
dato  foggetto  , e che  fenza  quella  odervazione 
quedo  fapore  non  è ballante  per  idabilire  il  no- 
Uro  giudizio  fui  propofito  . Pertanto  s’  avrà  del 
riguardo  nell’  adoperare  gli  amari  nelle  febbri  in- 
fiammatorie , p nelle  difpofizioni  a tali  febbri  ^ 
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mentre  tali  foftanze  effendo  per  l’ ordinario  Ai* 
molanti  e toniche,  acCrefcono  la  difpofizione  ad 
un  tale  flato.  Anche  nelle  febbri  gaflriche  molti 
di  quelli  amari  fi  fono  trovati  piuttofto  nocivi 
che  utili  . Del  refto  nelfuna  cofa  fi  può  flabilire 
generalmente  fu  quello  propofito  , e la  conofcen- 
za  particolare  del  remedio  da  praticarli  farà  quel- 
la, che  determinare  dovrà  nelle  diverfe  circoflan- 
ze  il  fuo  ufo,  e la  piò  opportuna  maniera  di 


applicarlo . 

( 81  ) Ved.  n.  80. 

(82)  Sotto  il  nome  di  antelmintici  fi  ponno 
confiderare  due  generi  di  remedj  , cioè  quelli 
che  s’ oppongono  alla  generazione  de’  vermi  nel 
canal  inteflinale  , e quei  che  liberano  quello  ca- 
nale da  tali  animali,  allorché  elfi  vi  efillono  » 
Siccome  una  delle  principali  circoftanze  , che  fa- 
vorire la  generazione  degli  animali  accennati  é 
la  debolezza  nel  fillema  gaftrico  , così  fra  il  pri- 
mo genere  di  antelmintici  avranno  luogo  i toni- 
ci, come  appunto  farebbero  i marziali , la  China- 
china, molti  amari  ecc.  Riguardo  al  fecondo  ge- 
nere <f  antelmintici , la  loro  operazione  può  elle- 
re  di  quattro  differenti  fpecie,  1°.  fciogliendo  la 
materia  glutinofa,  per  mezzo  di  cui  i vermi  li 
fuppongono  flar  attaccati  alle  pareti  degl’  intefti- 
ni  ; 2°.  accrefcendo  il  tuono  de’  medefimi  intefti- 
ni  , onde  fiano  atti  a disbarazzarli  , ed  anche  uc- 
cidere quelli  ofpiti  nocivi 30.  (limolando  il  ca- 
nale inteflinale  ad  un  piò  veloce  moto  periflalrf- 
co  , ficcome  appunto  far  Cogliono  i purganti,  per 
il  qual  moto  accrefciuto  la  materia  glutinofa  pre- 
detta venga  fiaccata  , o fciolta , ed  i vermi'  od 
Uccifi  , od  in  qualunque  maniera  obbligati  a for- 
tóre dal  corpo  ; 40  con  una  particolare , e fpeci- 
fica  facoltà,  per  cui  detti  remedj  arrivati  agl  in- 
tefttni  riefcano  venefìci  agli  ivi  elìdenti  vermi  t 
* quelli  ultimi  remedj  fono  quelli  t a cui  è par- 
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^icoìarmente  dovuto  il  titolo  d’ antelmintici . Un 
antelmintico  in  quell’  ultimo  fenfo  dovendo  pro- 
durre collantemente  ii  bramato  effetto , perciò 
{gli  fembra,  che  nelfuno  degli  efperimenti  e gii 
decantati  reraedj  meriti  veramente  un  tal  nome . 
Riguardo  agli  amari , fi  è offervato  dal  Redi , cke 
i vermini  in  quelli  polli  lungi  dall’  effer  uccifi  , 
non  parevano  rifornir  quindi  alcun  nocumento  . 
Egli  é vero  , che  gli  efperimenti  fatti  fuori  del 
corpo  non  fono  atti  a definire  pienamente  una 
queflione  , qualora  noa  fieno  confermati  dall’  ap,- 
plicazione  de’  remedi  fleffi  fui  corpo  umano  vi- 
vente . In  fatti  ancorché  gli  amari  non  foflero. 
nocivi  ai  vermini , quando  loro  foffero  applicati 
fuori  del  corpo  umano , quefli  medefìmi  amari 
nell’  effer  prefi  per  bocca  potrebbero  (offrire  tali 
alterazioni  per  illrada , finché  arri  vallerò  al  luogo, 
della  loro  operazione  , onde  quella  riufeiffe  del 
tutto  differente  dall’ accennata . Dall’altra  parte 
poi  non  conofciamo  alcun  amaro  , che  collante- 
mente abbia  prodotto  i’  effetto  d’  uccidere  ed  eva- 
cuare i vermini,  e perciò  nelfuno  di  quei  fui 
ora  praticati  merita  ii  nome  particolare  o fpecifi- 
«o  di  antelmintico.  Non  di  meno  alcuni  amari 
trebberp  alle  volte  riufeire  antelmintici  .operan- 


( 83  ) L’ operazione  degli  amari  riguardo  all* 
jconomia  animale  , fembra  dipendere  dalla  loroi, 
immediata  azione  fulla  potenza  nervofa  . Or  quan- 
do fono  applicati  ellernamente  in  parti  , dove 
non  posano  trovarfi  a contatto  colia  fofhnza  ner- 
vofa , non  produrranno  alcun  effetto,  fé  non 
quando  col  loro  principio  amaro  fia  congiunto, 
od  un  principio  astringente  , che  fi  fa  operare  e 
fui  folido  vivo,  e fui  folido  femplice,  od  un 
principio  tenuiffimo  atto  a penetrare  per  i pori  , 
o vali  inalanti  cutanei  nell’  interne  parti  del  fi- 
fieraa,  od  un  principio  qualunque  , che  abbia, 
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qualche  grado  d’  affinità  di  combinazione  colla 
parti , fu  cui  il  remedio  viene  applicato . 

(84)  Secondo  il  Cullen  la  gotta  è prodotta  da  uno 
flato  particolare,  per  cui  nel  fillemi  di  alcune 
perfone  v’  ha  un  certo  grado  di  vigore  e di  pie- 
torà  , che  ad  un  più  avanzato  periodo  della  vita 
è foggetto  a diminuire  confiderabilmente  nell’ 
eftremità  ; quefla  perdita  di  tuono  in  quelle  par- 
ti fi  comunica  più  o meno  alle  altre  parti  del 
fìflema,  e fi  manifelljlfpezialmente  nelle  funzio- 
ni dello  ftomaco.  In  tal  cafo  fe  l’energia  del 
cervello  è baflantemente  vigorofa , la  natura  ifli- 
tuifce  una  fpecie  di  lotta  , onde  riftabilire  il  tuo- 
no delle  parti,  e perciò  nell’  efìremirà  medefime , 

! in  cui  ha  la  prima  origine  una  tal*  atonia  , effa 

i nelle  minime  arterie  eccita  uno  fpafrao  inflam- 

t marorio , per  cui  tutte  le  forze  della  macchina 

a fono  meffe  in  azione,  e fi  riproduce  per  allota 

n nelle  varie  parti  il  dovuto  equilibrio  della  poten- 
s za  nervofa.  Che  fe  l’energia  non  fia  così  confi- 
j derabile,  allora  la  natura  non  avendo  forza  ba- 
« flante  per  determinare  una  fufficiente  irritazione 

j all’ efiremità  , onde  produrre  il  predetto  fpafmo  , 
f fùfciterà  nell’  animale  economia  uno  fquilibrio 

. della  potenza  nervofa  , per  cui  le  varie  funzioni 

ne  faranno  più  o meno  turbate;  e quello  è Io 
f flato  che  viene  dal  Cullen  chiamato  gotta  atoni- 
1 (a.  Nel  Tom.  IL  n.  29.  abbiamo  oflervato , che 

j 1’  acido  fosforico  ha  uqa  gran  parte  nel  produrre 
,t  la  gotta.  Si  potrebbe  dire  pertanto,  che  ia  alcu- 
1 ne  perfone  ad  un  certo  periodo  della  vita  produ- 

j cendofi  in  maggior  copia  quello  acido,  le  forze, 

K 0 la  difpofizione  della  macchina  non  elfendo  tali 

t da  eliminarlo  per  qualche  eferezione,  quello  in 

i alcuni  tempi  accumulandoli  nel  (angue  in  più 

i,  gran  proporzione,  dove  il  circolo  del  predetto 

$ liquore  è più  lento  , o perchè  quelle  parti  tono 

iii  più  loatauc  dal  cuore , o perchè  fono  più  parti- 
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tolarmente  indebolite,  ivi  avendo  maggior  cam^ 
po  d’irritare  il  folido  vivo,  in  cui  fi  abbatte,  vi 
produca  fpafmi  , od  altre  alterazioni  , le  quali 
comunicandoli  più  o menò  a tutto  il  fiftema , oc- 
cafionino  i fenomeni , che  in  tal  malattia  li  of- 
fervano . 

( 85  ) Ved.  n.  84. 

(86)  Parecchi  Autori  hanno  penfato,  che  ne- 
gli  amari  lia  una  qualità  'deleteria  . Certamente 
alcune  di  sì  fatte  foftanze  moflrano  una  tal  qua- 
lità, (ebbene  non  fembri  Tempre  del  medelrmo 
genere  . Reitera  poi  Tempre  da  decidere , Te  que- 
lla qualità  debba  attribuirli  al  principio  amaro  , 
od  a qualche  altro  principio  con  quello  combi- 
nato. 

( 87  ) La  polvere  del  Duca  di  Port landra  i 
compolla  di  parti  Uguali  di  radici  <P  ArilìoJochia 
rotonda,  di  Genziana  , di  Tommità  di  Camedrio, 
d’ Iva  arterica,  e di  Centaurea  minore;  ridotte 
tutte  quelle  cole  in  polvere  fìniUima,  e ben  me- 
fcolate  inlieme.  Si  collnma  di  far  prendere  una 
dramma  di  quella  polvere  ogni  mattina  a digiu- 
no dentro  un  bicchiere  d’  acqua  o d’  altro  conve- 
niente liquido.  Ciò  li  continua  per  tre  meli,  e 
poi  la  predetta  do(e  fi  riduce  a tre  quarti  di 
draYnma  per  altri  tre  meli,  e poi  a mezza  dram» 
ma  per  altri  Tei  meli . Palfaro  quello  primo  anno 
li  fa  prendere  la  medclìma  polvere  nellor  dello 
modo  alla  dofe  di  mezza  dramma  ogni  due  gior- 
ni . In  tutto  ii  tempo  di  tal  medicatura  lì  racco- 
manda una  conveniente  regola  riguardo  all’ ufo 
delle  fei  cofe  non- naturali . Celio  Aureliano  dopo 
aver  detto,  che  alcuni  Medici  vecchi  nella  poda- 
gra inlinuavano  di  prendere  certi  rimedj , come 
Farebbe  appunto  quello  ; che  per  elTer  compollo 
colla  centaurea,  li  chiamava  dìacentaurion , pei 
un’anno  intiero  ogni  giorno,  ovvero  per  più  an- 
ni un  tal  numero  di  giorni , per  dui  rifuitafTe  un 
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{àttero  anno  , avendo , attenzione  Tempre  di  o (fer- 
va r una  conveniente  rególa  nel  tempo  di  una  tal 
medicatura  , produce;  il  feguente  palio  : Secundum 
fio?  autem , juxta  Sorani  fudicium  , ejl  metuenda. 
diuturna  medicaminis  fumptio  , cum  ncque  J oliti 
cibi  juges  , atque  iidem  utile? , re  Eie  probentur . 
Sic  dcnique  legimus  quofdam  vttercs  memorajfe 
tx  jugi  medicamine  poto  in  celeres  vtl  acuias  ve- 
niffe  p afflane?  alio ? apoplettico?  , alias  pleuriti- 

eoi  , alias  peripneumonicos  inferii  ffe , item  quof- 
dam continua  difficultate  fpicationis  affetto s , 
quam  Graci  iti  ittici  ter  vocant  ; 

(88)  Ved.  Tom.  II.  n.  29. 

( 89  ) L’  eliratto  ottenuto  per  mezzo  de’  me* 
flrui  fpiritofì  dovendo  elfer  di  natura  differente  da 
quella  dell’ eliratto  ottenuto  per  mezzo  di  me- 
limi acquofì;  perciò  egli  potrà  riufeire  alcune 
volte  più  giovevole  l’ ufare  reparatamente  o 1’  uno 
o l’ altro  de’  predetti  eliratti  in  luogo  della  fo- 
lianza  medefima , da  cui  fi  fon  ricavati , onde  ot- 
tenere con  più  ficurezza  e colianza  quegli  effet- 
ti , che  da  quella  fola  parte  fi  ha  dritto  di  at- 
tendere . 

( 90  ) Nell’  infondere  i vegetabili  nell’  acqua 
calda  oltre  che  quello  meiiruo  fi  carica  di  quella 
parte  di  materia  elirattiva , eh’  egli  ha  natural- 
mente la  proprietà  di  attaccare , il  calore  lieffo 
feioglie  una  porzione  della  parte  refìnofa,  e la 
diffonde  in  quel  liquore  unitamente  al  principio 
eflrattivo  acquofo.  # 

(91)  Il  vino,  fecondo  le  afferzioni  di  molti 
Chimici,  elirae  meno  potentemente  che  l’acqua 

* il  principio  elirattivo  acquofo,  e meno  potente- 
mente che  lo  fpirito  di  vino  o l’ acquavite  il 
principio  elirattivo  fpiritofo  . 

(92)  Nella  decozione  di  tali  folianze  una  por-' 
zioae  dei  loro  principi  elirattivi  viene  ad  elfer 
decompo(la,  e perciò  tali  decozioni  riefeono  per 
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P ordinario  molto  meno  efficaci  delle  femplici  la- 
fufioni . 

(93)  Ved.  n.  92. 

(94)  Il  metodo  del  Co:  della  Garaye  con  fi  {le- 
va in  infondere  il  vegetabile  nell’  acqua  fredda 
procurando  di  favorire  ed  accelerare  la  feparazio- 

' ne  dei  principi  eftrattivi  per  mezzo  della  trituri' 
zione  operata  da  una  macchina  particolare;  pren- 
deva poi  quell’  acqua  così  impregnata , e la  collo- 
cava fopra  recipienti  tali, onde  prefentafie  all’aria 
una  gran  fuperiìcie  ; e quindi  s’ aveffe  una  pii* 
pronta  evaporazione.  Per  tal  modo  egli  foleva 
ottenere  degli  eftratti  fecchi  , che  s’imbevevano 
facilmente  dell’  umidità  dell’  aria  , e che  perciò 
furono  da  lui  chiamati  impropriamente  fati  effen- 
ziali . > ■:*■* r- ■;». 

( 95  ) Nel  digellore  1’  alterazione  della  materia 
eftratti  va  farà  forfè  maggiore  ; nè  io  credo , che 
vi  fi  polla  ritener  la  parte  volatile,  la  quale 
febbene  refterà  nel  vafo,  farà  però  fc parata  dal 
liquore , e fi  difperderà  per  l’ aria  appena  che  H 
digellore  farà  aperto. 

(96)  Lo  fpirito  di  vino  eftrarrà  la  parte  e> 
ftrattiva  fpiritofa , o parte  refinofa  del  vegetabile  j 
onde  quando  la  virtù  contemplata  rifieda  in  tal 
parte,  la  tintura  farà  preferibile  all’ infusone  ac- 
quaia. All’  incontro  quando  la  virtù  accennata 
xifieda  nella  parte  eftratti  va  acquofa,  allora  certa- 
mente farà  rinfulìone  acquofa,  a cui  fi  dovrà 
«ver  ricorfo. 

T 97)  Perciò  quando  il  meftruo  fpiritofo  unita- 
mente alla  parte  eftrattiva  refinofa  fi  carica  d’  un 
olio  eftienziaie  della  pianta,  diftillando  quello  li- 
quore, onde  refti  il  folo  eftratto  in  illato  di  con- 
fidenza , fi  folleverà  in  tal  diftiliazione  non  folo 
lo  fpirito  di  vino,  ma  eziandio  il  predetto  olia 
effenziale , del  quale  perciò  refterà  privo  l’ cifrar- 
io . Non,  di  meno  fpefie  volte  una  porzione  deì- 
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la  parte  aromatica  odorofa  delia  pianta  refla  ade- 
rente ed  involta  nell’  eflratto  refinofo . 

(98)  Secondo  il  Cuiien  , un  liquido  , in  cui  Ha 
jnfufo  un  vegetabile  dopo  elfeifi  impregnato  ridia 
parte  eflrattiva  corrifpondente , fe  in  quello  li- 
quore così  impregnato  , e feparato  dal  vegrtabiie 
prima  infufo , s’infonda  nuovamente  una  nuova 
porzione  di  quella  fpecie  di  vegetabile,  q idlo  li- 
quore fi  caricherà  maggiormente  da  sì  fatta  parte 
efìrattiva.  lo  offervo  però,  che  ciò  avrà  lurgo, 
quando  la  parte  ellrattiva  , di  cui  fi  è caren  o il 
liquore  nella  prima  infufione  , non  fia  fiata  luffi- 
ciente  per  faturarlo,-  poiché  quando  il  liquore  fia 
faturato,  o fia  ciò  in  una  foia  infufione  od  in 
piò,  non  farà  arto  a caricarli  d’  avvantaggio  della 
parte  in  questione. 

( 99  ) La  radice  fecca  di  genziana  è in  pe^ti 
di  grolfezza  or  piò  or  meno  grande  ; la  fua  fo- 
flanza  è fungofa  ; il  fuo  colore  eilerno  è ofeuro  ; 
l’interno  è gialliccio  ; <non  ha  odor-;  ma  il  fuo 
fapore  è amariflìmo  . L’acqua  ne  ellrae  quali  la 
metà  , fecondo  Canheufer,  e la  quarta  parte  lo 
fpirito  di  vino  ; in  altra  proporzione,  fecondo  al- 
tri Autori  , ma  fempre  in  gran  copia.  L’ellratta 
acquofo  è molto  amaro  , ma  lo  fpiritofo  è piò 
acre.  Quelli  eflratti  fono  antifettici , fecondo  l’e- 
fperienze  di  Priogle.  Quella  radice  fu  da  Whytt 
e da  altri , avanti  e dopo  di  lui , vantata  contro  la 
podagra  , e 1’  affezione  podagrofa  . S’  è vanta- 
ta eziandio  contro  il  calcolo  , e da  Plenk  an- 
che contro  le  fqrofoje  . Da  molti  fi  è racco- 
mandata eziandio  contro  i vermi , contro  le  oflrtt- 
zioni  del  baffo  ventre  , ed  eziandio  contro  la  di- 
fpepfia . In  tutti  quelli  cali  elfa  può.  aver  prodot- 
to il  bramato  effetto  attefa  la  fua  qualità  amara, 
* tonica  : ma  eh’  elfa  abbia  una  facoltà  fpecificg 
contro  tali  malori,  non  fi  è ancora  diraoftrato. 
Si  è fpeffe  volte  trovata;  affai  utile  nelle  (ebbri, 
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intermittenti  e fola  ed  unita  con  altri  aftringentìj 
od  amari , e fopra  tutto  colla  China-china  . Io  1* 
ho  adoperata  più  volte  con  vantaggio  in  alcune 
febbri  periodiche  ortinate , nelle  quali  la  China 
non  era  riufcita  a vincere  radicalmente  la  malat- 
tia ; fpecialmente  in  foggetti  cachetici,  ed  in  cui 
apparivano  confiderabili  effetti  di  difpepfia.  Io  fui 
folito  d’unire  da  una  dramma  fino  a due  di  que- 
lla radice  ad  ogni  oncia  di  China  china  . La  dofe 
della  genziana  nelle  predette  affezioni  deve  effere 
dalla  mezza  dramma  fino  alle  due,  e quella  dofe 
fi  può  ripetere  ogni  giorno . Dando  la  genziana 
ad  una  dofe  più  forre  , come  farebbe  quella  dì 
mezz’  oncia  e più  , erta  riefce  purgante  , ma  nel- 
lo fteffo  tempo  rifcalda  il  fiflema , La  tintura  di 
Whytt  accennata  dall’  Autore  è comporta  di  quattr’ 
oncie  di  China'  china  polverizzata,  di  un’oncia 
e mezza  di  radice  di  genziana , e d’  altrettanto 
di  fcorza  di  melarancia  . Tutte  quelle  cofe  me- 
fcolate  infieme  fi  mettono  in  infufione  per  fei 
giorni  a bagno  maria  in  quattro  libbre  d’  acqua- 
vite ; fi  feltra  il  liquore  , e ciò  che  ne  rifulta  , 
farà  la  tintura  in  quertione . Se  ne  comincia  a 
far  prendere  all’ammalato  la  mattina  a digiuno 
circa  due  ore  innanzi  la  colazione  una  mezza 
cucchiaiata  da  tavola  dentro  in  un  mezzo  bic- 
chiere d’ acqua . Nei  giorni  furteguenti  fi  va  fuc- 
ccflìvamcnte  crefcendo  quella  dofe  prima  facendo- 
ne prendere  altrettanta  la  fera , e poi  palfando 
dalla  mezza  cucchiaiata  all’una , e crefcendo  anche 
d’  avvantaggio  una  tal  quantità.  Io  ne  arrivai  a 
dare  fino  a tre  cucchiaiate  mattina  e fera.  Whytt 
fa  molti  elogj  a quella  tintura  dicendo  d’ averne 
efperimentata  l’efficacia  in  fe  ed  in  altri.  Egli 
la  raccomanda  grandemente  come  un’  eccellente 
tonico  nelle  affezioni  dipendenti  da  debolezza 
delle  forze  digeltive , e di  tutto  il  fillema  . Io 
ho  avuto  molte  volte  occafione  di  adoperarla  , e 
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ne  fperimentai  Tempre  più  o meno  i buoni  ef- 
fetti, e certamente  effa  è più  efficace  di  una  tin- 
tura fatta  colla  fempiice  China-china. 

( 100  ) La  China  è il  più  efficace , e certo  ri- 
medio contro  ie  febbri  intermittenti . Gli  attin- 
genti, la  genziana , e gli  altri  amari  potranno  alle 
volte  riufcire  fenza  la  China  , anzi  fpeffiffime 
volte  opportunamente  adoperi  accrefceranno  l* 
energia  della  China-china;  ma  perù  la  loro  effi- 
cacia è molto  minore  di  quella  corteccia  nelle  ac- 
cennare malattie . 

( ioi  ) La  tintura  amara , fecondo  l’ultimà  edi- 
zione delia  Farmacopea  di  Edemburgo  , fi  fa  tenen- 
do per  quattro  giorni  in  macerazione  in  due  lib- 
bre e mezza  d’  acquavite , due  oncie  di  radice  di 
genziana , una  di  corteccia  fecca  di  melarancia , e 
mezza  di  canelia  bianca  , e mezza  dramma  di 
cocciniglia  ; e pofcia  feltrando  il  liquore  per  car- 
ta . Quello  rimedio  è meritatamente  riputato  un 
eccellente  llomachico  , e fi  può  ufare  nell’  illeflb 
modo,  che  la  tintura  di  'Whytt  accennata  di  fo- 
pra  ( n.  99.  ) . 

(103)  Perciò  s’ avranno  degli  effetti  più  certi 
ufando  l’ erba  . Lo  fpirito  di  vino  fi  carica  delle 
fue  parti  amare , e lafcia  le  muciiagginofe , di 
cui  fi  carica  l’acqua,  e quindi  l’ellratto  fpiritofo 
è più  amaro,  ma  in  minor  copia  deU’acquofo. 
Le  virtù  di  quella  pianta  fono  molto  fimili  a 
quelle  delia  genziana  , e lì  può  ufarla  nello  llef- 
fo  modo.  Si  può  anche  ufarla  fotto  la  forma  di 
tè  infondendola  nell’acqua  bollente,  od  anche 
figlia  calda  in  varia  quantità  di  una  dramma  , di 
due,  di  quattro,  e fino  di  un’oncia.  * 

(104)  Molti  hanno  ferino  fopra  le  virtù  della 
centaurea  , e s’ è attribuito  anche  un  picciolo 

| Trattatello  a Galeno;  ma  ..quello  Trattato  è fpu- '• 
rio , e di  poco  momento  . Anche  Boerhaave  ne 
parla  in  più  luoghi  delle  fue  Opere  : e fi  hanno 
1 al- 
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altresì  delle  Differtazioni  di  Wedelio,  di  Slevog» 
*jo,  di  Zorn  , di  Hill  e di  altri. 

( 105  ) Il  legno  Qualità  ci  viene  dall’  America 
in  pezzi  di  varia  grandezza  e groflezza  , privi 
d’odore,  e d’un  lapore  amariflimo.  La  fcorza 
di  quello  legno  è molto  fonile,  ed  efleriormente 
ha  un  colore  bianco- cenerino , interiormente  pili 
bianco . Il  color  pW  della  parte  ìegnofa  è d’  un 
bianco  gialliccio.  Secondo  l’ analifi  di  PaarmaD» 
l’acqua  ne  efìràe  circa  un  ottavo,  e quella  parte 
efìrattiva  acquofa  è amaMlfima  , lo  fpirito  di  vi- 
no ne  ellrae  > L’ illuftre  Tiffot  dietro  le  pro- 
prie olTervaziom  la  giudica  un  eccellente  lioma- 
chico,  e la  preferire  per  quello  conto  anche 
alla  China-china  . Lo  Hello  celebre  pratico  la  of- 
fervò  riufcire  in  qualche  cafo  di  affezioti  vermi- 
noia  . Si  è conofciuta  eziandio  in  quello  legno 
una  facoltà  anrifettica  inferiote  però  a quella  del* 
la  China  china  . Se  ne  può  ufare  P infufione  ac- 
quofa  fatta  con  una  dramma  di  quello  legno 
polverizzato  per  ogni  libbra  d’  acqua , e di  que- 
lla infufione  fe  ne  potrà  far  prendere  una  , .due  * 
tre,  quattro  cucchiaiate  da  tavola  piò  volte  fra 
la  giornata  . Sopra  la  qualità  fi  ponno  confutare 
l’ultima  edizione  della  Materia  Medica  di  Lewii 
colle  iiiuilrazioni  di  Aikin  1784  ; la  Materia 
Medica  di  Murray  ; il  fello  Tomo  dell’  Amenità 
Accademiche  del  Linneo  $ Paarman  Examen  Ugni 
Quaffhe  Strasburg  1772  ,•  Ebeling  de  QuaJJia  & 
Lichene  lslandico  Glafcotv  1779;  la  Storia  della 
Società*  di  Medicina  di  Parigi , Tomo  II  178#  $ 
ecc.  ? ■ «. 

(io<5)  La  fimaruba  officinale  è una  fcórza  , 
che  viene  dall’America  in  pezzi  di  una  lunghez- 
za di  uno  e piò  piedi,  d’urfa  larghezza  di  piti 
pollici,  e d’una  groffezza  di  circa  una  linea. 
Ellernamente  è difugual»  e rugofaj  internamente 
4 lifeia.  La  fua  tenitura  è fibrofa,  e perciò  dif- 
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fici/mentc  fi  può  rompere  e reparare  fecondo  la 
fna  larghezza , e fi  dura  fatica  a ridarla  in  pol- 
vere . Efla  non  ha  odore , ma  il  fuo  fapore  i 
molto  amaro.  Cartheufer  ottenne  circa  una  fella 
parte  d’  ellratto  acquofo  amarilfimo,  e di  nau- 
feofo  odore.  Io  l’ha  oflervata  utile  in  qualche 
cafo  di  fluflo  di  ventre  cronico  fenza  febbre , e 
che  riconofceva  un’  origine  artritica  . Si  pub  dar- 
la in  polvere  alla  dofe  di  uno  fcropolo  anehe 
più  volte  al  giorno  . Altri  preferirono  la  deco- 
zione , e percib  fanno  bollire  due  o tre  dramme 
di  quella  radice  tagliata  in  due  libbre  d’acqua 
fino  alla  confumazione  della  terza  parte , poi  paf- 
fano  il  liquore  , e ne  danno  da  bere  quattro  on- 
de ogni  tre  ore  o quattro . La  miglior  maniera 
pcrb  è quella  di  mettere  in  infufione  a bagno 
maria  per  iz  ore  un’oncia  di  quella  fcorza  ta- 
gliata, e piuttollo  polverizzata  in  una  libbra  di 
aequa,  e palfato  poi  il  liquore  dama  da  bere  due 
oncie  tre  velte  al  giorno . 

( 107  ) Il  mtnyantbti  è il  trifolìum  fibrinwn  di 
Tabernamontano  , 0 il  menyanthes  tri  foli  at  a foliit 
ternati s del  Linneo.  Erba  amara,  ed  alcun  poco 
fetida . 

' ( 108  ) Quella  non  è punto  l’ opinione  di  Le- 
wis . 

( iof  ) Ved.  Tom.  Ili,  n.  185. 

( no)  Alcuni  attribuifcono  al  Luppolo  anche 
nna  facoltà  anodina. 

(111)  Da  quella  fodanza  furono  alcune  volte 
prodotti  de’  terribili  fintomi  nervofi , e perciò  ef- 
fe cadde  affetto  in  digredito. 

(112)  Il  predetto  fucco  di  fumaria  fi  pub 
unirlo  al  fiero  di  latte  purificato.  Quando  non  fi 
avelie  la  pianta  frefca  onde  ottener  quello  fuc- 
co  , fi  potrà  far  ufo  d’una  bollitura  o nel  fiero 
o nell’acqua,  oppure  d’ un’ infufione  in  quell’ul- 
timo meftruo  di  circa  un  pugno  di  quella  pian- 
ta 
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ta  una  volta  o due  al  giorno . Alcune  volte  gio- 
va appunto  in  cali  d’affezioni  cutanee  tener  il 
ventre  obbediente  dando  ogni  tre  , o quattro  , o 
cinque  giorni  in  vece  della  fumaria  un  blando  ed 
opportuno  purgante . 

( 1 13  ) La  radice  di  colimbo  è un  nuovo  ri- 
medio tratto  dall’  Indie  Orientali . E (fa  ci  viene 
in  fezioni  fottili  e irregolarmente  rotonde . La 
corteccia  è ofcura  e rugola , la  parte  di  vezzo  è 
gialliccia,  ed  un  po’  furiata.  Non  h»  odore,  ma 
il  fuo  fapore  è molto  amaro . Si  prefcrive  in 
polvere  fino  alla  dofe  di  una  dramma  ogni  tre 
ore  . Alcune  volte  lì  premette  un  purgante,  ed 
altre  volte  la  fi  unifce  alla  dofe  di  mezzo  fero- 
polo  fino  ad  uno  con  altrettanto  tartaro  vitriuo- 
lato,  o veramente  con  pochi  grani  d’ippecacua- 
na , e fi  fa  prendere  ogni’  tre  o quattro  ore.  Si 
è vantata!  molto  la  fua  virtù  antisettica,  tonica, 
ed  afiringente  ; e s’  è adoperata  fopra  tutto  in 
alcuni  cali  di  vomito, ed  in  vario  genere  di  fiuffi 
di  ventre;  Ved.  Effays  ecc.  Saggi  Medici  ed  efpe- 
rimtntali  del  Dot.  Persi  vai , Londra  1771  , 7* 
2 Voi.  8.  A Trettife  ecc.  Trattato  falla  mariterà 
di  diportarft  riguardo  alle  donne  gravide , e puer- 
pere di  White,  Londra  1773.  8T*.  Mémoire  ecc. 
Memoria  fulla  natura  e le  proprietà  della  radice 
di  Colombo  di  Bertrand  de  la  Grefie,  Tom.  II. 
dell’  Iftoria  della  Società  Reale  de’  Medici  di  Pa- 
rigi. Io  ho  veduto  adoperar  inutilmente  quella 
radice  dal  celebre  Borfieri  in  Milano  in  una  diar- 
rea cronica.  L’ho  pure  veduta  adoperare  in  altri 
cali  di  fiuffi  di  ventre,  fenza  però  ch’ella  fpiegaf- 
fe  una  particolare,  et confiderabile  energia. 

(114)  S’ è celebrata  la  camomilla  come  un  ec- 
celiente  antifettico,  e perciò  fu  ed  internamen- 
te, ed  efiernamente  ufata  varie  volte  con  utilità 
nelle  cangrene.  Quella  fofianza  fi  è trovata  da 
Foretto,  « da  altri,  efficace  contro  i dolori,  che 
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tJIff  volte  avvengono  dopo  il  parto,  e Trew  la 
trovò  utile  per  richiamare  i lochi . Si  adopera  . ■ 
oltre  la  polvere  anche  la  fua  infufione  farta  eoa  » 
mezzo  pugno  delia  pianta,  e circa  una  libbra  d*  *• 

acqua  . Foretto  contro  i dolori  predetti  dopo  il 
parto  trovò  utile  l’ infufione  di  ella  nel  vino.  S’ 
adopera  pure  la  camomilla  infoia  nell’  acqua  effer- 
riamente  in  forma  d’epitema,  come  anodina  e 
difeuziente . *. 

(115)  Ved.  n.  87. 

1 ( no)  Io  fono  inclinato  a penfare,  che  in 
queft’  olio  eflenziale  rifieda  la  virtù  narcotica  of- 
fervata  nell’  affenzio  volgare  . Quell’  olio  ha  1’  o- 
dore  naufeot'o  della  pianta  , ma  non  è punto  ama* 
ro  . L’acqua  fi  carica  della  parte  ettrattiva  amara 
delle  foglie  , la  quale  forma  un  terzo  del  tutto  . 

Quando  s’abbiano  fatte  bollire  .lungo  tempo  le 
foglie  d’ affenzio  nell’acqua,  fe  ne  diffìpa  total- 
mente la  parte  odorofa , la  quale  pure  fi  tro- 
va diminuita  nelle  foglie  Cecche  , ?t  di  vecchia 
data . 

( 117)  La  tintura  d’ affenzio,  fecondo  la  Far- 
macopea di  Edemburgo,  fi  fa  nella  fe gueftte  ma- 
niera. Si  prendono  quattro  onde  di  fommità  fio- 
rite , e fesche  d’  affenzio , $’  infondono  in  due 
libbre  di  fpirieo  di  vino  rettificato  , e vi  fi  la- 
feiano  in  macerazione  per  due  giorni  : fi  paffa 
fpremendo  il  liquore,  e vi  s’infonde  due  nuove 
oncie  d’ affenzio , che  vi  fi  fanno  macerare  per 
altri  quattro  giorni  ; fi  paffa  per  un  pannoliuo  il 
liquore  fpremendo  frattanto  l’ erba , poi  fi  feltra 
per  carta. 

(118)  Si  può  dare  l’ affenzio  in  polvere  alla 
dofe  "di  mezza  dramma , e fe  ne  ponno  infondere 
due  dramme  in  una  libbra  d’  acqua  o di  vino 
•Acquato,  e poi  farne  prender  tale  infufione. 

L’abrotano  fomminiftrè  a Lewis  un’ af- 
fli picciola  quantità  d’ olio  amenziale  odorato , 
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per  modo  che  da  federi  libbre  di  erba  frefca  , é 
di  fommità  appena  otr-  noe  tre  dramme  di  tal 
olio.  Secondo  il  medefimo  Autore,  lo  fpirito  di 
vino  eftrae  intieramente  il  principio  faporofo  , 
amaro,  difgufiofo , e piccante  di  quell’erba;  non 
costi  meftrui  acquoG . Secondo  Cartheufer  , l’eftrat- 
to  acquofo  è circa  ~ della  pianta  impiegata,  « 
■y  lo  lpiritofo. 

(120)  L’abrotano  officinale,  di  cui  abbiamo 

fatto  di  Copra  menzione,  è il  mafchìo,  e quello, 
nel  (Ulema  di  Linneo,  *è  una  fpecie  d’  Artemi- 
iìa  , ed  in  confeguenza  fi  comprende  nel  medefi- 
mo  genere  che  i’affenzio.  All’incontro  l’abrota- 
no femmina  è la  fantolina  officinale  d’  un  genere 
totalmente  differente  chiamata  dal  Linneo  Santo- 
lina tbamtccypanffus  pedunculis  unifìoris  , folli f 
quadri fariam  dentatis  , » 

(121)  Prendendo  il  titolo  di  Aleffifarmaco’  nel 
fuo  vero  fenfo , cioè  un  rimedio  dotato  d’una 
facoltà  capace  di  occorrere  e refillere  a qualun- 
que veleno  generato  od  introdotto  nella  macchi- 
na umana,  fi  comprende  bene,  che  una  tal  fa- 
colta è affatto  immaginaria , ed  imponìbile . 1 
veleni  applicati  all’umano  individuo  fono  di  ge- 
nere differenti  (lìmo  ,*  e la  loro  operazione  è mol- 
te volte  talmente  oppofla,  che  ciò,  che  potreb- 
be giovare  in  un  cafo , farebbe  affolutamente  inu- 
tile , e nocivo  nell’altro.  Prendendo  per  altrà 
fotto  il  titolo  di  Aìeffifarmaci  que’ rimedj  , che 
avellerò  facoltà  di  occorrere  ai  mali  effetti  pro- 
dotti dai  veleni  fedati  vi , la  dottrina  fu  tal  pro- 
pofiro  farebbe  molto  flravagante;  ed  i rimedj  fu- 
doriferi  potrebbero  in  alcune  occafioni  effer  uti-  ' 
li  i ma  anche  in  tali  circollanze  nè  tutti  i rime- 
di fudorifcri  produrrebbero  il  bramato  effetto,  nè 
qualunque  di  effi  riufcirebbe  nel  maggior  numero 
dei  cafi . Lo  fcordjo  è realmente  (limolante , e 
ribaldante . 
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\uz)  Nel  (Ulema  del  Linneo*  Cbamadrys  J 
\ thamepnys ',  e Ssordhim  fono  tre  fpezie  differenti 
comprefe  fotto  il  medefimo  genere  Teucnum. 

(125)  Quattro  fono  le  fpezie  d’  Arifiolochia 
ufate  in  Medicina , cioè  la  menda , la  lunga  , la 
({ematite  , e la  tenue  . Tutte  quattro  furono  ora- 
meffe  nell’ultima  edizione  della  Farmacopea  di 
Londra  ; e nella  Farmacopea  di  Edemburgo  ne 
fu  lplamente  tenuta  la  tenue  , chi  fu  confu. a colla 
clematite.  Di  tutte  quelle  A ridolochic  fi  adoperano 
comunemente  le  radici,  le  quali  hanno  appreffo 
poco  le  medefime  facoltà  . La  loro  dofe  , quando 
fono  diffeccate,  e polverizzate,  fi  può  definire  da 
uno  fcropolo  fino  ad  una-  dramma  . Lì  radice 
Arifiolochia  rotonda  è tuberola , groffa  tre  po  nei 
in  circa,  confidente  , rotondallra , piena  di  rughe , 
e di  fibre,  e dotata  d’ una  groda  corteccia.  II 
fuo  colore  edernamente  è ofcuro,  internamente  è 
gialliccio  ; il  fapore  è acre  , amaro  , ed  a'omiti- 
co  . La  radice  d’  Arifiolochia  lunga  differitce  dal- 
la precedente  per  la  fua  forma  avendo  una  lun- 
ghezza molto  maggiore,  eh?  quella.  La  radice 
d’  Arifiolochia  clematite  è fibrofa  , lunga,  ramo- 
fa,  più  fiottile  delle  precedenti  , d’  un  fapor  ama- 
ro , d’  un  co lor  edernamente  ofcuro  , internamen- 
te gialliccio.  La  radice  d’ Arifiolochia  tenue  chia- 
mata anche  pijlolochia , è compofia  di  racchette 
lunghe,  filamentofe, e Cottili , che  vanno  tutte  ad 
unirli  in  una  teda  più  groffa.  Il  colore  di  quella 
radice  è bianchiccio,  l’odore  aromatico,  il  fapo- 
re acre  ed  amaro . _ • 

(124)  La  ferpentaria  virgiliana  è,  fecondo  il 
fifiema  del  Linneo.,  una  fpezie  d’  Arifiolochia  • In 
Medicina  fe  ne  ufa  la  radice,  che  ci  viene  por- 
tata dalla  Virginia . Queda  radice  è compolla  t 
moltiffìme  fiottili  e lunghe  radichette  , le  <Iua  \ 
tutte  s’  uaificono  in  una  picciola  teda  , ed  hanno 
un  colore  gialliccio , un  odore  canforato , un  a- 
5 E 2 Pore 
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pare  alquanto  acre  , ed  amaro  . Carthenfer  otten- 
ne da  tale  radice  ~ di  eftratto  acquofo  balfamico 
6 canforato,  ed  ~ di  ellratto  fpiritofo  più  acre. 
Quella  radice  è (limolante  e molto  andfettica , 
fecondo  1’ efperienze  di  Pringle , e fi  pub  darla 
in  polvere  da  mezzo  fino  ad  uno  fcropolo , e fi 
pub  ripeterla  fra  la  giornata . Il  Pringie  la  pre- 
scriveva nel  tifa*  in  illato  avanzato  di  malattia, 
quando  il  polfo  comincia  ad  abbatterli  , e-  le 
orine  a divenir  pallide . Egli  la  preferiveva  unita 
alla  China-china  nella  fegueme  maniera.  Univa 
tre  dramme  per  forte  di  ferpentaria  virginiana 
pelta  e di  «China-china  D^Iverizzata;  faceva  bolli- 
re quelle  follanze  in  una  libbra  d’ acqua  finché 
di  quell’acqua  li  confumaffe  la  metà,  colava  po- 
fca  il  liquore  , e vi  aggiungeva  un*  oncia  e mez- 
za d’ acqua  di  caneila  fpiritofa  , e due  dramme 
di  feiroppo  di  feorza  di  melarancia:  di  quella 
millura  faceva* prendere  quattro  cucchiaiate  ogni 
« quattro  o fei  ore  all’ammalato,  e continuava  a 
darla  p?r  qualche  tempo  anche  dopo,  ch’era  cef- 
fata la  febbre . Avverte  però  di  aver  data  la  fer-, 
pentaria  in  follanza  dai  due  fino  ai  quattro  fcro- 
poli  per  giamo  con  fenlìbil  profitto  ; e che  feb- 
bene  amminifiraffe  la  ferpentaria  , fubito  che  il 
polfo  cominciava  a vacillare , non  vi  univa  perh 
la  corteccia,  fe  qon  quando  il  polfo  era  oppref- 
fò,  la  voce  lenta  , e fiocca  , il  capo  gravatola 
flupidczza  con  poco  delirio  . Io  olfervo  nella  mi- 
Hura  fopraccennata , che  facendo  bollire  nell’  ac- 
qua la  ferpentaria , verranno  a diffiparfi  le  fut 
parti  volatili , e che  quella  millura  non  conterrà 
gran  copi*  della  parte  eilrattiva  fpiritofa  di  quel- 
la follanza . 

( 125  ) Il  Linneo  nella  Famiglia  de’ cedri  uni- 
fee  il  cedro  propriamente  detto , il  limone , ed 
il  melarancio , e quello  viene  chiamato  da  quell* 
Autorf  thrus  aurantium.  Egli  oc  (bilingue  du* 

vai- 
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I’  una  che  appartiene  al  melarancio  do- 
tato di  frutto  dolce,  ch’egli  diftingue  col  nomi? 
particolare  di  ctneje>  1’  altra  che  appartiene  al 
melarancio  dotato  di  frutto  acre , amaretto , ed 
acido.  La  feorza  della  melarancia  acida  é pii» 
acre  , e più  amara  di  quella  della  dolce  , e per- 
ciò fuol  e£fere  preferita  per  1*  ufo  medico  . 1 . 

(12 d)  Dalla  feorza  del  frutto  fi  ottiene  per 
mezzo  della  diftillazione  un  olio  efTenziale,  nel 
quale  elìfle  la  parte  odorofa  della  roedefima  feor- 
ra  , e la  parte  amara  rimane  nel  refiduo . Quell’ 
olio  efTenziale  è acre,  amarotico,  fragrante,  più 
leggero  dell’acqua,  ed  inoltre  fluidiflìmo , e lim- 
pido fenza  colore  finché  é frefeo  , tna  invecchian- 
do diviene  fofeo , ed  acquifla  una  confidenza  di 
balfamo  . Un  limile  olio  fi  ottiene  anche  per 
mezzo  dell’ efprelfione . Oltre  a ciò  quella  feorza 
viene  /firatta  e dall’  acqua  e dallo  fpirito  di  vi- 
no ,■  da  quello  più  che  da  quella.  L’acqua  fred- 
da ellrae  principalmente  la  parte  amara  , la  calda 
in  gran  parte  anche  l’odorofas  Le  feorze  dilfec- 
care  perdono  molto  del  loro  odore.  Si  può  dar 
quella  fc orza  in  polvere  alla  dofe  di  una  dramma 
più  volte  al  giorno  j e da  alcuni  la  fi  dà  info- 
ia, o bollita  nel  vino  ; però  fi  ufa  mefcolarla  ad 
altre  follanze . La  tintura  ellratta  per  mezzo  del- 
lo fpirito  di  vino  fi  può  preferivere  alla  dofe 
d’ una  «dramma  , e l’olio  efTenziale  alla  dofe  di 
due  o tre  goccie  unitamente  a dello  zucchero , 
onde  rifulti  l'otto  la  forma  di  tleofaccar $ . Oltre 
a ciò  s’adoperano  degli  aranci  anche  i fiori,  i 
quali  diffidati  coll’acqua  fomminiftrano  un  liquo- 
re chiamato  acqua  di  nafa  o di  nanfa . L’  olio 
efTenziale  della  Teoria  dato  della  maniera  fopra 
• accennata  fu  trovato  da  Gaubio  eccellente  ia  al- 
cune coliche . 

(117)  La  preferizione  di  Whytt  é li  feguen-- 
£ 3 
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te . Si  prendano  ie  fcorze  frefche  di  fette  mefa- 
rancie  ; fi.  facciano  bollite  in  tre  libbre  d’acqua, 
finché  di  quell’acqua  fia  confumata  la  terza  par- 
te; fi  coli  il  liquore,  e vi  fi  aggiungano  un’on- 
cia. di  zucchero  , e fefianta  goccie  di  eliffir  di  vi- 
triuolo  : e di  quella  millura  fi  diano  fei  cucchia- 
iate  ogni  tre  ore . . 1 * 

(128)  Nell’  tnfufum  amarum  compofttum  della 
Farmacopea  di  Londra  fi  preferì  vono  e la  fcorza 
delta  melarancia,  e quella  dei  limone.  , _ 

( 128’)  Sono  parecchi  anni  , che  un  Ciarlatano 
all’  Haya  mife  in  voga  un  fecreto  contro  le  ma- 
lattie convulfive  , e contro  la  fiefia  epilelTia . 
Quello  fecreto  fi  conobbe  pofcia  confiftere  nelle 
foglie  d’ arancio . Ne  furono  quindi  con  tali  fo- 
ghe fatte  molte  efperienze  da  dotti  Pratici  a 
Vienna  ed  altrove  , * re(lò  grandemente  confer- 
mata la  loro  utilità  , febbene  dai  Pratici  péilerio- 
ri  Ti  fia  conofciuto  , che  1’ efficacia  di  quelle  fo- 
glie non  è tanta  , quanta  da  principio  fi  predica- 
va . Io  1’  ho  efpernrientare  varie  volte  in  affezio- 
ni convulfive  , ed  in  qualche  epilertta . Sono  due 
anni,  che  in  Venezia  ne  rimarcai  un  offerva- 
bile  vantaggio  in  una  vecchia  dotata  di  con- 
fiderabile  grado  di  fenfibilirà  , la  qual  donna  da 
qualche  anno  andava  foggetta  a degl’  infoiti 
epitetici , i cui  accerti  erano  divenuti  così  fre- 
quenti , onde  ne  foffrirte  due  ed  anche  «tre  per 
fettimana.  Ella  fi  adattò  a prendere  ogni  mat- 
tina' per  mio  fuggerimento  una  decozione  fatta 
con  mezz’oncia  di  tali  foglie,  ed  una  libbra  d 
acqua  , e febbene  non  fia  per  quello  mezzo  to- 
talmente rifinita  ; pure  gli  accerti  divennero 
piti  deboli,  e molto  meno  frequenti,  lafciando 
delle  tregue  di  uno,  due,  ed  anche  tre  meli.' 
Del  rello  quelle  foglie  fi  ponno  prendere  diffec- 
cate  e polverizzate  alla  dofe  di  una  dramma  tre 
' o quat- 
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• quattro  volte  al  giorno  : oppure  fe  ne  può 
prendere  l’ infufione  o decozione  fatta  con  mezz’ 
oncia  di  quefte  foghe , ed  una  libbra  e mezza  di 
acqua. 

(129)  Di  quella  pianta  fi  ponno  tfare  i fiori  , 
le  foglie,  e la  radice.  I fiori  fono  i più  attivi, 
la  radice  è la  più  debole  . Quella  fofianza  fi  è 
vantata  nelle  febbri  periodiche , (oprammo  nella 
quartana^  Io  l’ho  veduta  adoperare  a Pavia,  fo- 
no circa  dodici  anni  , ed  h®  oflervato  edere  ella 
riufcita  piuttolio  a difcapito,  che  a vantaggio.  I 
grandi  elogi , che  furono  fatti  a quella  -pianta  , 
riguardano  fpezialmente  la  fua  virtù  nella  paraii- 
fi , e nell’  amaurofi  . Fra  gli  altri  ne  parlano 
Juncker,  de  la  Marche,  e Collin  . La  radice  fi 
può  dare  in  polvere  alla  dofe  di  mezzo  fcropo- 
ìo  fino  a mezza  dramma  più  volte  al  giorno  , 
cominciando  fempre  dille  pieciole  doli  , e andan- 
do crefcendo  nel  feguito  . Altri  ufano  nel  princi- 
pio di'  dare  tre  oncie  più  volte  al  giorno^  di  un’ 
infufione  fatta  con  due  dramme  di  fiori  ed  altret- 
tanto di  foglie,  ed  una  libbra  d’  acqua,  e vanno 
in  feguito  crefcendo  la  proporzione  dei  fiori , e 
fcemando  quella  delle  foglie,  e cosi  pure  vanno 
crefcendo  il  numero  delle  efibizioni  fra  il  gior- 
no . Altri  di  due  dramme  di  fiori  polverizzati 
formano  un  eiettuario  col  mele , e ne  fanno  pren- 
dere fra  la  giornata  a pieciole  porzioni  , onde 
in  un  giorno  redi  confumata  la  predetta  do- 
fe . In  Padova  fu  negli  anni  feorfi  adoperato  que- 
fto  rimedio  in  varj  loggetti  , in  cafi  di  amau- 
rofi  . Si  ebbero,  tutte  le  diligenze  di  tenere 
il  ventre  libero  , e di  non  commettere  al- 
cun errore  nell’ufo  delle  f»i  -cofe  non-naturali . 
Quello  rimedio  alle  volte  non  fembrò  produrre 
alcuna  fenfibile  evacuazione , nè  fconcerto  ; al-  * 
le  volte  eccitò  de’  vomiti;  qualche  volta  delle 
ttìarree  ; fpefle  volte  prurito  , calore  ,,  fudo- 
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re  , orina.  Neffun  amaurotico  ebbe,  |er  qnaS» 
to  io  fappia,  dall’  ufo  di  un  tal  rimedio  aleuto 
vantaggio  riguardo  all’  amaurofi , che  con  elfo  fi 
cercavi  di  combattere  : ma  avvenne  in  un  valen- 
te maeftro  di  mufìca , che  mentre  fi  cercava  di 
fanare  per  tal  mezzo  l’ amaurofi,  s’ottenne  in 
vece  la  guarigione  d’  una  paratifi  dei  braccio  $ 
alla  quale  da  più  anni  andava  foggetto. 

(130)  La  cafearilla  od  eleuteria  è una  feorza  , 
che  ci  viene  portata  dall’America.  Ella  è in 
pezzi  di  varia  lunghezza  ravviluppati  in  tubi  o 
mezzi  tubi , come  i pezzi  di  China- china  , di 
mezzo  o di  un  pollice  di  diametro,  della  grof- 
fezza  di  circa  una  linea,  d’un  color  internamen- 
te d’un  bruno  pallido,  efiernamente  cenerino. 
Effa  è fragile  , ha  un  odor  particolare  aromatico , 
un  fapore  amaro,  ed  un  po’  acre  fenza  attrizio- 
ne , od  afprezza , 1’  epidermide  fua  ò fiottile  e' 
fenza  fapore/  foprattntto  poi  quetta  feorza  ha 
un  carattere,  che  la  diftmgue  da  tutte  le -altre, 
ed  è , che  s’ infiamma  facilmente , e che  fpande  , 
mentre  abbrucia  , un  gratifTimo  odore . La  fan 
attività  rifiede  nella  fua  parte  eftràttiva  fpicitofa  . 
Si  può  dare  quetta  feorza  in  fottanza  alla  dofe  di 
uno  fcro'polo  anche  più  volte  fra  la  giornata1.  Io 
penfo  , che  unita  colla  China- china  potrebbe  ac- 
crefcerne  l’attivirà  in  varie  circoftanze  di  oftinattf 
febbri  intermittenti  accompagnate  da  molta  debo- 
lezza nel  fittema  gattrico.  Si  ponno  confettare 
fu  quello  propofito  HofFmanno,  la  diflertazione 
de  eortiee  cafearilla  / Vincenzo  Garcias  Salat  uni- 
ta  quafliuncula  in  qua  ex  ammattir  pulvis  de  Bug- 
rango  vulgo  cafearilla  in  curatione  ternana , lóqz 
Valenza  ; Specimen  ASlorum  Laboratori!  Chimici 
dello  Stiflìer , 1693  Helmftadt}  Stahl  Materia  Me- 
dica part.  II  ; Juncker  confpeBus  Theraptja  ge- 
nerali! t 1750  j Boehmero  de  eortiee  cafearilla , 

1738. 
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fr?t)  La  Corteccia  del  Ptrà  detta  volgarmen- 
te  China , o China  china  ci  viene  dall’America 
in  pezzi  di  varia  groflezza  e larghezza , ravvolti 
fovente  in  fe  Aedi  per  modo  onde  rapprefentare 
dei  tubi  , ed  altre  volte  aperti  e rappresentanti 
de’  canali  • porzioni  di  canali . Il  Sapore  di  que- 
lla Scorza  è amaro , afpro  , ed  un  po’  aromatico  , 
e mucido;  l’odore  è parimenti  alquanto  aroma- 
tico, e mucido.  Ve  ne  Sono  di  tre  lorta,la  roda  , 
U comune , e la  bianca.  Quell’ ultima  Spezie  è la 
prgg  ore  di  tutte,  il  Suo  colore  eliernamcnte  è bianco, 
internamente  cinenno  ; ed  il  Sapore  è amaro , ed 
un  po’ acre  , ed  aromatico,  ma  molto  diverSo  da 
quello  delle  altre  due  Spezie.  La  China- china  rolla 
è la  migliore  di  tutte,  ella  è più  grolla  e più 
denSa  della  China-china  ordinaria . £ compolla  di 
tre  Arati  differenti  ; 1*  eAeriore  i Sottile , aSpro , e 
d’ un  rollo  oScuro  ; quello  di  mezzo  è più  denSo, 
più  compatto  , e d’  un  rollo  più  carico  ; l’ inter- 
no è più  legnoSo  e fibrofo , e il  Suo  colore  è un 
lofio  più  brillante . Lo  Arato  di  mezzo  i la  par- 
te, che  contiene  maggior  copia  di  refìna,  ed  è 
più  fragile  del  relìo.  O.tre  a ciò  queAa  Spezie  di 
*China  è più  fragile,  e più  aromatica,  ed  amara 
della  China  ordinaria  , e SomminiAra  una  mag- 
gior copia  di  parte  eArattiva  Salina  e SpiritoSa . 
La  China  comune  è di  due  qualità  , che  Sono 
preffo  a poco  ugualmente  buone  : una  di  queAe 
eAernamente  è piena  di  Scabrofìtà,  e di  Solchi, 
ed  il  Suo  colore  è fofco-grigio  ; internamente  ella 
è liScia,  ed  il  Suo  colore  ferruginoso:  l’altra  è 
nodo  fa,  internamente  di  color  di  canella  , eAertfa- 
mente  più  liScia  e meno  folca  della  precedente. 
La  buona  China  in  generale  deve  eller  pelante, 
dì  un»  facile  e netta  Spezzatura  Senza  che  ne  ri- 
saltino feheggie;  facilmente  fminuzzabile  Sotto  i 
denti  ; d’  un  Sapor  mucido;  internamente  n»n 
pallida;  efternamente  non  affatto  lifciajnon  trop- 
po 
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»o  amara  , aftringente  , ed  acre  ; non  affetta 
da  aarie  o da  muffa  ; e nello  fpezzarfi  non  man- 
da polvere.  Ce  ne  viene  al  prefente  dal  Perù, 
e da  S%  Fè  nel  nuovo  Regno  di  Granata  in 
America, Culla  qual’ ultima  fi  può  legger  il  Tom. 
Ili  delle  Memorie  della  Società  Reale  di  Medi- 
cina di  Parigi , e così  pure  la  Differrazione  del 
Sig.  Dott.  Affi  di  Mantova  , pubblicata  or  fon 
Ire  anni  dal  Dandolo  dotto  Speziate  di  Venezia . 
La  China  di  S.  Fè  ha  quello  maflìmo  vantaggio 
Copra  quella  del  Perù  , che  Ce  ne  può  avere  del- 
la roffa , mentre  della  roffa  del  Perù  fon  già 
molti  anni,  che  non  fi  porta  più  in  Europa.  In 
fatti  nel  predetto  luogo  di  S.  Fè  nafcono  le  va- 
rie fpezie  di  China  fi mili  a quelle  del  Perù  . _ , 

(132  ) La  China  china  è certamente  un  tonico 
eccellente , ma  non  è però  il  maflìmo;  mentre 
vi  fono  degli  altri  rimedj , in  «ui  tale  virtù  è 
molto  più  confiderabile . 

(133)  Le  caufe  Cedati  ve  che  occafionano  la  f*> 
bre  ,c  ò operano  coll’  agire  fu!  fluido  nervofo  in  un 
modo  particolare,  e febbene  i tooici  in  generale 
fiano  atti  ad  eccitar  l’energia  de!  cervello,  pure, 
conviene,  che  per  guarir  radicalmente  la  febbre 
periodica , diftruggano  quella  tal  mutazione  indot- 
ta  nel  fluido  nervofo  dalle  accennate  caufe  feda* 
tive  ; ciocché  fembra  non  effere  flato  cosi  com- 
pletamente prodotto  fin  qui  da  alcuna  foflanza 
al  pari  della  China  , febbene  di  quella  più  tonica. 

(134)  Col  nome  di  corteccia  palli**  * Gullea 
ilhende  la  China  comune,  gialla  o ferruginofa. 

(135)  Molnrtimi  lurono  gli  Aurorr,  che  leril- 
fero  particolar  mente  Copra  la -China,  o che  ne 
fecero  ampia  menzione  ne’  loro  feruti . 

Scrittori  altri  ne  promoffero  1 ufo 

re,  ficeome  Torti,  e Morton  , altri  all  lontre 
ne  furono  oltre  modo  fcrupolofi  , ficcome  Bag 
t Ramazzini.  (136) 


Digitized  by  Google 


TRADUTTORE.  7J 

(r}<5)  Tutti  i Piatici  fono  ai  prefente  d’  ac- 
cordo , che  qualora  *’  abbiano  febbri  periodiche 
i^perniciofe,  fi  debba,  lenza  afpettar  punto,  de- 
correre all’  ufo  della  China  china  ; non  di  meno 
vi  fono  molti  Medici,  i quali  troppo  efiendono* 
la  claflfe  delle  perniciofe . 

( 138  ) Il  Sydenham  parlando  delle  febbri  in- 
termittenti, che  regnarono  in  Londra  negli  anni 
1661  , idó2,  1 663  difeorre  fopra  l’ufo  della  China- 
china  contro  le  quartane  ; egli  dice  , che  quella 
Corteccia  è veramentè  giovevole  , ma  che  fpeflo 
volte  non  vi  apporta,  che  una  tregua.  Quindi 
egli  giudica,  che  non  fi  debba  dar  quella  cortec- 
cia da  principio;  eceo  le  lue  parole:  ,,Curandum 
,,  ed  ante  omnia  ne  premature  nimis  hic  cortex 
„ ingeratur,  ante  feilieet  quam  morbus  fuo  fe 
,,  marte  aliquantifper  protriverit,  ( nifi  collabe- 
,,  fcentes,&  jam  fraftac  segri  vires  eundera  tem- 
„ porius  fumendum  effe  diftaverint  ) • neque  enim 
„ illud  folura  eli  metuendum  , ne  a prxpropero 
„ ejus  ufu  inefficax  ille  reddatur  , & fpem  cegri 
„ faliat  , fed  edam  ne  de  xgri  vita  agatur  , 

„ fi  fanguini  omni  fermentationis  nifu  fe  defpa- 
„ manti  eam  de  repente  in/iciamus  remoram,,. 

( 139  ) Nel  Tom.  I.  degl’  Immortali  Comrnen-  * - 
tarj  dell’Accademia  di  Bologna  vi  fono  riferite  al- 
cune utiliflìme  Offervazioni  Pratiche  dell’  ocula- 
tiffimo  Albertini  fopra  l’ufo  della  China  nelle 
febbri  intermittenti.  Quel  dotto  Pratico  offervò, 
che  la  China  china  non  produffe  mai  in  tutti  i 
cali  da  lui  contemplati  alcuna  completa  guari- 
gione , fenza  qhe  (o  contemporaneamente , o quali 
che  tempo  dopo , anche  quando  gli  ammalati  ave- 
vano cominciato  a fortire  di  caia  ) folle  apparfa 
qualche  critica  evacuazione  per  urina  , per  fuJo- 
re,  o per  feceflo.  Allora  quando  una  tal  critica 
evacuazione  non  fucceda , la  china  potrà  bensì  ar- 
redare la  febbre , ma  non  però  vincere  la  maiat- 
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tia,  ed  il  male  o cambierà  natura,  o s’avrà  dd-» 
pò  qualche  tempo  una  recidiva  . Egli  accorda 
però , che  la  China-china  fola  è fpeffe  volte  fuf- 
^cienre  per  incitare  od  aiutare  la  natura  ad  un*' 
tal  critica  evacuazione  ; ma  avverte  eziandio,  che 
alcune  volte  la  China- china  ha  bifogno  di  qual- 
che altro  rinforzo  , fenza  del  quale  o la  malattia 
xiefce  oftinara , o diviene  anche  pericoiofa  e mor- 
tale , e fpezialmente  quando  o poco  avanti , ó 
sei  cominciamento  della  malattia  fiali  o fopprefla 
o diminuita  una  qualche  ordinaria  evacuazione . 
Egli  riferifce  due  cali  , 1’  uno  de’  quali  rifguarda 
un  uomo  di  dj  anni  , il  quale  da  alcuni  anni 
addietro  era  folito  al  mefe  di  Maggio  d’elfer  at- 
taccato da  una  roflezza  alla  pelle  con  un  prurito 
moletto  ; vi  forgevano  delle  bollicelle,  che  man- 
davano fuori  un  po’  d’ icore  , e che  producevano 
delle  picciole  fquame  ; mali  tutti  che  con  qual* 
che  emiflìone  di  fangue  , e con  una  leggera  pur- 
ga andavano  a terminare  dentro  lo  fpazio  di 
quindeci  o venti  giorni  . Quell’  anno  ne!  momen- 
to, che  doveva  comparirgli  una  tal’  affezione,  fu 
prefo  in  vece  da  una  terzana  femplice , e legitti- 
ma , nella  quale  fu  inftituita  l’ emiflìone  di  fan- 
gue  , e furono  vari  alteranti  apprettati  . Malgra- 
do ciò  nella  quarta  accefiìone  * la  febbre  moflrava 
tendere  ad  una  perniciofa  . Gii  fi  diede  allóra  1’ 
attratto  di  China,  e la  quinta  accezione  appena 
fu  fenfibile,  fi  continuò  nell’ufo  del  medefitno 
attratto , e nella  fetta  accezione  quell’  uomo  fa 
colto  da  apopleffa  fortiflìma,  che  lo  tolfe  di  vi- 
ta . In  quetta  Storia  Albertini  notò  la  foppreffio- 
ne  dell’  ordinaria  affezione  erpetica’  poc’  anzi  ac- 
cennata, e la  neffuna  erifi  fucceduta  ne’  quattro 
giorni , che  1’  ammalato  prefe  la  China- china  . L* 
altra  Storia  rifguarda  una  donna  vecchia , la  qua- 
le avendo  per  mezzo  d’ una  nnzione  di  zolfo 
iuta  retrocedere  una  fcabbia , cadde  in  una  feb- 
bre 
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Ire  Intermittente  doppia  terzana  . Prefa  la  Chi- 
na china  , fembrò  ftar  bene  per  alcuni  giorni,  mai 
non  comparve  alcuna  «rifi . In  feguito  inforfe  una 
febbre  più  grave  con  tanta  infiammazione  d’  oc- 
chi , che  ne  perdette  uno,  e contrade  un  vizio 
immedicabile  nell’altro. 

(140)  Ho  detto,  che  le  febbri  intermittenti 
fono  prodotte  da  una  caufa  fedariva , che  induce 
una  particolar  mutazione  nell’  eftremità  nervofa, 
e quindi  nell’ energia  del  cervello,  onde  quella 
viene  determinata  ad  eccitare  nelle  varie  funzioni 
della  macchina  quelle  alterazioni  , che  danno  luo- 
go a’ varj  fenomeni,  che  in  tali  febbri  s’offerva- 
no  . ( Vcd.  n.  79.  ) Quell’  affezione  può  effer 
fempliee,  » può  eziandio  eflere  accompagnata  da 
altre  di  genere  diverfo . Tali  fono  i°.  una  diateli 
infiammatoria  ; 2*.  un’  affezion  reumatica  ; 
una  pletora  ; 4®.  un’ oftruzione ; 50.  nn’ affezion 
verminola  ; 6°.  un’  affezion  fpafmodica  ; 70.  una 
foverchia  irritabilità  nel  fillema  gaffrico  ; 8°.  una 
foppreffione  di  qualche  o naturale , o pitica  eva- 
cuazione,' 90.  una  putredine  gaffriea  ; io°.  una  feb- 
bre lenta  nervofa;  it°.  una  rifi  ; 12°.  un’affezion 
•artritica;  i?°.  un’altra  qualunque  generale  alte- 
razione del  Menu . Quando  ciò , che  coffituifce 
la  febbre  periodica , non  è accompagnato  da  al- 
cun’ altra  affezione , la  China  fi  darà  da  bel  prin- 
cipio , e non  mancherà  di  produrre  una  comple- 
ta guarigione . Egli  è vero , che  vi  può  eflere 
qualche  particolare  idiofincrafia  , che  non  tolleri 
punto  la  China- china, ed  io  ne  coaofeo  un  efem- 
pio  in  un  nobile  foggetto.  Ma  quando  fi  difcor- 
te  full*  a mminiff razione  de’rimedj,  fi  prefcinde 
fempre  dalle  accidentali  eccezioni , occafionate  da 
particolari  idiofincrafie  . Allorché  la  febbre  perio- 
dica è accompagnata  da  qualche  altra  affezione 
& |«nere  divcrfa  , non  fempre  avrà  luogo  la 
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China-china,  e molte  volte  converrà  od  unirvi 
© premettervi  altri  opportuni  ajuti. 

(141)  Quando  colla  periodica  fia  congiunta  od 
una  febbre  infiammatoria  , od  una  pletora  , la 
reazione  farà  più  vigorofa  , e la  malattia  progre- 
dirà con  maggior  velocità , e pericolo  . In  parti- 
colare poi  quando  fia  congiunta  una  febbre  in- 
fiammatoria, la  malattia  fi  prefenterà  lotto  una 
forma  di  febbre  continua , che  s’  approlììmerà  alla 
continente,  e la  periodica  /iufcirà  fpefle  volte 
dubbia,  ed  ofcura,  e gli  acceflì  faranno  fovente 
irregolari , e più  frequenti . La  China  china  in 
tali  circofianze,  prima  che  fiano  fatte , le  conve-  , 
nienti  evacuazioni  di  fangue, riefce  micidiale;  fic- 
come  all’  incontro  1*  emtfiìone  di  fangue  o nella 
pura  intermittente , o nell’  intermittente  combina- 
ta con  altro  genere  di  circofianze  riefce  fpefle 
volte  nociva  . 

( 142  ) Cioè  fubito  che  per  mezzo  dell’  emif- 
fioni  di  fangue,  e d’altri  antiflogifiici  aiuti  fia 
domato  e^vinto  il  principio  infhmmatorio , o lo 
fiato  pletorico. 

( 143  ) Si  devono  diflinguere  due  generi  di  o- 
firuzioni  ; cioè  quelle  dipendenti  da  una  iaflezza» 
nel  folido,  onde  i vali  non  reagendo  con  la  con- 
veniente forza  fui  fluidi,  che  per  efli  fcorrono , v 
i il  moto  di  quelli  fluidi  fi  va  ritardando,  e na- 
fcono  quindi  in  varj  luoghi  del  fiflema  linfatico 
de’riflagni,  e deile- olìruziont  ; e quelle  dipen- 
denti al  contrario  da  una  eccefiìva  rigidità  npl 
folide  ftelfo , onde  le  capacità  de’vafi  reftringen- 
; dofi , e la  loro  refiflenza  divenendo  troppo  gran-  * 
de,  i fluidi  foflrono  del  ritardo,  e nafcono  nello 
fieflb  modo  degli  arredi  e delle  ofiruzioni . Egli 
«^chiaro,  che  nel  primo  cafo  la  -China,  ed  in 
generale  i tonici,  fono  giovevoli,-  ma  che  quelli 
medefimi  rimedj  fono  nocivi  nel  fecóndo  cafo  ; „ . 

Egli 
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*B«  * pere  ò che  i marziali , i quali  tanto  gio- 
vano  nel  primo  genere  di  odruzion^,  riufeirono 
fpe/fe  volte  funelii  nel  fecondo  genere , ficcome 
molto  giudiziofamente  notò  il  celebre  Tiffot  nel- 
la fua  Operetta  intitolata , EptJloU  vari i argu- 
menti , • 

( 144)  Il  principio  amaro  è fpefle  volte  rifol- 
Irente  , ed  aperiente , in  quanto  che  accrefcendo 
Il  tono  dei  foiidi  , ne,  accrefce  la  reazione  fui 
fluidi  , e quindi  occorre  alla  catifa,  che  produce 
il  primo  genere  di  oftruzioni  ; ma  quello  princi- 
pio non  riufeirà  punto  rifolvent?,  nè  aperiente 
a'elle  oflruzioni  del  fecondo  genere  . Nè  io  cre- 
do, che  gli  amari  abbiano  realmente  facoltà  di 
fcjoghere  la  linfa  coagulata  , quando  fopra  di 
quella  vi  fieno  immediatamente  applicati  ; e fe 
anche  ciò  folle  , la  quantità  , che  fe  ne  fuol  pren- 
dere, è tale,  che  quella  porzione,  che  al  luogo 
affetto  arriva,  ancora  che  non  foffrifle ■ per  iftradi 
alcuna  alterazione  , non  farebbe  nonollante  atta  a 
produrvi  alcun  confiderabile  cangiamento. 

(145)  Vi  fono  certamente  de’  cali  di  febbri 
InteMpitrenti  congiunte  anche  col  fecondo  genere 
di  oflruzioni,  nelle  quali  è necelfario  1’  ufo  della 
Chinaj  prima  d’ogni  altra  cofa.  Quello  avviene  * 
quando  la  febbre  od  è perniciofa , o minaccia  d’ 
efferlo  . In  tal  tafo  colla  China  fi  ferma  quella 
febbre,  e pofeia  fi  paffa  all’ufo  degli  opportuni 
ajuti  conrro  le  accennate  oflruzioni.  In  fatti  fpef- 
fe.jvolte  fi  ottiene  per  mezzo  della  China  di  fer- 
mare in  tali  incontri  là  febbre,  ma  non  però  di 
domarne  totalmente  la  dilpofizione;  e perciò  fe 
àd  altra  cofa  non  fi  ha  ticorfo , non  tarda  molto 
à ricomparire  la  febbre,  e fovente  anche  piò  fé* 
• roce  di  prilli*'  . Che  fe  fi  adoperino  gli  de- 
oftrtienii,e  fpezialmente  fe  fi  adoperino  prima  di 
Hfare  la  China  ne’  cali , nei  quali  1’  urgenza  dell* 
Malattia  cì  permette  di  farlo , l’  ufo  della  Chini 
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riefce  più  efficace  , e non  folo  apporti  QUI  tr^j 
gua , ma  dmna  totalmente,  e vince  il  male.  Al- 
cune volte  fi  può'  aflociare  la  China  a’  deoftruen- 
ti  con  molto  vantaggio . Del  reflo  fuccede  ezian- 
dio, che  la  China  non  fià  capace  di  arrefiarp  nè 
punto  nè  poco  la-  febbre , fe  o non  fi  premetto- 
no , o non  fi  aflociano  gli  opportuni  deoftruenti  • 
( 146  ) Qui  il  Cullen  comprende  due  queftionì 
J’  una  riguardo  la  grandezza  delle  doli  della  Chi- 
na nelle  intermittenti,  l’altra  riguardo  al  momen- 
to d’ apprettar  quelle  doli.  La  bontà  del  clima, 
dove  praticò  il  Cullen,  farà  fiata  la  caufa,  eh* 
le  intermittenti  fiano  fiate  di  natura  piò  beni- 
gna , e piò  facili  ad  effer  guadagnate  con  minori 
doli  di  China . Apprefio  di  noi  la  China  ft  fuol 
dare  alla  dofe  di  due,  cd  anche  di  tre  dramma 
ad  intervalli  di  due  in  due  * ore , febbene  alcune 
volte  efla  fi  appretti  in  minori  dofi  ed  a piè 
lunghi  intervalli . In  ogni  modo  non  fi  ha  Infin- 
ga di  aver  guadagnata  la  febbre,  fe  no*  fe  n’abv 
bia  data  almeno  un’  oncia;  e molte  volte  fucee- 
de,  che  fi  diencr  anche  le  duè  onci*  tra  l’  un  e 
l’ altro  paroflifmo  lenza  riufeire  a fermar*  1*  feb- 
bre. Quindi  è che  alcuni  in  qualche  urgenza  dì 
malattia  fogiiono  dillribuir  le  lor  dofi  in  modo* 
che  l’  ammalato  tra  l’ un  paroiTifmo  e l’ altro  m 
venga  a prender  fin  a tre  onde . La  China  poi 
fi  continua  anche  nei  giorni  fufleguenti,  ancor- 
ché fia  totalmente  vinta  la  febbre  ; efla  però  i* 
tal  cafo  fi  dà  una  o due  volte  al  giorno  folamen* 
te , ed  in  dofi  minori . Qualche  volta  egli  è ne- 
ccflario  in  cafi  di  febbri  perniciofe  di  darne  fin» 
mezz’oncia  in  una  fo'a  dofe.  Riguardo  al  tem- 
po in  cui  fi  deve  cournciar  a dar*  la  prima  de* 
fe  della  Chinarono  fr^  loro  difeordi  gli  Autori. 
Alcuni  , e fra  quelli  il  Borfieri  , penfano  che  hi 
China  non  open,  fe  non  14  ore  dopo  che  fi  è 
prefa , c perciò  vogliono , che  f*  ne  anticipi 
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eh’ è poffibile  , la  efibizione . Alfti  all’  iti» 
contro,  fra  quali  il  Cullèn,  pendano,  che  l’ope- 
razione della  China  non  fi  eftenda  ad  un  tempo 
troppo  lungo  ; e credono , che  quanto  più  vicina 
all’  acceffo  del  nuovo  paroflìfmo  fia  ella  appalla- 
ta , tanto  più  farà  tffitace . Intanto  fi  oiferva 
giornalmente . che  in  molti  cafi  le  febbri  fono 
fermate,  febbene  s’abbia  cominciato  a dar  la 
China  ad  una  d'fianza  molto  minore  delle  24 
ore:  e,  fi  oderva  eziandio,  che  quando  o per 
non  aver  apprettata  fufficiente  dofe  di  China,  o 
per  un  genio  pertinace  delia  malattia,  la  febbre 
non  fi  venga  ad  arrettare , la  China  data  poco 
innanzi  1’  accedo  del  nuovo  parodìfmo  rende  que- 
llo più  feroce.  Io  credo  penan  o che  la  China 
fi  debba  cominciare  a dare  nè  troppo  in  dittan- 
za  , nè  troppo  d’ appredo  all’ accedo  predetto. 
Egli  fi  deve  poi  generalmente  avvertire , eh ’è  mi- 
gliore e più  ficura  cofa  f apprettar  la  China  a 
minori  dofi  e minori  intervalli , di  quello  che  in 
dofi  più  grandi  c ad  intervalli  più  lunghi. 

( 147  ) Egli  non  farà  generalmente  ammedo  , 
che  le  febbri  remittenti  fiano  rutte  dell’  ifteda  na- 
tura dell’  intermittenti , nè  che  provengano  dalle 
medefime  caufe.  Accorderò,  che  le  fubintranti  , 
Je  fubcontinue , e le  proporzionate  compotte  di 

fiiù  d’  una  fpezie  d*  intermittente , onde  apparire 
otto  la  forma  di  continue  remittenti , fiano  tutte 
di  natura  intermittente,  e che  nafeano  dalle  me- 
defime  caufe  , e fi  guadagnino  coi  medefimi  mez- 
zi , che  le  ordinarie  intermittenti ,•  e realmente 
tali  febbri  fpediflìme  volte  o cominciano  dall’  ef- 
fer  vere  intermittenti,  od  in  quelle  fi  cangiano. 
Tal  forte  di  remittenti  efigono  l’ufo  della  China , 
e fopratttmo  le  fnbeontinue , o quelle  altre , che 
nlpftrano  qtìalche  indizio  perniciofo.  Egli  è vero 

Iterò,  che  anche  in  quelle,  fe  fia' congiunta  del- 
a faburra  nelle  • prime  vie , od  nna  pletora  nel 
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fifiema  , converrà  premettere  ia  flebotomia,  e gli 
opportuni  evacuanti . Vi  fono  eziandio  dell’  altre 
fabbri  continue , che  prefentauo  una  remirtione , 
Je  quali  fono  compofle  di  febbre  intermittente,  e 
di  una  continua  o continente  o remittente,  ma 
di  un  genio  differente  dalle  intermittenti . In  tali 
febbri  fpeffo  bilognerà  attenerti  dall’  ufo  della 
China,  finché  non  fia  vinta  ia  febbre  continua, 
che  accompagna  1’  intermittente.  Quando  ciò  av- 
venga, la  malattia  s’ anderà  mitigando,  e refterà 
per  Io  piò  la  fola  intermittente,  che  farà  facil- 
mente domata , e vinta  per  mezzo  della  China . 
Così  p.  e.  fe  ad  una  intermittente  fia  congiunta 
un’  infiammatoria,  bilognerà  cominciare  dalla  ca- 
vata di  faflgue,  e dagli  antiflagifiici ..  Se  all’  in- 
rermittente  fla  congiunta  una  febbre  biliofa  o ver- 
minofa , bilognerà  cominciare  dall’ufo  degli  . eme- 
tici , dei  blandi  crittei  rilavanti , dalle  bibite  co- 
piofe  fubacide , e da  altri  blandi  evacuanti,  od 
alteranti . Se  alla  febbre  comporta  di  gafirica  e d* 
intermittente  $’  aggiunga  una  pletora  od  un  prin- 
cipio infiammatorio , allora  bifognerà  cominciare 
dalle  moderate  cavate  di  fangue,  dai  diluenti, 
dai  critici  emollienti  e rilavanti , e profeguire  ali’ 
ufo  degli  emetici  o dei  blandi  purganti,  e final- 
mente ricorrere  alla  China.  Se  all’ intermittente 
fia  congiunta  una  febbre  reumatica,  in  tal  cafo 
fe.  non  vi  fla  alcun  principio  d’  infiammazio- 
ne, nè  alcun  grado  conflderabile  di  pletora  con- 
giunto, fi  uferaabo  i diaforetici  prima  della  Chi- 
na , quale  per  efemoio  farebbe  il  Kermes  mine- 
rale o folo  , o congiunto  ad  un  po’  di  Rob  di 
fambuco  col  foprabbevervi  di  volta  in  volta  una 
buona  tazza  di  tè . Così  pure  fe  o prima  o con- 
temporaneamente al  primo  accerto  della  febbre 
fìa  fiata  foppreffa  qualche  ordinaria  o critica  eva- 
cuazione ;o  fe  la  febbre  fia  fucceduta  circa  il  tem- 
po, nel  quale  doveva  apparire  qualche  evacua- 
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itone  od  affezione  particolare  ; la  China  fpefle 
volte  riunirebbe  oltre  modo  nociva  , fé  prima 
per  i mezzi  opportuni  non  fi  promovcflero  le  ac- 
cennate evacuazioni  , o veramente  non  fi  occor- 
rere all’  indicata  affezione . Alle  volte  poi  fi  ha 
una  remittente  fenza  che  vi  fia  congiunta  alcuna 
fpezie  d’intermittente,  ficcome  avviene  appunto 
nella  pura  febbre  gafirica . Quell’' è infatti  una  re- 
mittente, ma  di  natura'  differente  dalle  vere  in- 
termittenti , e nella  quale  gli  evacuanti  fono  gio- 
vevoli, e la  China  è nociva  in  qualunque  perio- 
do, fe  non  quando  nel  progrefìb  della  malattia 
fi  fia  indotta  una  foluzione  nel  fangue,  nel  qual 
cafo  la  China  farà  utile  data  in  picciole  dofi  co- 
me antifettico  , o fola  od  unitamente  alla  canfo- 
ra, agli  acidi,  agli  altri  an  tifatici , fuppofio  pe- 
rò. Tempre  che  fiano  convenientemente  evacuare 
le  prime  vie.  Oltracciò  ed  in  quefie  ed  in  altre 
febbri  la  China  è utile  data  una  vòlta  al  giorno 
alla  dofe  di  una  fino  alle  due  dramme,  nel  tem- 
po della  convalefcenza , a fine  di  rinvigorire  il  fi- 
ftema . 


(148)  In  quelle-  remittenti,  nelle  quali  conT 
verrà  l’ ufo  delia  China  ( Ved.  n.  147  ) egli  è 
certo , che  quella  fi  dovrà  amminifirare  nel  tem- 
po della  remiffione.- 

(149)  Sotto  il  titolo  di  febbri  continue  il  Cui- 
ìen  qui  intende  indicar  quelle  , che  noi  abbiamo' 
thi amate  Subcontinue , nelle  quali  la  China  certa- 
mente conviene;  ed  eziandio  quelle,  che  fi  chia- 
mano volgarmente  continue  continenti . 

(150)  Secondo  il  Cullen,  nella  fua  Nofolo- 
gìa,  le  febbri  continue  fono  quelle,  che  non  in- 
termettono, e non  fono  prodotte  da  miafmi  palu- 
dofi,  ma  hanno  remiffioni , ed  efacerbazioni  po- 
co notabili;  e vi  fi  offervano  due  paroffifmi  al 
giorno , Di  quelle  febbri  il  Cullen  flabilifce  tre 
generi  : la  fynochaj  il  typbus , ed  il  fynochus  ; 
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Nella  finoca,  fecondo  il  Cullen  , v’ha  confiderà- 
bile  aumento  dì  calore;  il  polfo  frequente,  vali- 
do , e duro  ; l’urina  rolla  ; le  funzioni  del  fenforio 
poco  turbate.  Il  tifo  è, fecondo  il  Cullen,  un  mal 
contagiofo,  dove  fi  ha  poco  aumento  di  calore; 
polfo  picciolo,  debole,  per  l’ordinario  frequen- 
te; urina  quali  naturale  ; probazione  di  forze; 
molto  turbamento  nelle  funzioni  del  fenforio . li 
lìnoco  è parimenti , fecondo  il  Cullen , un  mal 
contagiofo,  compollo  di  finoca  , e di  tifo,  cioè 
in  principio  finoca , e tifo  in  progreffo  e verfo 
il  fine . Su  quella  diftribuzione  di  Cullen  vi  fa- 
rebbe molto  che  dire  ; ma  ciò  non  appartenendo 
direttamente  al  nolìro  oggetto,  per  brevità  viene 
da  noi  ommelfo . 

(151)  In  qualunque  circofiacza  s’abbia  in- 
fiammazione nel  polmone,  o quella  fra  fola*  o 
quella  fia  una  combinazione  cod  altri  generi  di 
malattie , non  converrà  mai  la  China  , fe  non 
quando  l’ infiammazione  fia  già  vinta . Perciò  fi 
dovrà  prima  attendere  a debellare  il  principio  in- 
fiammatorio, e poi  li  potrà  ricorrere  alla  China, 
fe  vi  fia  combinata  una  febbre  periodica  ; ma  fe 
quella  febbre  è putrido-gallriea , la  China  non  con- 
verrà  punto  ; non  di  meno  ella  potrà  aver  luo- 
go , fe  tal  febbre  fia  putrido-venofa  ; ma  in  quell» 
calo  non  li  dovrà  dare  in  tal  quantità  come 
quando  fi  tratta  di  debellare  un’intermittente. 

( 152  ) In  qualunque  circollanza  vi  fia  una 
diateli  infiammatoria , là  China  non.  farà  punto 
indicata , fe  non  quando  quella  fia  per  mezzi 
convenienti  debellata. 

(153)  Cioè  fi  dovrà  prima  vincere  la  diatefì 
infiammatoria  , e poi  ricorrere  all’  ufo  della  cor- 
teccia . 

(154)  Alcune  volte  fuccede  , che  in  perfone 
foggette  a dolori  articolari  fi  produca  una  febbre 
periodica,  nèl  corfo  della  quale  gli  ammalati  re- 
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rtano  liberi  od  in  tutto  od  in  parte  di  tali  dolo- 
ri. L’intermittente  in  quelli  tali  fi  prefenta  pii» 
volte  fotto  un  afpetto  perniciofo.  In  generale  in 
tali  febbri  la  China  riefce  a fermare  la  febbre , 
ma  nello  fteffò  tempo  ritornano  i dolori  articola- 
ri . Quando  ciò  fucceda , i blandi  diuretici , i leg- 
geri purganti  , e qualche  genere  di  narcotico  fo- 
no atti  a vincere  il  refio  della  malattia . 

(155)  L’Autore  nella  fua  Nofologia  non  fa 
punto  due  fpezie  differenti  delle  putride  e delle 
nervofe,  ma  le  confonde  infieme  ; e ne  fiabilifce 
/blamente  due  varietà  , l’ una  delle  quali  egli' 
chama  tifo  più  mite,  e l’altra  tifo  più  grave; 
per  la  prima  intendendo  la  lenta  nervofa  de’  mo- 
derni , e per  la  feconda  la  putrida . Egli  però 
non  fi  mofira  totalmente  perfuafo  di  tal  difiin- 
zione , atrefo  che  in  tali  febbri  vi  fia  fempre 
una  profirazione  di  forze  ed  nn  qualche  grado  di 
foluzione  nel  fangue . Si  deve  avvertire  non  di 
meno , che  i titoli  dipintivi  adottati  dal  Culten  ; 
di  tifo  più  mite , e di  tifo  più  grave , per  lignifi- 
care quelle  due  diverfe  forti  di  febbri,  non  fonò 
i più  efatti. 

( 15Ò  ) Ved.  n.  ijo  , 151 , 152...  „ 

(157)  Supporto , che  il  finoco  fia  una  malat- 
tia prima  infiammatoria,  e poi  putrida  diffolutiva 
egli  è certo,  che  nel  principio  non  converrà  pun- 
to la  China  ; e tali  forfè  fono  molte  febbri  chia- 
mate volgarmente  putride,  ed  anche  pèftilenziali ; 
fpezialmeote  in  foggetti  pletorici. 

( 158  ) Supporto  che  fi  fieno  baftantemente  li- 
berate le  prime  vie  da  ogni  putrida  faburra . 1 

(159)  In  tali  cafi  forfè  all’  oppio  fi  potrebbe 
utilmente  congiungere  il  mufchio . 

( 160  ) Le  febbri  efantematiche  fono  di  due 
generi  ; altre  volte  formano  una  malattia  fui  ge- 
neris , ed  altre  volte  fono  dipendenti  da  altre 
malattie  * che  principalmente  affligono  il  fiftema  ; 

5F  3 ‘ Del 


8 <5  NOTE  DEL 

Del  primo  genere  fono  la  rofoiia  , ed  il  vajuo? 
Io.  Riflettendo  ai  fintomi,  che  accompagnano  taj 
genere  di  malattie,  io  penfo,  che  per  natura  fua 
effe  non  fiano  nè  della  categoria  dell’ inflamma- 
torie , nè  di  quella  delle  putride,  nè  di  quella 
delle  venofe;  ma  ad  uno  di  tali  flati  fieno  ipeflo 
determinate  dalle  circollanze  particolari  . Merita 
fu  quello  propofito  d’  efler  letta  la  giudiziofa  dif- 
fertazione  del  Dot.  Huxham  fopra  ii  vajuolo. 

(iói  ) Rare  volte  ha  luogo  in  quello  fladio 
del  vajuolo  la  China-china , e piti  fpeflfo  faranno 
utili  i blandi  criflei  , qualche  blando  purgapte  , e 
il  regime  antiflogtftico . Quando  la  natura  abbia 
bifogno  d’ ajuto  , faranno  più  giovevoli  i vefci- 
canti,  e gli  {limolanti,  i quali 'fi  ponno  trarre 
dalla  clalTe  degli  antifettici,  fe  ii  (angue  abbia 
una  gran  tendenza  alla  foiuzione  , avvertendo 
Tempre,  che  non  fia  turgefcenza  , nè  corruzione 
nelle  prime  vie  . 

(162)  In  quello  fladio  del  vajuolo  fucccde 
molte  volte , che  s’  abbiano  de’  legni  non  equivo- 
ci di  un  grado  più  o meno  confiderabiie  di  folu- 
zione  nel  fangue.  In  tal  cafo  , fuppollo  che  le 
prime  vie  fiano  abbaftanza  libere  da  materie  pu- 
tride, avrà  luogo  la  China  china  o fola  od  uni- 
tamente a de’  cardiaci  antifettici . Ella  fpezial- 
mente  li  uferà  con  molto  profitto  alla  dofe  di 
una  dramma  ogni  tre  o quattr’  ore  alla  maniera 
di  Morron  , quando  in  quello  fladio  di  malattia 
apparifcano  fegni  di  febbre  periodica  ; .dovendofi 
in  tale  cafo  cominciare  ad  efibiria  nel  tempo  del- 
la refniflìone . 

(1 63)  Nella  refipola  fe  fi  trova  alcune  volte 
un  principio  di  corruzione,  quella  è piuttofio  ga- 
ftrica  , che  fanguigna  ; e perciò  vi  farà  piuttofio 
luogo  all’ufo  de’ purganti,  che  a quello  della 
China ... 

. ( 164)  Anche  in  quella  malattia  la  China  pc* 
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trà  aver  luogo,  quando  Gabbiano  fegni  o di  ve- 
ra periodica  congiunta  ,.o  di  diiFoIuztone  putrida 
di  l’angue  , e che  nelle  prime  vie  non  vi  fia  nè 
turgefcenza  , nè  corruzione  , nè  diateli  infiamma- 
toria nel  fiflema- 

(165)  Il  Cullen  qui  intende  di  dire,  che  la 
China-china  può  aver  luogo  , quando  la  diarrea  , 
in  cui  s’è  cambiata  la  diffentem  , li  mantiene  per 
un’atonia  nel  -lìftema  interinale;  o quando  s’ab- 
bia una  difibluzione  o tendenza  ad  una  diflolu- 
zione  putrida  nel  fangue , e non  già  una  corru- 
zione gafirica. 

( 1 66  ) In  tal  cafo  la  diflfenteria  è un  linroma 
delia  febbre  periodica,  ed  un  lintoma  tale  , che 
rende  quella  febbre  di  carattere  ^erniciofo . Allo- 
ra la  China  non  foio  è conveniente  , ma  necef- 
faria . 

( i6j  ) Alcune  volte  in  qualche  febbre  perio- 
dica comparifcoco  nel  tempo  dell’  accelTo  indizj 
di  afFezion  reumatica  ,•  ma  quelli  legni  allora 
non  fono  che  fintomi  della  febbre  , e perciò  non 
efigono  per  fe  alcuna  particolar  attenzione,  e fo- 
Jarnente  fi  dovrà  attendere  a vincere  la  febbre  per 
mezzo  della  China.  Altre'  volte  però  la  febbre 
intermittente  è accompagnata  con  una  vera  afFe- 
zion reumatica.  In  tal  calo,  fe  quell’ affezione  è 
accompagnata  da  febbre  fua  propria,  ed  ha  un. 
principio  flogiftico  , allora  .prima  di  .tifar  ia 
China  converrà  adoprare  i prefidj  atti  a debellare 
un  tal  principio.  Che  fe  1’ afFezion  catarrale  non 
fia  accompagnata  da  diateli  infiammatoria,  fi' do- 
vrà olfervare,  fe  la  febbre  intermittente  efiga  il 
piò  pronto  riparo;  il  che  fuccedendo  ,‘fi  dovrà 
prontamente  ricorrere  all’  ufo  della  China  ; e vin- 
ta che  fia  poi  la  febbre , fi  adopreranno  i fudori- 
feri  Che  fe  l’ intermittente  fia  di  genio  modera- 
to , allora  farà  piò  -utile  il  premettere  alla  China 
1 fudoùferi,  fra’ quali  merita  bene  un  luogo  di- 
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fììnto  il  Kermes  minerale  . Senza  di  una  tal  €an- 
tela  per  mezzo  della  China  fpeflb  fi  vincerà 
realmente  la  feobre,  ma  faranno  facili  le  recidi- 
ve, ed  il  fiftémi  diverrà  ammalaticcio,  e rende- 
rà facilmente  ad  una  febbre , etica,  o ad  altri 
cronici  di fordini . 

( li  fi  fema  etfen  lo  debole , più  facilmente 
la  tralpirazione  fi  difordma , e nafcono  i reu- 
mi . Per  il  che  tutto  ciò , che  acclefcerà  il  tuo- 
no nel  filloma , occorrerà  ad  uba  tale  difpolì- 
zione  . 

(169)  Vi  fono  de’cafi  d’ emoftifi  , nei  quali 
fi  ha  una  grande  delicatezza  nel  foltdo,  ed  una 
tenuità,  ed  acrimònia  nel  fluido.  In  tal  cafo  le 
copiofe  cavate  di  fangue  riefcono  nocive,  e dif- 
pongopo  più  prefio  alla  tabe . All’  incontro  la 
corteccia  ufara  in  piccioliflìme  doli,  accrefciute 
mano  in  mano,  riufcirà  giovevole;  ma  fi  deve 
cominciare  ad  ufare , quando  già  l’emorragia  pef 
mezzo  di  altri  opportuni  rimedj  fia  domata  e 
vinta  . Unitamente  alla  China  china  gioveranno 
un  moto  moderato,  ed  altri  blandi  tonici  ajùti/ 
ed  eziandio  una  dieta,  che  non  fia  nè  troppo 
/limolante,  nè  totalmente  debilitante.'  Si  comin- 
cierà fempre  dalle  cofe  più  deboli,  e fi  anderà 
gradatamente  alle  più  forti  ed. attive. 

(170)  Si  avverta  però,  che  non  in  tutti  i cali 
di  emorragia  uterina  la  China  china  avrà  luogo  j 
ma  folamente  dove  quella  emorragia  dipende  da 
On  blfrzza  di  fo'ido  . 

(171)  Alcuni  riguardando  la  China  come  un 
antifettico  , e giud:canlo  gli  umori  nella  tifi  con- 
fermata tfovarfi  in  un  grado  di  putrida  diffoluzio- 
ne,  hanno  creduto  pofer  convenire  la  China.  Ri- 
flettendo però  alia  inefficacia  deila  China  in  tali 
cali , ed  ai  vari  fenomeni , che  accompagnano  una 
tal  malattia,  convien  confeffare , che  l’alterazione* 
la  quale  nel  fangue  proviene  , fia  ben  differente 
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gitila  putrida  diffoluzione , in  cui  fono  oppor- 
tuoi  i così  detti  antifcttici . 

( 172  ) Anche  il  Morton  oflervò,  che  la  China 
Il  tal  incontro  non  riefce  così  utile  , come  nelle 
▼ere  periodiche  ; egli  però  non  la  crede  delìituita 
d’  ogni  attiviti  anche  ne’  cafi  in  qneftione  . Aven- 
do io  molte  volte  oflervaro  Dffarta  malattia  , e 
confrontando  ciò  , che  ne  hanno  detto  i piò  va- 
lenti Autori , io  pento  , che  quando  i paroflìfmi 
diano  prodotti  dalla  tifi  fistia  , la  China , anche 
qualora  paja  apportar  fui  momento  qualche  van- 
taggio , in  fegui  o riefce  molto  nociva  anzi  che 
utile  ; e che  aggrava  anche  fuli’ifiante  il  male,  fé 
dia  apprettata  quando  s’abbiano  de’ tubercoli  od  in- 
fiammati o non  fuppurati  . Io  ho  oflervato  perii 
un  calo  , in  cni  alia  febbre  d’ accedo  dipendente 
dalla  tifi  fielfa  era  congiunta  una  vera  febbre  pe- 
riodica, che  aggravava  di  molto  la  malattia . Que» 
dìa  feconda  febbre  fu  vinta  coll’  ufo  della  China  , 
ed  il  paziente  , che  fembrava  ndn  aver  , che  al 
piò  qualche  giorno  di  vita , potè  fopravvivere  per 
parecchi  m.'fi  ancora. 

( 17?)  Ciò  può  aver  luogo  fpezialmente  ne’ cadi 
di  convaiefcenza  dopò  una  fuppurazione  di  pol- 
mone in  fegui to  ad  una  malattia  infiammatoria. 

(174)  La  China  non  avrà  parimenti  luogo  in 
quella  affezione  chiamata  vdlgarmente  gangrena 
fecca  , fe  non  quando  l’efcara  fia  Imparata , e vi 
fieno  fotto  dei  fegni  di  sfacelio . 

( 175  ) Nella  China  oltre  la  qualità  amara  fono 
Czian  io  congiunte  l’afiringeote  , e l’aromatica. 

{'176)  Il  cuprum  ammoniàcum  della  Farmaco- 
pea d’Edemburgo  è un  rimedio  oltre  modo  fo- 
llétto per  il  rame  , che  ne  forma  la . bafe  , e per- 
ciò meritamente  non  fu  punto  adottato  dalla  Far- 
macopea di  Londra . . . • . 

(>77)  La  corea  S.  Viti  è una  malattia,  in  cui 
•»pe?ialnteate  fi  ha  una  convulfione  al  braccio , ed 

alla 


j>o  N o T E D E L 

alla  gamba  del  medefimo  lato  , & la  quale  fuol 
fuccedere  nei  ragazzi  dell’  uno  e dell’  altro  fello 
d’ un  fiflema  mobile  e delicato  , all’  età  di  dieci 
fino  a’  quindici  anni . 

(178)  Quando  v’  ha  un  confiderabile  grado  di 
mobilità  nel  fiAema  , febbene  pollano  effere  indi- 
cati i marziali  , nonoftante  quelli  faranno  piutto- 
f lo  nocivi , che  utili  , fe  non  fi  prepari  l’ indivi- 
duo a tolerarne  l’azione  col  premettere  l’ufo  d’  un 
tonico  meno  eccitante , ficcome  è appunto  la  Chi- 
na-china . 

(179)  La  toffe  fpelTe  volte  continua  in  virtìt 
d’  una  debolezza  indotta  nel  fiftema  in  generale  , 
e nei  polmoni  in  particolare  . In  tal  cafo  la  Chi- 
na-china farà  giovevole . 

(180)  L’affezione  afmatica  dipende  qualche 
volta  da  una  debolezza  nel  fiflema  in  generale , 
e dà  un  qualche  grado  di  acrimonia  nella  mate- 
ria perfpirabile  ,*  per  il  che  la  infenfibile  trafpira- 
zione  venendoli  a fopprimere  , o diminuire  facil- 
mente in  tali  foggetti  , anche  per  i foli  cangia- 
menti dell’  aria , una  porzione  di  tal  materia  fa- 
cendo affluffo  nel  polmone, vi  occafiona  quel  gra- 
do di  fpafmo,  che  dà  luogo  a tal’  affezione . Al- 
tre volte  lo  fpafmo  flelfo  dipende  da  una  gotta 
atonicà  . Nell’  uno  e nell’  altro  cafo  la  China- 
*hir.a  dando  vigor  al  fiflema, riefce  giovevole.  In 
tali  circoflanze  anche  gli  emetici  in  picciola  dofe, 
onde  riufcire  naufeanu  , fi  fono  trovati  vantag- 
giofi  , in  quanto  che  colia  loto  azione  fullo  flo- 
maco  eccitano  l’energia  del  cervello  , e deter- 
minano alla  pelle,  ed  alle  cftremità. 

(181)  Ved,  Tom.  II.  n«  Ó4. 

(;t8z)  Ved.  Introduzione  Cap.  I.  Sez.  I,  II. 

(185)  Ved.  Tom.  II.  n.  66.  e Tom.  III.  n.  99. 

(18 6)  La  China  fi  dà  fotto  varie  forme  , ma 
foprattutto  fotto  la  forma  di  tintura  , fotto  la 
forma  d’cflratto  , e fotto  la  forma  polverofa  . El- 
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|a  fembra  riufcir  più  efficace , quando  fi  a preù  in 
folianza  fiotto  la  forma  di  polvere,  ed  ancora  me- 
glio col  vind  ; e fi  può  eziandio  per  mezzo 
di  qualche  fciroppo  ridurla  fono  la  forma  pillo- 
lare  . La  China  in  polveA  fi  può  dare  da  una 
dramma  fino  alle  tre,  e fi  può  ripeterla,  fe  oc- 
corre , ogni  due  o tre  ore  . Molte  volte  in  cafi 
di  febbri  periodiche  ridee  più  utile  il  darla  a 
dofi  più  frequenti  e minori, come  per  efempìo,di 
una  dramma  per  ora.  L’ efiratto  fi  può  dare  da 
uno  fcropolo  fino  ad  una  dramma  per  ogni  do- 
fe . La  tintura  fi  può  dare  alla  dofe  di  mezza 
cucchiaiata  da  caffè  ad  una  cucchiaiata  da  tavola, 
o fola  , o dentro  ad  una  certa  copia  d' acqua  o 
d’  altro  opportuno  liquido  . La  China  poi  fi  può 
affociare  ad  altri  rimedj  tonici,  (limolanti , alfrin- 
genti  ecc.  fecondo  i varj  oggetti , che  ci  propo- 
niamo; e quindi  rifulteranno  varj  molto  utili,  ed 
efficaci  medicamenti . 

( 187)  Per  quanti  eiogj  fi  fieno  fatti  a molte 
folìanze  contro  le  febbri  periodiche  , nondimeno 
dopo  le  più  mature  offervazioni  fi  è conoficiuto  , 
che  nefluna  uguagliava  nell’ efficacia  la  China- 
china . 

( 188)  Che  gli  ammoilienti  infinuandofì  fra  le 
parti  folids  del  fifiema  nervofo  poffano  produrre 
qualche  alterazione  nelle  funzioni  quindi  dipen- 
denti, farà  facilmente  accordabile;  ma  non  fembra 
punto  , che  quelli  ammoilienti  abbiano  alcuna  af- 
finità di  combinazione  col  fluido  nervofo  $ altri- 
menti farebbero  i più  potenti  fedativi  , che  di- 
ftruggerebbero  prontiflìmamente  ogni  principio  di 
vita  nella  macchina  animale. 

(189)  L’attrazione  fra  l’acqua  e le  parti  fia- 
lide animali  non  ellendo  tanta  , quanta  è qtlella  , 
thè  «fermano  le  medefime  parti  folide  fra  di  lo- 
ro > perciò  1’  acqua  infipuandofi  fra  le  medefime 
parti , le  allontana,  e nello  fleffo  tempo  non  coa- 
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traendo  con  effe  quell’ adefione , che  le  medefiinc 
avevano  fra  di  loro  , il  tutto  che  ne  rifulta  j 
dovrà  effer  pii  raro  di  prima  , metftre  , febbéne 
flavi  aggiunta  una  quantità  di  materia  , che  pri- 
ma non  v’era  , con  flò  però  il  volume  è cre- 
fciuto  in  maggior  proporzione. 

(190)  L’acqua  infatti  fembra  avere  in  gene- 
rale una  maggiore  affinità  colle  parti  folide  di 
quella  , che  ha  1’  olio  , e perciò  ella  più  intima- 
mente le  penetra. 

(191)  Il  muco  interinale  fembra  effere  di  na- 
tura albuminofa  , con  un  qualche  grado  di  con- 
crezione. Ancorché  fi  fupponga,  che  nè  l’acqua, 
nè  gli  olj  agifcano  fopra  una  tal  materia  , pure 
quelli  ammollienti  non  potranno  a meno  di  non 
agire  full’  eftremità  de’  vali  , che  mettono  capo 
sella  cavità  del  canale  interinale  , e perciò  riiaf- 
fando  tali  eflremità  potranno  molte  volte  riufcire 
a vincere  dei  nocivi  fpafmi , ed  altre  affezioni . 

(192)  Il  ealor  dell’acqua  nel  paffare  dallo  ra- 
to liquido  al  vaporofo  fi  diminuifce  , perchè  per 
tal  cangiamento  s’aumenta  la  capacità  di  quel 
fluido.  Ved.  Tom.  II.  n.  36. 

(193)  Perciò  la  doccia  praticata  coll’  acqua 
fredda  -riefce  più  attiva  , che  quella  coll’acqua 
tepida  , perchè  nell’acqua  fredda  è fupponibil* 
averli  una  maggior  denfità  , ed  una  minor  ten- 
denza delle  parti  a fepararfi.,  onde  il  momento  na 
rifulterà  maggiore  ; e perchè  lo  fleffo  freddo  dell* 
acqua  favorilce  1’  azione  della  fua  caduta,  accre- 
fcendo  il  tuono  delle  parti  col  produrvi  un  certo 
grado  di  corrugazione  , o coll’  accrefcer  la  loro 
reazione  fu’ fluidi. 

(194)  Od  in  altro  modo  , l’olio  infinuandofi 

ne’  pori  della  cuticola , rende  meno,  forte  1’  attra- 
zione delle  particelle  , che  la  compongono  , e 
quindi  ne  diminuifce  lo  sfregamento  e ne  accrefce 
la  fleffibilità.  : 


( 195  ) 
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f 195  ) lina  contrazione  fpafmodica  negli  ultimi 
rafi  arteriofi  cutanei  determina  al  cuore  una  mag. 
gior  copia  di  Sangue  , e quindi  ne  accrefce  io 
/limolo . ’ 

(196)  Quando  una  parte  retta  malto  lungo 
tempo  nella  medefima  petizione  , i mufcoli  , che 
a tal  potizione  influiscono  , reflando  lungamente 
contratti  , le  loro  particelle  acquetano  una  più 
flretta  unione  fra  loro  , ed  all’incontro  Scema  L' 
attrazione  delle  particelle  dei  mufcoli  antagoniAi 
per  il  lungo  (tiramento  , al  quale  per  tal  mode 
fono  efpotli  , e (cerna  quindi  il  loro  tono  . Per- 
ciò l’eccitamento  in  tali  mufcoli  prodotto  non 
può  riufeir  tale  , onde  vincere  la  forza  di  contra- 
zione attualmente  efiflente  ne’ mufcoli  contrari. 
S’avrà  per  tanto  una  immobilità  nella  parte  . Dal 
fin  qui  detto  apparifee , che  per  mezzo  degli 
ammollienti  rilavando  i già  contratti  mufcoli  , e 
per  mezzo  degli. aftringen ti  , e degli  (limolanti 
accrescendo  il  tuono , e l’  azione  ne’  mufcoli  anta- 
gonidi  , fi  potrà  a poco  a poco  ritornare  Speli  e 
volte  all’afflitta  parte  la  perduta  mobilità. 

(197)  L’ordine  delle  Columnifera  comprende  i 
Seguenti  generi  di  piante  , fecondo  il  (ìilefna  dì 
Linneo:  Camcllia  , Xylon  , Gojfypium , Urena , Hi - 
b'tfcus  , Turnera,  Malope , Lavatera  , Alt  haa.  Al- 
tea , Malva  , Mclocbia  , Sida  , Napaa' , IV alt  be- 
tta , Mentzelia  , Hermannia  , Helifteres , Stewart ia . 

( 198  ) Che  gli  oleofi  otturino  in  gran  parte,  i 
pori  della  pelle,  fembra  cola  di  fatto.  L’  ungerli 
«fternamente  cògli  oleofi  non  è nuova  coflumau- 
za  , mentre  ciò  fi  ufava  anche  ne’  tempi  antichi, 
Siccome  abbiamo  offervato  alla  nota  io.  del  T.  I. 
Di  quelle  medefime  unzioni  fi  Servivano  gli  At- 
leti onde  impedire  il  Sudore  nel  tempo  de’ loro 
ginnaftici  eferciz;  . Non  pretendo  però  , che  per 
«juefto  mezzo  fi  venga  Sempre  ad  otturare  tal- 
mente i più  piccioli  pori,  cutanei  , onde  fi  venga, 
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à Sopprimere  affatto  l’ infenfibile  trafpirazione  f d 
qualunque  ila  l’ otturamento  prodotto  dagli  oleofi , 
quello  non  dura  lungo  tempo  , ed  è facilmente 
vinto  dall’azione  della  circolazione  nelle  ordina- 
rie funzioni  della  vira  . 

(199)  Si  aveva  nei  tempi  partati  attribuito  ai 
varj  graffi  varie  facoltà  , -considerando  altri  più 
ammollienti  *e  lenienti  , altri  più  attenuanti  e ri- 
solventi, altri  più  riscaldanti  e detergenti , ed  al- 
cuni eziandio  dorati  di  qualche  altra  Singolare 
virtù . I più  accurati  efami  hanno  però  dimo- 
flrato,  che  tutti  i graffi  applicati  eternamente 
hanno  ugualmente  la  facoltà  di  ammollire  le  fi- 
bre , e d’  ollruire  i pori  della  parte , fu  cui  ven- 
gono applicati  al  pari  deifolio  comune,  fuorché 
quando  Siano  divenuti  rancidi , nel  qual  cafo  rie- 
scono dimoiami.  Or  Siccome  un  certo  grado  di 
Calore  produce  una  tal’ alterazione  anche  ne’ graffi 
i più  recenti,  perciò  la  loro -applicazione  Sulle 
parti  infiammate  ne  accrefce  1’  affezione.  I graffi 
pertanto  non  s’ adoprano  , Se  non  per  dar  una 
certa  confidenza  e forma  ad  alcuni  farmaceutici 
rimedj  • Per  I*  qual  cofa  non  confederando  ne’ 
graffT  altra  notabile  differenza  , dj  cui  poffiamo 
valerci  in  tali  preparazioni,  fuorché  la  loro  va- 
ria confiftenza,  così  nell’ultima  Edizione  della' 
Farmacopèa  di  Londra  ne  furono  folamente  rite- 
nuti il  fevo  di  cartrato  , o di  pecora } e la  fugna 
di  poYCÓ  . \ . 

(zoo)  Si  fon  dette  molte  cofe  riguardo  alla 
maniera  d’agire  de’cauflici  ,*  ma  la  più  probabile  , 
opinione  è , che  querta  operazione  confida  io  una 
affinità  di  combinazione  tra  il  caufiico,  e la  par- 
te animale,  Su  cui  agifee.  Il  caufiico  pertanto 
potrà  avere  una  particolare  affinità  0 con  tutti  o 
con  parte  de’ principi,  che  compongono  la  fo- 
rtanza  animale,  e perciò  nel  primo  cafo  anderà 
Con  loro  a formar  un  nuovo  comporto,  e quindi 


\ 
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ad  alterarne  la  tenitura,  e nel  fecondo  cafo ‘unen- 
doli con  quei  princip;,  con  cui  egli  ha  affinità,  li 
fepara  dal  redo, ed  anche  in  tal  circoflanza  s’avrà 
una  fcompofizione  della  foftanza  animale.  Ciò  fi 
deve  intendere  riguardo  ai  corpi  comuni,  poiché 
i corpi  eterei  , di  cui  le  particelle  fono  dotate  d’ 

‘ una  facoltà  repulfiva  , per  la  quale  fono  fluidi  ed 
elaftici  per  fua  propria  natura  , ficcome  fono  ap- 
punto la  luce , la  materia  del  calore  ecc.  , awu- 
mulandofi  in  troppa  copia  in  una  qualche  parte 
1 o folida  o fluida  dell’  animale  , tenderanno  ad  al- 
lontanarne i principi,  ed  a diflruggerne  la  compo- 
fizione  , fenza  che  in  tal  loro  azione  abbia  par- 
te la  predetta  affinità  . Del  reflo  l’operazione  de’ 
caufiici  od  è tale,  che  fi  efercita  in  tutte  le  cir- 
coflanze  full’ animale  foflanza  e viva  e morta  , e 
quando  fa  parte  dell’animale,  e quando  ne  è di- 
fiaccata ; ovvero  ha  bifogno  di  effer  aiutata  dalle 
forze  della  vita , odia  dal  moto  dei  fluidi , offia 
dal-  poter  nervofo , perchè  produca  il  fuo  effetto . 
i Io  credo  che  fi  debbano  diftinguere  bene  quelle 
i due  fpezie  di  caufiici , mentre  i primi  agiranno 

’ fempre  ed  in  qualunque  circoflanza  , gli  -altri  non 

, agiranno , fe  non  in  proporzione  del  principio 
vitale  delie  parti,  cui  vengono  applicati.  Il  cau- 
ftico  particolare,  che  viene  in  quello  luogo  ac- 
cennato dall’Autore,  è ciò,  che  altre  volte  fi 
chiamava  pietra  cauflica  o caufiico  potenziale. 
Quell’  è un  alcali  di  potaffa  puro  purilfimo , e fi 
ottiene  dal  comune  carbonato  di  potaffa  per  mezzo 
dell’acqua  di  calce;  poiché  la  calce  per  la  mag- 
gior affinità,  che  ha  coll’acido  carbonico, lo  leva 
alla  potaffa,  e fi  precipita  con  effo  , onde  filtrato 
il  liquore  ed  evaporato  fino  alla  fecchezza  , s’avrà 
, la  potaffa  pura,  la  quale  fi  liquefà  facilmente, 
folo  che  fia  efpofta  all’  umidità  della  comune 
ària  atmosferica. 

(201)  L’acido  nitrofo  combinato  colla  calce1 

d’ra- 
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3’  argento  fomminillra  un  nitro  d’  argento  o ni- 
trato d'  argento , fecondo  la  nuova  nomenclatu- 
ra. Quello  Cale  è un  caufiico  potente,  ma  per 
avere  il  caulìico  lunare,  olfia  la  pietra  inferna- 
le, conviene  mettere  dentro  un  crogiuolo  a fon- 
dere per  mezzo  del  fuoco  il  Cale  predetto,  e 
ritirando  pofcia  dal  fuoco  il  predetto  crogiuolo, 
lalcar  raffreddare  la  materia , ehé  fi  avrà  per  tal 
modo  fufa . S’ avrà  una  malfa  grigia  , che  avrà 
qualche  fembianza  d’  una  Tortile  telatura  fibrofa, 

9 quell’ è appunto  la  volgarmente  detta  pietra 
infernale . 

( 202  ) Il  burro  d’ antimonio  è compollo  di 
calce  , ovvero  ollìdo  d’  antimonio  , e di  acido 
muriatico  ofligenato.  Elfo  prefenta  una  forma 
crillallina  d’un  color  bianco,  eh’ egli /perde  facil- 
mente, quando  venga  efpollo  all’aria.  Quella  fo- 
ftanza  cipolla  all’  aria  atmosferica , ne  afforbe  1* 
um  dirà  , e lì  feioglie  prelevando  una  fembianza 
oleoU;  lì  fonde  ad  un  moderato  grado  di  calo- 
re; e melfa  nell’acqua  viene  decompolla,  preci- 
pitandoli una  materia  bianca , chiamata  in  Medi- 
cina polvere  d'  Algaroti , o mercuriut  vita  , e U 

3uale  non  è,  che  un  olTido  bianco  di  antimonio 
orao  di  una  facoltà  emetica.  Il  butirro  d’anti- 
monio è un  potentilfimo  corrofivo.  ElTo  lì  coa- 
verte per  mezzo  del  fuoco  facilmente  in  vapori, 
i quali  , quando  abbiano-  a libertà  di  efpanderfi, 
e di  agire  l’opra  le  perlone,  che  vi  lì  trovano 
prefenti , riefeono  loro  m eidiali  ; e perciò  la  pre- 
para.on:  di  quello  butirro  per  mezzo  deila  fu- 
blm  .z  one  riefee  penco  ola  , quando  non  lìa  da 
efpena  mano  effetruata  . 

(205)  L’ail  me  cnilallizzato  contien  piò  della 
metà  dei  fuo  pelo  di  acqua , della  quale  viene 
per  a malfima  pare  fpngliato,  quando  venga 
efpoao  ai I*  azione  dei  fuoco.  In  tale  (fato  fi 
«huma  allume  calcinaio,  e prefenta  una  fofianza  , 

' fpo»: 
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i fpongiofj , leggiera,  e bianca,  dorata  di  quaich» 
predo  di  caulhciu . • , 

. (204)  V acido  citrico  fcioglie  il  mercurio,  e 
quella  Abluzione  evaporata  tino  alla  ecchtzza 
, fora  mini  lira  un  nitro  mercuriale  0 nitrati,  di  mer- 
curio , il  quale  lì  fonde  facilmente  al  fuoco , e 
xifulta  quindi  una  materia  fìlTa , rolla,  e brìi  an- 
te , alquanto  cauli  ica  , che  fi  chiama  precipitato 
rojjoi  e la  quale  è un  oflìdo  mercuriale  non  to- 
talmente fpoglio  di  acido  nitrico  . 

( 205  ) Supporto , come  abbiamo  accennato  nel 
Tom.  il.  n.  62 , che  le  fibre  motrici  fiapo  Tem- 
pre eccitate  alla  contrazione  dal  fluido  nervofo 
Q meffo  in  azione  dalla  volontà , o niello  in  a-* 
aione-  da  ertemi  agenti , fi  comprende  , che  l’ azio- 
ne degli  {limolanti  fi  pub  confiderare  come  uni- 
ca tanto  riguardo  al  fenfo , quanto  riguardo  al  ' 
moto , riguardando  tali  foftanze  come  atre  ad  ec- 
citare più  dell’ ordinario  le  ofcillazioni  del  fluido 
nervofo , 01 

, ( zoót  ) Ved.  Tom.  II.  n.  6 2, 

.7(207)  Ved.  n.  418. 

( 208)  Ved.  Tom.  II.  n.  62, 

(209)  1 tonici  ponno  riufeire  rtimolanti,  e gli 
rtimolanti  ponno  riufeir  tonici  ; ma  fi  devono  di- 
rtinguere  quelli  due  generi  di  foftanze , confideran- 
no gli  {limolanti  come  dotati  principalmente  del- 
la virtù  di  produrre  una  maggior  feparazione  di 
parte  fibrofa  ne’mufcoli,  o di  confluire  alle  altre 
«pndizioni,  che  abbiamo  detto  (Ved.  T.  II.n.62) 
concorrere  ad  accrescere  il  tuono  nel  firtema. 

( 2iq)  La  fenfazione  eccita  la  volontà  a pro- 
durre nel  corpo  vario  genere  di  moti.  Ved.  T, 
li.  n.  3. 

(211)  Ciò  è vero  quando  perù  fi  fupponga, 
che  lia  la  medefima  la  condizione  del  comun 
fenforio  , e della  parte  del  nervo.,  fu  cui  fi  Éa  1*  • 
impresone, 

Topi  . n.  * q (au) 
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(212)  Riguardo  alle  fenfazioni  della  vifìonej 
* del  Ioodo  , gii  fiimoli , che  le  eccitano , fono 
fempre  i medefimi  fotto  varia  modificazione , 
cioè  nel  primo  cafo  la  luce  , nel  fecondo  1’  aria  . 
D’altra  parte  nello  fiato  naturale,  le  porzioni 
nervofe,  che  fono  la  baie  di  particolari  fenforj  a 
tali  diverfi  generi  di  fenfazioni  defiinati , fon® 
non  molto  diverfam?nte  difpofie,  e munite,  per- 
chè rifultino  fenfazioni  di  molto  differente  iri- 
tenfione  , quando  la  ftefla  quantità  di  ftimnlo 
vengavi. applicata.  Vi  farà  però  una  diverfità  di- 
pendente da  una  diverfa  condizione  del  fluido 

- nervofo  nelle  predette  nervofe  porzioni , e nel 
comune  fenforio  ; e così  pure  dalla  differente 
pienezza  de’  vafi  minimi  in  quelle  parti  'confluen- 
ti e finalmente  dalla  varia  attitudine  di  conce- 
pire una  diverfa  fenfazione  riflelfa  ad  un  dato 
eccitamento.  Che  fe  il  genere  di  limolo  folfe  in 
•^.tali  fenfazioni  cangiato,  p.  e.  fe  il  fluido,  che 
* eccita  la  fenlazione  del  fuono  folle  o d’  un’  aria 
più  denfa  0 d’  un  altro  fluido  elaftico  più  denfo 
dell’  aria,  in  tal  cafo  fi  produrrebbe  una  fenfa- 
zipne  confiderabilmente  più  forte  dell’ordinario. 

(213)  Gli  odori  fembrano  dipendere  da  una 
doppia  azione  delle  particelle  odorofe  full’  efire- 
mità  del  nervo  olfattorio  , cioè  da  un  certo  grado 
di  affinità  di  combinazione  colla  fortanza  nervo- 
fa  , e da  un  moto  vibraterio  eccitato  fui  fluido 
nervofo  0 immediatamente  o mediante  una  filmi- 
le impresone  fui  folido  nervofo.  ( Ved.  T.  II. 
n.  8e.  ) Le  particelle  odorifere  fono  tenuifiime* 
e molto  volatili , e perciò  vengono  nelle  fofianze 
odorofe  ritenute  da  altre  fofianze  più  fijTt  , coli* 
quali  fi  trovano  combinate,  e le  quali  in  gran 
parte  le  accompagnano  anche  quando  fiano  di- 
fiaccate  da’  corpi  predetti . L’  efiremità  nervofe 

* del  nervo  olfattorio  , fu  cui  tali  parti  odorifere 
tfercitano  la  loro  azione  , fon®  porte  talmente  a 

no-. 


Digitized  by  Googl 


TRA  O^U  T T O R È.  ff 
nulo,  onde  rifentire  con  ballante  forza  così  fatte 
impreflioni ; le  quali  d’altra  parte  cftirndo  d’ ua 
genere  più  groflolaao  , par  Servirmi  di  quefìò 
termine , di  quelle , che  s’ operano  nelle  fenfa- 
zicni  della  vifione , e dell’  udito , perciò  i lero 
effetti  fopra  tutta  l’ economia  animale  faranno 
piò  confiderabili . Si  olTerva  quindi  hi  alcune  cir- 
eolìanze  di  fincopi  rifvegliarfi  le  languenti  forze 
della  vita  per  mezze  degli  odori.  Altre  volte  fi 
o/fervano  dall’  abitazione  degli  odori  produrli 
de’  vomiti  e purgagioni  per  fecelfo  ; altre  volte 
Succedono  dell’ emorragie;  altre  volte  delle  con- 
vulsioni , delle  veglie  , de’  dolori  di  capo  . Final* 
niente  s’  è offervato , che  per  tai  mezzi  fi  è riu- 
feito  a fortificare  tutto  il  fiiìema  nervofo , ad  au- 
mentare  l’ infenfibile  trafpirazione  , ed  a prefer- 
va re  da  epidemiche  malattie.  Quando  l’azione  di 
tali  rimed;  è forte,  i loro  effetti  faranno  piò  pron- 
ti, ma  nello  Aedo  tempo  meno  durevoli  : quan- 
do- è piò  debole  e continuata)  tali  effetti  faranno 
meno  vivaci  e pronti  ; ma  nello  fteflo  tempo  piò 
lunghi  • permanenti  . Generalmente  poi  quanto 
il  fiiìema  nervofo'  è piò  .debole,  tanto  piò  viva 
e violenta  farà  l'azione  di  tali  foitaaze . 

• (214)  Il  fapore  de’ corpi  dipende  da  un  certo 
grado  d’  affiniti  di  combinazione  delle  particelle 
Faporofe  colla  folìanza  nervofa  inserviente  al  go- 
ffo ( Ved.  T.  II.  n.  80.  ) Siccome  in  tal’ azione 
Don  fi  ha  quel  particolar  moto  vibratorio,  che 
abbiamo  , detto  produrli  dalle  particelle  odorofé 
fui  nervo  olfattorio  ; e ficcom*  da  una  parte  le 
particelle  fapide  fono  piò  groffolane  delle  odori- 
fere, e le  eftremirà  nervofe  inservienti  al  guftd 
fono  piò  difefe  dalla  forti  impreffìoni  di  quello, 
che  quelle  infervienti  all*  odorato  ; perciò  f c®rpt 
faporofi  non  producano  foli’  organo  del  gufto  im* 
preffìoni  di  tanta  forza,  e così  diffufibili , come 
abbiami!  detto  farfi  da  corpi  odorofi  • 
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(215)  Da  ciò  che  Cullen  dice  in  quello 
go  , ’ fembra  eh’  egli  creda  , che  la  fenfazione; 
del  tatto  (la  una  fenfazione  particolare  prodottai 
da  un  eccitamento  nell’  eflremità  dei  nervi  infer- 
yienri  ad  un  tal  fenfo  , e differente  da  quello, 
eh’  é «otnune  a tutto  il  fillema  nervofo  , ficco- 
me  Tappiamo  avvenire  riguardo  alla  vinone,  ri- 
guardo all’udito,  riguardo  ai  fapori  , riguardo 
agli  odori . Quindi  un  vario  genere  d’  eccitamen- 
to è prodotto  negli  organi  dt  quefli  differenti 
fenfì  all’  ocaafione  delle  rifpettive  fenfazioni  : ma 
tali  particolari  eccitamenti  fono  differenti  da  quel- 
lo , che  vien  generalmente  prodotto  in  ogni  par- 
te del  fiftema  nervofo  dall’ applicazione  di  un 
qualche  flimolo . Fra  tutti  però  i diverfi  generi 
d’ eccitamenti  appartenenti  in  particolare  a cia- 
fcuno  degli  accennati  cinque  fenfì,  quello  apparte- 
nente al  tatto  fembra  non  differire  punto , od  al- 
meno grandemente  confonderli  con  quello  generale 
a tutto  il  nervofo  fiflema  . 

- (216)  Ved.  T.  lì.  0.  45. 

(*«7)  Tre  Torta  di  azioni  fembrano  farli  da- 
gli tflerrji  agenti  fopra  i nervi.  Una  è la  vibra- 
zione , l’  altra  la  combinazione.,  (a  terza  la  preffio- 
ne  . Quefle  azioni  poffono  effere  fegregate,  e 
combinate  infieme:  poffono  effere  forti, o deboli: 
operare  una  fola  volta,  0 ripeterli  più  volte  di 
feguito.  Tutte  quelle  azioni  fubito  che  fiano  d’ 
un  certo  grado  di  forza  , e fpezialmente  fe  fiano 
ripetute  , riefeono  {limolanti.  Fra  tali  azioni  però 
quella,  che  per  quello  confo  riefee  più  frequen- 
temente pffervabile,  è quella  , che  proviene  dall' 
affiniti  di  combinazione  del  corpo  applicato  alla 
follanza  animala.  Per  quella  affinità  di  combina- 
zione la  follanza  animale  tende  ad  effere  Jcompo- 
fla , e diflrutta  dalla  materia  fu  lei  applicata. 
Per  il  che  quando  una  tal’  affiaiti  fia  confiderà-, 
bile,  la  tnateria  applicata  meriteri  il  nome  di 
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iinfiico  ; quando  ella  non  fi  a molro  grande  , notì 
difiruggerà  puntola  teffuura  animale;  ma  vi  prò* 
durrà  un  eccitamento  {ufficiente,  onde  meritare 
il  nome  di  J limolante . * 

( 218  ) Ved.  n.  217. 

(2if)  Percchè  dall’applicazione  degli  (limolanti 
fu  qualche  parte  della  macchina  animale  fi  pro- 
duca un  confiderabile  eccitamento  in  tutto  il  fi» 
ftema , conviene , che  dalla  parte , in  cui  fi  fa  1* 
applicazione , fino  al  cervello , il  moto  del  fluido 
hervofo  non  (offra  punto  alcun  ofiacolo , e che 
-io  fiato  generale  del  fifiema  fia  difpofio  a riflen- 
tire  gii  effetti  di  un  tale  eccitamento . 

( 220  ) Quefia  propofizione  non  fi  deve  pren- 
dere generalmente  . Vi  fono  molti  cafi,  che  vi 
fanno  eccezione  ,•  così  per  efempio  una  picciola 
ed  infenfibile  goccia  di  fucco  di  Toxietdendron 
caduta  alla  mano  od  in  altra  parte  del  corpo  ; 
produce  Una  refipola  alla  guancia. 

( 2ti  ) Vi  fono  alcune  parti,  le  quali  hanno 
fin  cdnfenfo  abbaflanza  difiinto  con  alcune  altre  ; 
onde  quando  n Wle  prime  di  effe  venga  ad  agire 
imo  (limolo,  Ir  produca  un  ecciramento  anche 
nelle  altre  ( Ved.  T.  II.  a.  7.  ) Ma  oltre  a que- 
llo genere  di  confenfo  fra  varie  parti  dei  corpo 
Rimano  , v’  è eziandio  una  particolar  fimpatia  fra 
certi  rimedi  ed  alcune  parti  dell’individuo;  per 
triodo  che  in  qualunque  luogo  quelli  rimedi  fia^ 
ho  applicati , s’  eccita  Tempre  quella  fteffa  parti- 
«olàr  affezione . Così  il  mercurio  e prefo  inter- 
namente , ed  applicato  efiernamente  , agifce  fulie 
piandole  falivaii  , le  cantarelle  fulie  vie  urina- 
rie, il  Toxicodendron  (Ved.  n.  220)  fulla  guan» 
eia , écc.  P 

, (222)  L* infpirazione , è la  contrazione  mufeo» 
lire  quindi  prodotta  occafionano  una  preffìone 
fulie  parti  affette  , per  cui  effe  fono  aiutate  a<f 
allontanare  lo  (limolo , che  fopra  quelle  agifce. 
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(t2f)  Io  quello  C3^°  fi  vede  apertamente,  chg 
la  volontà  dirige  tutti  quedi  sforzi  . Vi  fono  pe- 
rò dei  cali  differenti , nei  quali  tutte  le  forze 
dell’  cimale  economia  fono  dirette  ad  un  qual- 
che punto  del  fidema , fenza  che  la  volontà  ino- 
ltri apertamente  d’  efferne  la  caufa . Così  il  pe- 
lo , che  rifui ta  nello  domato  dall’ aver  prefo  una 
gran  copia  d’  alimenti  o qualche  altra  molto  gra-  ' 
ve  materia , efercitando  una  preffìone , ed  uno 
{tiramento  fu  quel  vifcere  , produce  in  tutta  l’ e- 
conomia  i più  forprendenti  effetti.  Tutto  l’ ani- 
male fe  ne  rifente  , le  funzioni  dell’ altre  parti 
fembrano  indebolite , e tutte  le  forze  della  mac- 
china fi  unifeono  quali  in  quel  fol  punto,  onde 
allontanare  la  (traniera  fodanza , che  del  predetto 
vifcere  coi  fuo  pefo  turba  le  funzioni.  Che  fe 
tale  foftanza  trovi  un  oitacolo  alla  fua  fortira , 
crefce  la  reazione  de’foljdi  fopra  di  affa,  s’ha 
un  generale  orgafmo , che  apporta  un  vigore 
momentaneo  in  tutta  la  tacchina,  * che  quando 
fia  eccedi vo,  corre  pericolo  di  cambiarli  in  una 
fatale  atonia  . 

(224)  Se  un  rimedio  applica#  ad  una  parte 
mofìra  la  fua  azione  quali  momentaneamente  in 
luoghi  differenti  da  quella,  ciò  può  provenire 
per  una  delle  due  feguenti  caule,  1*.  perch’effo 
eccite^daiÉjeajjicofar  vibrazione  fulla  parte  feafi-i 
bile,  fu  cui  agifee,  la  qual  vibrazione  propagan- 
doli .fino  al  comun  fenforio  determina  l’ energia 
del  cervello  ad  alcuni  particolari  movimenti  in 
certe  parti  dei  fidema  ; 2*.  perché  effo  efereita 
una  tale  azione  fulla  parte  mufcolare,  o fopra,  i 
vali  dove  ha  luogo  la  fua  applicazione,  onde  le 
funzioni  di  quelle  parti  venendo  ad  edere  turba-  , 
te  od  impedite,  o viene  oecafionata  tal  fenfazio- 
□e  di  confcienza , che  eccita  la  volontà  a pro- 
durre mutazioni  nel  fidema,  che  a quella  nociva 
azione  occorrano  ; ovvero  quella  tal  funzione 
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turbata , elfeodo  coliegata  col  rdio  del  fidema , 
conviene,  che  l’energia  del  cervello  rifenra  un 
Matto  difordine , e quindi  determini  ad  altre  par- 
ti alcune  particolari  alterazioni,  le  quali  per  1’ 
ammirabile  armonia  e ftruttura  dell’  animale  , ten- 
dano a ridabilire  la  fconcertata  economia  , e ad 
allontanarne  la  caufa  . 

( 225  ) Ved.*  n.  224. 

(22 6)  Ella  è cofa  innegabile  effere  queda 
forza  nell’ animale  vivente,  che  tende  a coacer- 
vare la  fanità  prefente  , ed  a redimire  la  già 
fconcertata , e che  veramente  ciò  edguilce  fino 
ad  un  certo  punto.  Infiniti  eCempj  fi  potrebbero 
addurre  in  prova.  La  lunga  adinenza  rende 'acri- 
moniofi  gli  umori,  ed  eccita  nello  domaco  l’in- 
commodiifima  fenfazione  delia  fame  , che,  obbliga 
l’animale  a cercar  1*  alimento  . Una  compr* filone 
ad  una  qualche  parte  produce  una  fenfazione  o 
d’ incommodo  o di  dolore,  che  ci  determina  a 
far  ogni  sforzo  onde  allontanarne  la  caufa . La 
troppa  luce,  che  cade  fui  nervo  ottico,  e che 
continuando  per  qualche  tempo  gli  riuscirebbe 
oltre  modo  nociva,  produce  col  fuo  deffo  irrita- 
mento fui  nervo  ottico  un  angullamenro  nella  pu- 
pilla , per  il  quale  la  luce  della  occafiona  un 
odacolo  al  fuo  fovverchio  afdudo  fui  nervo  pre- 
detto . Finalmente  fi  può  concepire , che  tale  fia 
1’  ammirabile  armonia  delia  macchina  animai' , che 
lo  fconcerto  di  una  qualche  parte  tiri  a fe  anche 
nelle  altte  uno  fconcerto  tale  , < che  tenda  a ri- 
mettere* tutto  nel  primiero  equilibrio.  Così  fe 
l’acqua  elìdente  io  un  ^thiufo  canale  venga  da 
una  parte  di  elfo  ad  elfer  da  qualche  odacolo  al-' 
lontanata , queda  accumulandoli  in  maggior  copia 
nell’  altra  parte  reagifee  con  maggior  forza  full’ 
odacolo , il  qual  vincendo  , ella  tende  dopo  al- 
cune ofeillazioni  a rimetterli  al  primiero  livella. 
Si  vede  quindi,  che  fi  può  fpiegarc  queda  forza 
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ferii»  ricorrere  totalmente  alla  dottrina  Stahliàni  f 
t che  perciò  le  obbiezioni  di  Brotvn  fatte  pef 

Juelto  conto  al  fiftema  di  Cullen , tono  infuftì- 
enti . 

(227)  Molti  fono  i fenomeni,  i quali  dimo- 
flrano , che  le  foflanze  introdotte  nello  fiomaeo 
agifcano  primieramente  fall*  efiremità  nervofe  di 
quel  vifcere,  onde  rifulti , che  la  Vibrazione  ivi 
prodotta  fui  fluido  nervofo  fi  comunichi  al  fen- 
forio  comune,  e quindi  alle  altre  parti  del  fifte- 
ma . Su  queflo  propofito  un  cafo  rimavcabiie  è 
quello  narrato  dall’  Autore  nella  parte  della  Ma- 
teria Medica  riguardante  gli  alimenti . ( Ved.  T* 
III.  pag.  1*7.  ) Coti  parimenti  una  materia  fti- 
molante  6 fedativa  introdotta  nelld  flomaco  fuole 
prontamente  produrre  i fuoi  effetti  fui  fiftema  in 
generale,  i quali  molte  volte  ceffano , quando  per 
mezzo  del  vomito  fi  venga  ad  evacuare  la  mate- 
ria , che  vi  ha  darò  occafione . Così  fpeffe  volte 
una  follanza  introdotta  nello  flomaco , e la  quale 
perciò  efercira  la  fua  azione  full’  efiremità  nervo* 
fe  di  quel  vifcere,  vi  eccita  il  vomito,  a produr- 
re il  quale  concorrono  il  diaframma,  ed  i mo- 
fcoli  del  ballo  ventre , fulle  quali  parti  la  prefa 
foflanza  non  efercira  alcuna  azione  immediata  ; 
«nde  quell’effetto  non  fi  può  fpiegare  , che  ricor- 
rendo all’ accennata  comunicazione,  o confenfo 
delle  parti  per  mezzo  del  comun  fcnforio.  Ved. 
T.  II.  n.  7. 

( 228  ) Ved.  n.  i 23  , 224. 

•(229)  Da  ciò,  che  Cullen  dice  irt  quefió  IiiàU 
go,  moflra  di  credere,  che  gli  fiimolanti  eccitino 
un  movimento  nel  fluido  nervofo,  per  cui  venga' 
aumentata  la  fua  mob-lirà  nel  cervello  , e quindi 
Ja  fua  azione  fulle  parti  di  quell’  organo , da  cui 
dipende  il  più  libero  e più  facile  efereizio  delle" 
potenze  intellettuali  ; che  un’  azione  più  forte 
prodotta  da  quelli  fiimolanti  ecciti  ad  un  grader 
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maggiore  1’  energia  del  cervello , onde  determina- 
te in  maggior  eopia  di  prima  il  fluido  nervofo 
fulle  varie  parti  del  Alterna  , fpezialmente  a quel- 
le infervienti  alle  funzioni  volontarie  , per  il  che 
con  maggior  faciliti , prontezza  , e forza  polfano  C ' 
effe  produrli,  ma  che  però  quello  aumento  di 
flu'do  nervofo  nelle  predette  parti  non  fia  tale, 
che  in  quelle  generi  un  moto  attuale,  fenza  che 
la  volonti  con  un1  ulteriore  determinazione  vi 
dia  eccitamento . In  tutto  quello  difcorfo  egli 
fembra  efcludere  l’azione  dell’  energia  del  cervello 
fulle  funzioni  vitali , od  almeno  pare,  eh’ egli  non 
attribuita  a quell’  azione  effetti  molto  fenlìbili , 

Che  fe  l’ azione  degli  flimolanti  full*  eflremiti 
nervofe  delio  flomaco  lìa  ancora  più  forre  , onde 
eccitar  ivi  una  maggior  vibrazione  fui  fluido  ner- 
vofo , 1’  energia  del  cervello  farà  quindi  con 
maggior  forza  follecitata , e lì  determinerà  con 
ciò  a produrre  maggiori  effetti  fui  Alterna,  onde 
Verterà  fenfibilmente  accrelciuta  la  forza  della  cir- 
colazione , e s’ avranno  calore , fndore  ecc.  Si 
può  dedurre  un  efempio  dall’ ufo  del  vino:  prefo 
in  piceiola  copia  rallegra , e rifveglia  Io  fpiriro  ; 
in  una  copia  un  po’  maggiore  rende  il  corpo  più 
* agile  e più  fpedito;  m una  copia  ancor  maggio- 
re acerete  la  circolazione,  determina  maggior 
afflulfo  di  fangue  alla  fuperfìcie  del  corpo , vi 
produce  rolfore,  calore,  fudore  ecc. 

( 230  ) Ved.  n.  229. 

(231)  Che  gli  flimolanti  ed  altri  generi  di  ri- 
medi polfano  fugl’ inteflini  efercitare  tale  azione 
onde  produrre  conflderabili  effetti  in  tutto  il  A- 
flema,  ci  viene  chiaramente  dimoflrato  dai  feno- 
meni, che  A olfervano,  quando  Affatte  foltanze 
A applicano  fotto  la  forma  di  criitei . L’  oppio 
lotto  tal  forma  applicato  riufeì  calmante  e narco- 
tico ; la  China  riufeì  febbrifuga  ,*  la  canfora  fli- 
Jno fante j ecc.  Egli  è vero  però,  che  le  doA  da 
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impiegarli  in  tali  cali  devono  effere  più  abbon- 
danti di  quelle,  che  per  bocca  fi  prendono,  e 
che  gli  effetti  non  i'ogliono  effere  così  grandi  • 
pronti . 

( 232  ) Sebbene  negar  non  fi  poffa , che  una 
gran  parte  degli  ufati  rimedj  agi  (ceno  primaria- 
mente Tulle  eitremità  ncrvole  dello  fiomaco , • 
che  quella  azione  trafmettendofi  fino  al  fenforio 
occafioni  le  «orrifpondcnti  mutazioni  nella  mac- 
china animale;  non  di  meno  egli  fembra  certo, 
che  non  tutti  i cangiamenti  nell’  attuale  fiflemn 
dell’animale  economia  prodotti  fi  de  vano  unica- 
mente riferire  ed  una  primitiva  impresone  fa' 
nerr|  dello  fiomaco*  Cullen  per  verità  facendo 
attenzione  alla  firada , che  i rimedj  prefi  per  boc- 
ca ponno  percorrere , dopo  aver  accennata  la  lo- 
ro operazione  in  virtù  d’ una  primitiva  aziono 
full©  fiomaco , confiderà  la  loro  impresone  fogli 
intefiini,  quando  in  quel  luogo  fieno  arrivati,  ed 
avverte , che  gii  effetti  di  queft’  impresone  fui 
fifiema  fono  minori  di  quelli  provenienti  dall’  ac- 
cennata azione  folio  fiomaco  . Egli  poi  riflette  9 
che  fono  molti  fra  quelli  rimedj  prefi  per  bocca  , 
de’  quali  o l’ intiero  ; o qualche  porzione  s’ infi- 
naa  nel  fifiema  della  circolazione;  ma  nello  llef-  * 
fo  tempo  giudica,  che  quelle  fofianze  nella  co- 
pia , in  cui  vengono  introdotte , e difperfe  nel 
Angue , non  fiano  atte  a produrre  alcuna  fenfibile 
mutazione,  fe  non  quando  per  una  particolar  lo- 
ro affinità  vanno  ad  accumularli  in  una  data  par- 
te , od  organo  fccretorio , di  cui  coll’irritamento  , 
che  in  tal  cafo  vi  proJucono  , aumentano  fazio- 
se, ed  i quindi  prevenienti  effetti.  Io  però  con-  $ 
fiderando  la  cofa  da  un  punto  di  villa  più  gene-  ? 
gale,  credo,  che  l’operazione  de’ rimedi  dipenda 
dalle  due  feguenri  caule  generali;  cioè  1'.  uà 
anoto  ofeillatorio  comunicato  immediatamente  dal 
rimedio  ai  poter  smelo:  a\  qa’ affinità  di  con* 
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binazione  della  fottanza  medicamentofa  o cól 
fluido  nervofo , o colla  fottanza  aervofa  , o coll* 
irritabile  o col  folido  Tempi  ice  , par  j quai  mo- 
di  fi  potrà  produrre  un  cangiamento  nell’attuale 
jjipto , e condizione  del  poter  nervolo.  L’ u^a  e 
I altra  delle  accennate  azioni  può  elfere  p'ù  o 
meno  forte,  ende  rifultino  effetti  diverfi  ; e que- 
fio  differente  grado  di  forza  può  dipendere  o - 
dall  attuai  condizione  del  nervo , fu  cui  il  rime- 
dio immediatamente  agifce  , o dal i’  alterazione 
che  quel  nmedm  in  quel  luogo  fubifce , o dalla  , 
quantità,  e qualità  del  rimedio  fleffo.  Oltracciò 
tali  azioni  o fi  limitano  quafi  folo  al  luogo  dove 
1 nmedj  vengono  applicati , eccitando  l’ irritabilità 
delle  parti  mufcolari , che  ivi  fi  trovano  , e pro- 
ducendovi in  confeguenza  fpafrni , aumento  di 
moto  , affluffo  di  umori  ; od  il  moto  eccitato 
full  elìremità  nervofe , fu  cui  fi  fa  1’  applicazio- 
ne , fi  comunica  al  comun  fenforio , e fecondo  la 
varia  impresone  , che  vi  occafiona  , determina  più  o 
meno  1’  energia  del  cervello  con  maggiore  o mino? 
forza  o fui  fittema  in  generale,  o fu  qualche  luogo  * 
in  particolare , con  cui  la  parte, dove  fi  fece  l’ ap- 
plicazione , affetta  un  qualche  confenfo  ; o la  Ia- 
ttanza medicamentofa  introdotta  ne’  vali  linfa- 

jCi‘ Va  fanB^0Ì  va  accurauJarfi  in  qualche  parte 
del  fittema, con  cui  ha  maggiore  affinità,  ed  è per- 
ciò, che  moflra  ì fuoi  effetti  od  in  quel  luogo  par- 
ticolarmente, od  in  altro  da  quello  diverfo,ma  con 
cui  però  quello  ha  un  determinato  confenfo  Ee'i 
poi  conviene  riflettere  , che  i rimedj  ponno  agire 
o tutti  intieri  nelle  varie  parti  del  iiftema  in  una 
celle  maniere  fopra  indicate;  o ciò  può  effere 
cieguuo  da  una  fola  parte  o principio  di  elfi,  la 
cui  aliene  può  effere  favorita  dalla  condizione 
Cella  parte,  che  ne  retta  affetta.  Finalmente  può. 

*CC  r i.re  X*’  c!*e  ^ medicamento  fi  combini  con 
* qualche  materia,  che  per  ittrada.  incontra,  e fot- 

' mi 
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fai  quindi  un  comporto  nentro , il  quale  fia  li 
«aufa  degli  effetti,  che  d*H’ applicazione  di  quel 
medicamento  fi  offervano  ; 2®.  che  una  porzione 
od  un  principio  di  un  medicamento  abbia  qualche^ 
^affinità  con  qualche  liquore  animale  ,0  con  qualche 
principio  di  erto , e quindi  varie  fcompofizioni , e 
compofizioni  derivino  , onde  venga  alterato  più  <» 

* meno  l’attuale  flato  del  firtema  , e s’arrivi  alle  volte 
a produrre  a guifa  di  fermento  tal  cangiamente 
negli  umori,  onde  acquirtino  una  qualità  delete- 
xia  limile  a quella  delle  foftanze  applicate , ed 
all’ incontro  alcune  volte  rifulti  una  materia  gaf- 
fofa , che  eferciti  un’  azione  la  più  pronta  full’ 
animale  economia . Per  mezzo  di  tal  dottrina  fl 
ponno  fpiegare  varj  fenomeni,  i quali  fi  tìfferva- 
no  nell’applicazione  dèlie  foftanze  medicamentofe ,' 
© velenofe:  tali  appunto  fono  i°.  l’azione  delle 
cantarelle,  le  quali  internamente  prefe  od  efter- 
namente  applicate,  accrefcono  il  moto  dei  fluidi,' 
ed  in  particolare  prefentano  effetti  affai  ortervà- 
bili  fulle  vie  urinarie;  a0,  il  mercurio,  il  quale  e 
j>refo  internamente , ed  efteroamente  applicato 
riefce  {limolante  in  tutto  il  firtema  , ed  affetta  in 
particolare  le  giandole  falivali  ; 3®.  alcuni  Time» 
dj , i quali  o prefi  per  bocca , od  applicati  efter- 
namente  eccitano  la  purgagione  ; 40.  la  magne- 
rà, la  quale  prefa  per  bocca  ora  non  produce 
alcun  effetto,  ed  ora  riefce  purgante , quando 
«ioè  trova  un  acido  nello  ftomaco  ,•  5®.  il  veleno 
della  vipera , il  quale  prefo  per  bocca  non  mo- 
ftra  alcun  effetto  fenfibile,  ma  che  injetato  nelle 
vene  dell’  animale  , vi  produce  una  ora  maggiore 
èra  minor  malattia , ed  alcune  volte  anche  la 
morte;  6°.  alcuni  corpi  odoro»,  i quali  coll’ef- 
fer  folamente  fiutati  fono  capaci  di  occafiona- 
jre  varj  confiderabili  effetti,’ per  efempio  dolori 
di  capo , deliri  , convulfioni , vomiti , puTgagio- 
Bi,  aumento  di  circolazione,  ecc. ;•  70.  Il  Tori- 
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*odendron,  di  cui  on’ infenfibile  goccia,  che  cada 
fulla  mano,  o fu  qualche  altra  parte  del  corpo, 
produce  una  refipola  folla  guancia  ; e cosi  molte 
altre  Cortame  , dalla  cui  applicazione  varj  molto 
diverfi  fenomeni  lì  offervano,  fui  quali  noi  avre- 
mo oecafione  di  fare  qualche  ulteriore  rifleflìone 
nel  feguito.  Quindi  io  penfo,  che  egli  farebbe 
molto  giovevole  il  determinare  l’azione  dei  var| 
rimedj  fecondo  i fopra  elpofti  princip;. 

( *33  ) fi  caldo  d per  fe  fteffo  llimolante  ; ma 
quando  lia  moderato  , e combinato  coll’acqua, 
accrefce  il  poter  rilalfante  di  quella.  Il  freddo  è 
attingente,  e polTede  nello  tte/To  tempo  una  qua- 
lità fedativa;  ma  tale  però,  che  quando  erto  lia 
. «motto,  eccita  il  lillema  ad  una  forte  reazione, 
e diventa  quindi  ftimolante.  L’elettricità  è real- 
mente uno  (limolante,  ma  tale,  che  fe  fia  ap- 
plicata fuor  di  propofito , o piò  di  quel  che 
conviene  , produce  alla  hne  un  atonia  od  al- 
la parte  della  fua  applicazione,  o fu  tutto  il  fi- 
tteti» . 

( 234)  Quando  uno  (limolante  lia  applicata  in 
modo , ed  in  tal  copia  onde  non  fare  tutto  ad 
un  tratto  una  violenta  impresone , fe  quella 
azione  lì  vada  ripetendo,  e gradatamente  aumen- 
tando , la  natura  vi  li  anderà  a poco  a poco  af- 
fuefacendo, , e gli  effetti,  che  poi  ne  rifulteranno, 
faranno  affai  deboli,  ed  anche  affatto  inconfidera- 
bili , febbene  la  ^lofe  dell’applicato  rimedio  lia 
flata,  ficcome  *’è  detto  , aumentata  . Ma  quan- 
do uno  (limolante  imprudentemente  applicato 
abbia  prodotto  un  troppo  violento  effetto , . e 
fatta  una  troppo  grande  imprelfione , allora  o la 
fenfibilità  della  parte  rerta  per  tal  modo  affetta  , 
onde  in  feguito  rifentire  la  più  debole  impreso- 
ne di  quel  rimedio;  ovvero  fe  quella  fenlibilità. 
venga  diminuita,  ciò  è accompagnato  da  un  rea- 
le difordine  dell’  economia  della  parte  medelima . 

( Ved. 
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( Ved.  T.  il.  n.  88.  ) Egli  è poi  d’ avvertir!!  4 
eh*  fpeffe  volte  fuccede,  che  mentre  un  rimedio 
abballanza  forte  colla  fua  ripetuta  applicazione 
viene  a rinfeire  languido  , ed  inefficace  , un  altro 
rimedio  di  quello  più  debole  può  produrre  confi- 
derabili  effetti  , perciò  dopo  aver  lungamente 
tifato  un  rimedio, gioverà  molte  volte  tracciarlo 
per  ufare  uno  più  debole  , il  quale  inoltrerà  in 
tal  cafo  una  più  grande  energia . 

(235)  Secondo  Cartheufer  l’ eltratto  aequofo 
dell’Edera  terreftre  ha  un  fapore  da  principio 
dolcigno  ed  amaretto,  ma  che  pofeia  palla  ad  ef- 
fere  così  aere , che  affomiglia  a quello  del  pepe  j 
1’  ritratto  fpiritofo  è in  minor  proporzione  , ed 
ha  un  fapor  più  mite  apparendo  baifamico  ed 
amaretto.  Quella  pianta  ha  un  fapore  vivo',  ama- 
ro , e caldo  , ed  un  odore  aromatico  non  molto 
grato,  il  qual  odore  fi  diflipa  in  gran  parte  nel 
feccarfi  quell’  erba  . 

( *36  ) L’  Edera  terreftre , fiecome  ha  una  qua- 
lità Hi  molante,  có<;ì  potrebbe  riufeir  vaqtaggiofa  in 
quei  eslì  di  ulcere  interne , delle  quali  una  flacidità 
di  folido  impedifee  la  cicatrizzazione  . Murray  pa- 
timenti afferma  di  aver  veduto  per  mezzo  del 
Cucco  di  quella  pianta  unito  al  fiero  di  latte  , ed 
al  latte  lleffp,  ed  ufando  nel  medefimo  tempo  I’ 
'eftrcizio  del  cavallo,  effer  guarito  un  tifico,  il 
‘lupaie  fputava  marcia;  e che  jrovò  molte  volte 
« «itile  in  cali  di  tifi  provenienti  da  ulcere  interne 
l’infufione  di  quella  pianta  unitamente  ad  altre 
fcrbe,ead  altri  ajuti.  Willis  loda  quell’erba,  nelle 
tolfi  molelle  prefa  in  polvere  alla  dofe  di  mezza 
fino  ad  una  dramma  dentro  l’ aequa , due  volte  al 
giorno.  Morton  loda  l’ufo  eopiofo  dello  feirep- 
po  di  quella  pianta  nella  tifi  proveniente  da 
emoftifi  . Etmullero  parimenti  nc  loda  la  deco- 
zione nelle  ulcere  di  polmone . Altri  ufano  in- 
fondere quell’erba  in  qualche  liquore  fpiritofo , 
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predano  quedo  liquor*,  a titolo  d’ ordinaria  be* 
vaada  da  tavola , o varamente  alcun*  volte  fra 
la  fiornata  . Altri  dualmente  ne  ufano  l’ infufìo- 
ae  acquofa. 

(137)  Simon  Pauli,  Reufner , ed  altri,  giudi- 
cano quell’  erba  un  eccellente  litontrittico , e cre- 
dono, che  ella  abbia  la  facoltà  di  fciogliere  il 
calcolo  de’ reni.  Il  Murray  all’incontro  crede p 
che  quella  pianta  polla  «ITer  utile  negli  affati 
calcolo!!  piuttodo  come  un  prefervativo  per  la  qua» 
liti  diuretica,  che  ad  efla  attribuifee.  Nei  cali 
però  di  calcolo  già  formato  non  lì  dorrà  predar* 
alcuna  fiducia  all’ufo  di  queda  fodanza. 

(238)  Rajo  narra  «(Tarli  guarita  una  cefalgia 
inveterata  per  mezzo  del  fucao  di  queda  pianta 
tirato  fu  per  il  nafo  ; e vi  fono  pure  alcuni  altri 
Autori,  che  lodano  per  quedo  conto  l’édera  ter- 
reftre  come  un  efficace  errino . La  cefalgia  peri 
farà  guadagnata  per  un  tal  mezzo,  quando  tifa 
dipenda  da  una  inerzia  de’  folidi , e da  an  lenta- 
tq  della  linfa  nella  membrana  Schneidcriana  o 
ne’  luoghi  vicini . 

(239)  Dell’  I/Topo  s’ ufano  in  Medicina  le 
fommità  , e 1*  foglie . Quede  hanno  un  odor  a- 
tomatico , ed  un  fapor  amaretto , ed  alquanto 
caldo.  Sì*l’  acqua,  che  Io  fpirito  di  vino , fi  cari- 
cane de’ principi  attivi  di  queda  pianta:  nel  che 
però  il  feconda  liquore  prevale  al  primo.  S’ ot- 
tengano quindi  due  edratti,uno  acquofo,e  l'altro 
fpiritofo:  la  proporzioae  dei  primo  d tripla  di 
quella  del  fecando  , e forma  circa  tre  ottavi  del 
vegetabile  impiegato , fecondo  Cartheufer  . L’  e- 
ftratto  fpiritofo  i amaretto,  e molto  «aldo , ed 
ha  qualche  poco  del  piccante  delie  canfore  .'L' 
acqua  didillata  dall’erba  frefea,  fi  impregna  for- 
temente del  fuo  odore  : ed  in  tale  didtiiazione 
c’ottiene  un  alio  effenziale , di  cui  il  fapore  d 
«ere , e 1’  odore  lo  dedo  deli’  Idopo . Quell’  oli* 


galleggia  all»  fuperfkie  dell’  acqua  diftillata , e fe 
ne  ottiene,  fecondo  il  Lewis,  un’oncia  ad  ogni 
fei  libbre  di  foglie  . Si  può  ufare  quella  foftanza 
in  una  infufione  asquofa  alla  maniera  di  té, 
prendendone  una  tazza  piò  volte  fra  la  giornata 
ne’  cali  di  qualche  affezione  reumatica.  Si  deve 
però  avvertire,  che  quello  rimedio  è affai  mite  , 
e che  non  fi  dovrà  totalmente  in  quello  confi- 
darli , quando  la  gravezza  della  malattia  domani- 
di  pronti  ed  efficaci  ajuti . 

( 240  ) La  Lavanda  ha  un  odor?  fragrante  ? 
arato,  td  un  Capare  amaretto  «aldo  e piccante  . L 
acqua  coll’  infufione  ne  eftrae  quafi  tutte  le  virtò  * 
Dillillando  la  Lavanda  coll’acqua,  fi  ottiene  un 
•lio  effenziale  giallieciò , molto  piccante , e di  cui 
1’  odore  non  diffèrifee  da  quello  della  fteffa  Lavan- 
da. Queft’olio  è (limolante  , e fi  pub  darlo  in- 
ternamente alla  dòfe  di  una  goccia  fino  alle  cin- 
que , ne’  eafi , dove  «oavenga  tal  genere  di  rime- 
di. Lo  fteffo  rimedio  fi  ufa  anche  eflernamente 
in  alcuni  cafi  di  paratifi  dipendenti  da  una  par-i 
ziale  inerzia  dei  folidi.  Lo  fpirito  di  vino  eflraq 
meglio  dell’  acqna  le  vinò  della  Lavanda . Nella 
diftillazione  fatta  con  quel  liquore  s’innalza  una 
grandiffima  parte  del  principio  odoiofo  di  quello 
vegetabile . Dillillando  a bagno  maria  qpa  libbra 
e mezza  di  fiori  di  Lavanda  infufi  in  un  galone 
ovvero  otto  piate  Inglefi , cioè  otto  libbre  M. 
di  ipmto  di  vino  tenue  , finché  fe  ne  follevino 
cinque  pince , fi  avrà  un  liquore  chiamato  Spiri- 
to di  Lavanda , fecondo  la  preferizione  della  Far- 
macopea di  Londra;  il  quale  fpirito,  fecondo  In 
prelezi  one,  della  Farmacopea  di  Edemburgo,  fi 
ottiene  dillillando  due  libbre  di  fiori  di  Lavanda 
infufi  m otto  libbre  di  fpirito  di  vino  rettificato, 
onde  te  ne  loileviao  fette  libbre . Si  ha  pure  lo 
fpirito  di  Lavanda  comporto , fecondo  la  preferi- 
tone (Iella  Farmacopea  di  Londra , prendendo.  tre: 

libr. 
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M-  * jP™»  d*  lavanda  fopra  efpoL, 
una  h^bra  M.  di  fpirito  di  rolmarino,  mezz’ on- 
cia P.  di  corteccia  pelìa  di  canella,  ed  altrettan- 
ti? di  nocemofcada  parimenti  pefta  , un’oncia  P, 
di  fondali  rodi  , digerendo  il  tutto  per  dieci 
giorni,  e poi  colando:  e fecondo  la  Farmacopea 

Ji  E,dffburf ba  tale  fP'rito  Pendendo 
ruu  lbjre  dlr  fp-mt°  dl  JavaDda  Semplice  , una 
libbra  di  rolmarino , un’  oncia  di  canella , due 

dramme  di  chiovi  di  garofano , mezz’  oncia  di 
nocemofcada  , e tre  dramme  di  fandali  rotti  , 
macerando  .1  tutto  per  fette  giorni , e poi  colan- 
do . Quelle  preparazioni  fi  ponno  ufare  interna- 
mente unitamente  allo  zucchero  o dentro  un  op- 
portuno veicolo,  dalle  dieci  goccie  fino  alle  cento, 
nei  cali , net  quali  $’  abbia  bifogno  di  fiimolo  : 
eternamente  poi  faranno  giovevoli  ne’cafi  di  tu- 
mori freddi,  di  reumatifmi  inveterati  c filli  in 
una  parte  per  un’  inerzia  di  folido  , e così  pari- 
menti  nelle  paratifi  dipendenti  da  una  debolezza 
parziale,  od  inerzia  nelle  parti  deflinate  a conte- 
nere i fluidi  bianchi. 

( 241  ) Ved.  n.  229. 

( 242  ) Ved.  n.  240. 

. £24?)  U non  foto  col  fao  calore,  ma 
eziandio  colla  Aia  luce  farorifce  grandemente  U 
vegetazione  delle  piante . Quella  luce  fa  sì , che 
Ip  piante  nefcano  più  faporite,  più  colorite  più 
vivad,  e che  tramandino 'un’ aria  puri/fima  . Le 
piante  all  incontro  crefciute  all’ombra  fono  più 
wlipide  , infermicele,  e tramandano  un’aria  mo- 
fetica . La  luce  ed  il  calore  artificiali  non  fuppli-. 
feono  punto  alla  luce  folare. 

. (244  ) Ae  foglie,  e le  fotnmità  fiorite  di  Ma- 
jorana hanno  un  grato  odore , ed  un  fapore  aro- 
matico ed  alcun  poco  caldo , e<f  amaro  . Diflillatp 
coll  acqua  fomminiftrano  la  vigefima  quarta*  par- 
$e  d olio  effenziale  fragrante,  fi  più  frequente 
Tm.  vi,  H * ufQ; 
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efo  della  majorana  è a titolo  d’  errino , e per 
tal  uopo  ne  viene  ufata  la  polvere  o fola,  od 
affociara  ad  altre  foflanze  di  tal  genere  . Si  può 
eziandio  prenderla  internamente  in  eafi  di  difjpe- 
pfia  o di  laffezza  di  folidi:  e non  mancherà  di 
riufcire  fìomachica,  (limolante,  diuretica,  fudo- 
rifera.  Se  ne  può  ufare  ia  polvere  alla  dofe  d’uno 
fcropolo,  e così  pure  più  volte  al  giorno  la  fua 
infusone  alla  maniera  di  tè.  Nelle  affezioni  carar- 
rofe , dove  non  s’  abbia  pletora  , nè  difpofizione 
infiammatoria,  quello  rimedio  riufcirà  giovevole. 

( 245  ) Da  una  libbra  di  foglie  di  menta  fi 
ponno  ottenere  circa  tre  dramme  di  olio  effenziate 
per  mezzo  della  diflillazione . L’ acqua  diflillata  di 
menta  prefa  alla  dofe  di  una  o due  cucchiaiate , e 
così  pure  l’infufìone  teiforme  fatta  con  mezza  libbra 
d’  acqua  , ed  un  pizzico  di  menta  fecca , o circa 
mezzo  pugno  di  menta  frefca  fono  eccellenti  flo- 
machici,  ed  utili  difcuzienti,  i quali  fi  ponno  im- 
piegare nelle  diflenfioni  flatulente  dello  flomaco  . 
Quelle  fteffe  foflanze  riofciranno  giovevoli  in  ca- 
fo  di  vomito  convulfivo  od  iflerico , quando  nel- 
lo flomaco  non  s’abbia  alcuna  irritazione  infiam- 
matoria o putrida . Ai  medefimi  oggetti  può  gio- 
vare eziandio  1’  unzione  eflerna  fatta  folla  regione 
dello  flomaco  coll’  olio  effenziale  di  quella  pianta  . 

(246)  Ved.  n.  245. 

( 247  ) Egli  è certo  , che  P irritazioni  troppo  , 
forti  Copra  qualche  parte  del  fìllema  anche  ma-  / 
fcolare  , o troppo  fpeffo  ripetute,  indebolifcono 
finalmente  la  parte  fu  cui  agifcono  . Quindi  è , 
che  l’elettricità,  la  quale  eccita  delle  forti  con- 
trazioni nei  mufcoli,  arriva  finalmente  a diflrug- 
gerne  l’ irritabilità  . Per  'la  qual  cofa  la  menta 
appunto  perch’  è flimolante , potrà  colla  fua  trop- 
po It^nga  ripetizione  indebolire  il  fiflema  gaflri- 
co , e gli  organi  delia  generazione. 

( 248  ) La  Menta  piperite  è la  più  attiva  fra 
* ' < tut* 
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ruffe  le  fpezie  di  Mente.  II  fuo  odore  è fragran- 
te, fpiritofo,  e canforato;  il  fuo  faporr  è caldo 
ed  aromatico  ; e quando  fi  mafiica  , rifccida  fui 
principio  la  lingua  e le^fauci,  e nel  fegulto  ri- 
fulta  un  fenfo  di  freddo  . 

(249)  L’acqua  difiillata  di  menta  ha  un  odor 
fragrante,  ed  un  fapor  fpiritofo  ed  affai  c»ldo . 
Quell’  asqua  dopo  qualche  tempo  prefenta.  alla 
fua  fuperficie  una  matèria ,,  eh’  é una  vera  tanfo- 
fa,  la  quile  fi  può  ancora  meglio  ottenere  per 
rhezzo  d’ una  eorvenienie  fuklimazione . Egli  ( 
però  d’avvertirfi  , che  fra  le  piante  nolfrali  non  è 
la  fola  menta  piperite,  che  contenga  della  vera 
canfora,  ma  che  quella  folbnza  fi  trova  piò  o 
meno  abbondantemente  nel  timo  , nel  rofmarino  , 
nella  falvia , e in  varie  altre  . Dalla  menta  pi- 
perite  fi  ottiene  un  olio  effenziale  frag'antiffi- 
mo , molto  acre,  ed  oltre  modo  rifcaldante  ed 
igneo.  Una  fola  goccia  è,  fecondo  il  Bergio  , ca- 
pace d’impartire  ad  un  intiero  bicchiere  d’acqua 
un  fapore  fervido  ed  abbruciarne  . 

(Ì50)  Due  goccie  d’olio  di  menta  piperiri 
unite  con  un  po’ di  zucchero,  e fcioire  nell’ac- 
qua , formeranno  in  alcune  circollanze  un  utile 
antifpafmodico  medicamento.  Riguardo  all’ acqui 
diftillata  di  menta,  fe  ne  può  far  prendere  di 
mezza  cucchiaiata  fino  ad  una  deatro  ad  un  bic- 
chiere d’acqua  per  il  medefimo  oggetto.  Del  re- 
flo  io  non  pollo  fottofcrivere  all’afferzione  di 
Cullen  , il  quale  attribuifce  le  qualità  della  men- 
ta piperite  alla  canfora  , eh’  effa  contiene  , mentri 
l’ elio  effenziale  di  quella  menta  fi  trova  melto 
piò  attivo, che  una  dofe  uguale  di  pura  e pretti 
canfora . 

(251)  Il  pulegio  ha  un  fapore  piò  acre,  è 
meno  grato  di  quello  della  menta  comune  y è 
contiene  un  olio  effenziale  piò  volatile  , il  quali 
fi  può  ottenere  colla  dilfillalione  operata  c per 
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aiezzo  df  II’ acqui , e per  mézzo  «fello  fpirito  di 
vino . 

(152)  Le  varie  Ipezie  di  menta  fono  rifcaf-. 
danti,  é potino  quindici  alcune  occafioni  favori- 
re qualche  emorragia , quando  però  ia  natura  vi 
fi  a difpafta;  mentre  lo  ftimolo  da  effe  prodotto 
.iteli e doli  ordinarie  non  è così  grande,  come 

; tutilo  proveniente  da  una  gran  parte  di  flitno- 
anti . 

( 253  ) li  Rofmanho  fomminiftra  una  duecen- 
tefima  parte  d’  olio  effenziale  fragrantiflìmo . Que-  ;V 
ila  pianta  fi  potrebbe  ufare  internamente  in  in- 
fufione,  come  ftimolante,  difcuziente,  ftomachi- 
ea  , antisettica.  Non  di  meno  al  prefente  non  fi 
ùfa  fe  non  che  qualche  rara  volta  eternamente  a 
titolo  di  rimedio  (limolante  , ed  antifettico  * Lo 
ftelfo  fi  dica  parimenti  della  così  detta  acqua  del * 
léb  Regina  , che  fi  trae  dai  rofmarino  difiillandovi 
fopra  dello  fpirito  di  vino  rettificato. 

(254)  Ved.  n.  253. 

( 2551)  La  Salvia  fomminiftrò  a Cartheufer  una 
centefima  quarantèiima  feconda  parte  di  efiratto 
fpiritofo . La  falvìa  ha  qualità  limili  a quelle  ac- 
cennate nelle  reftè  riferite  piante'  aromatiche  ; c 
perciò  fe  he  può  fare  il  medesimo  ufo  sì  interna- 
èbente  , che  elìernamente  : ella  è {limolante,  lìo- 
ànachica , antifettica  ecc.  Vanfwieten  ne  loda  par.- 
{{colar mente  V infufionc  nel  vino  o aeiio  fpirito 
di  vino  , contro  i notturni  fudori  provenienti  da 
debolezza  dopo  aver  foffcrte  lunghe  malattie  à 
Quafin  dice  d’ aver  ottenuto  il  medefimo  eficttoi 
dall’  infufionc  aequofa  . 

( 256  ) Quella  fpezie  di  fudoriferi  fono  aHh 
volte  nocivi ,“  fehbene  d’altra  parte  il  fudore  pof- 
fa  convenire.  Egli  è chiaro,  che  in  molte  febbri 
■*  riche  il  tartaro  emetico  convenientemente  ufa- 
to , produce  una  dopo  i’  altra  varie  evacuazioni  ^ 
cioè  prima  il  vomito,  poi  il  fecefio,  e finale 
. ’ ' ' " 'T  . • xnen-  » 
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«lente  il  fudore  ; e eh*  per  tal  modo  il  male  ie- 
lla totalmente  o quali  totalmente  debellato.  Ma 
fe  in  tali  febbri  lì  «ercaffe  di  produrre  il  fudore 
per  mezzo  della  fai  via , o d’  altre  feflanze  aro- 
matiche prima  di  evacuare  la  materia  putrida  eli- 
cente nelle  prime  vie , fi  correrebbe  rifehio  di 
aggravare  grandemente  la  malattia  . 

(257)  Che  la  qualità  antifettica  delle  piante 
verticillate  dipenda  dal  principio  canforato  in  effe 
elìcente , non  è «ofa  della  mafTjma  evidenza  . Vi 
fono  infatti  delie  piante*, le  quali  godono  di  que- 
lla qualità  fenza  che  ciò  fi  pofiTa  riferire  nè  ad 
un  principio  adringente,  nè  ad  un  principio  can- 
forato . Oltre  a ciò  bifognerebbe  efaminare  la 
proporzione  del  principio  canforato  elìdente  nelle 
piante,  ed  il  grado  della  loro  qualità  antifettica, 
per  poter  piò  fondatamente  decidere  fu  quell* 
quedione  . . ..  .<  • 

( 25  » ) Il  Maro  è un  fuffrutice  alto  un  piedi 
in  circa , ramofo , di  cui  i rami  fono  difpodi  ì 
due  a due  , aritti , canuti , articolati . Le  foglie  fonò 
difpode  a due  a due  lungo  i rami  ; hanno  un  pic- 
ciolo pedicello  ; ed  hanno  una  igura  alquanto 
ovata  , terminante  in  punta.  La  lunghezza  di  quedo 
foglie  è circa  quattro  linee,  e circa  tre  la  loro 
larghezza:  il  loro  colore  fuperiormente  è d’ un 
verde  chiaro  , inferiormente  canuto  ; il  fapo- 
ze  acre  ed  amaro:  1’  odore  forte  ed  acato»  I 
fiori  di  queda  pianta,  i quali  fingono  dille  ale 
delle  foglie , fono  monopetali , labiati . Il  calice 
di  quelli  è monofilo,  tubolato , irfuto,  quinque- 
fido , di  cui  le  lacinie  fonò  ovato-acute  , e quali 
uguali . Il  tubo  della  corolla  è un  po’  piò  lungo 
del  calice,  e d’ un  color  pallido  ; il  lembo  è 
violetto,  irfuto,  unilabiato,  mancandogli  il  lab- 
bro fuperiorè . Il  labbro  inferiore  di  quedo  lem- 
ho  è divifq  in  cinque'  parti,  delle  quali  quelli 
di  mezzo  è la  piò  grande  , cd  ha  la  forma  d’  ùa 
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cucchiaio.  Quello  fiore  ha  quattro  rtamigne , due 
pili  lunghe  deile  altre;  ed  ha  un  folo  pirtillo,  di 
coi  lo  lhgma  è divifo  in  due,  ed  il  germe  è 
comporto  di  quatt'p  embrioni,  che  fi  convertono 
poi  n alrri-tranti  ferm  privi  di  pericarpio.  Il 
Maro  nel  diflfeccarfi  non  perde  gran  fatto  la  fua 
acrimonia.  Elfo  lomminirtra  in  parte  all’acqua, 
e totalmente  allo  fpmto  di  vino,  i Cuoi  principi 
attivi  . L’ infufione  acquofa  febbenc  molto  imprer 
guata  dell’odore  del  Maro  , non  ha  però  , che  pn 
fapor  debole:  la  tintura  ipiruofa  è fortemente 
impregnata  dei  fapor  della  pianta,  ma  l’odore  in  , 
gran  parte  è occultato  dai  melfruo.  Diftillando  il  , 
maro  eoa  l’acqua,  fi  ottiene  un  olio  effenziale 
molto  piccante  , fonile  , e volarile  , che  affomi- 
glia  a quello  della  coclearia,  ma  eh’  è più  forte, 
ed  ha  un’acrimonia  meno  fugace:  e ciò,  che 
qaindi  rerta,  non  contiene  che  dell’amarezza. 

Lo  fpirito  di  vino  rettificato  s’ imbeve  parimenti 
d’  una  confiderabile  parte  dell’odore,  e dell’acri- 
monia dei  maro  , ma  ne  iafeia  la  maggior  par* 
te  concentrata  nell’  ertratro , coficchè  fe  fi  pren- 
da un  poco  di  quell’  eftratto  in  bocca,  fi  lente 
yn  calore  penetrante  , ed  ardente  , il  quale  ' t 
dura  per  qualche  tempo  . Quella  pianta  ore- 
fice nella  Soria  , nell’  Egitto , ed  in  alcune  par- 
ti più  Meridionali  dell’  Europa . Delie  virtù  di 
quarta  pianta  hanno  fpeziaìmente  trattato  nei 
tempi  partati  Raimonio  Miftdercro , e Giorgio 
Wo  figa ugo  Wcdelto,  e ne’ tempi  più  recenti  il 
Linneo . I gatti  fono  ghiouiffimi  di  quella  pian-  t 
ta  , c topo  averne  fatto  ufo  , divengono  , ebbri , • 
baccanti  . In  generale  poi  le  foglie  del  maro  fo- 
no eli  taranti  , ed  eccitanti  il  poter  nervofo.  A 
tal  aggetto  fi  ponno  effe  dare  od  in  polvere  alia 
dofe  di  uno  fcropoìo  fino  ad  una  dramma;  o ve- 
ramente fe  ne  può  approdare  1’  infusone  nel  vi- 
no , fatta  con  due  dramme  delle  medefime.  Ol- 
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tracciò  quefte  foglie  ridotte  in  polvere  fi  ponn® 
unire  colle  polveri  de’  fiori  di  lavanda , e delle 
foglie  di  afaro  , e di  majorana  , ed  ottener  quin- 
di un  eccellente  errino . Linneo  dice  d’ aver  fa- 
nato due  volte  coll’  ufo  del  maro  un  medefimo 
vecchio  caduto  improvvifamente  apopletico  ; d’ 
aver,  per  fuo  mezzo,  occorfo  ad  un  acceffo  d’af- 
ma  foffocativo  dietro  un’idrope  di  petto  t d’  aver 
pure  recato  follievo  a due  tifici  ; e d’ averne 
eziandio  efperimentata  1’  utilità  in  uno  , il  quale 
afflitto  da  una  inveterata  , e gagliarda  tofle,  gli 
fi  foppreffero  tutto  ad  un  tratto  gli  fputi , fo- 
prav  venendogli  probazione  di  forze . Bergio  pa- 
rimenti alferifce  d’aver  rifanata  per  mezzo  della 
polvere  di  maro  data  alla  dofe  d’uno  fcropoio 
ogni  quattro  ore , una  donna  eh’  era  caduta  apo- 
pletica  per  aver  colpito  colla  tefla  fopra  una  pie- 
tra, e la  quale  fino  nella  terza  fettimana  fi  tro- 
vava in  uno  flato  d’ imperfetto  letargo , malgrado 
molti , e varj  ajuti , che  le  erano  flati  praticati  , 
cioè  la  flebotomia,  la  purgagione  per  mezzo  di 
lattativi  antiflogiflici , ecc..  Il  medefimo  Autore 
però  afferma  di  non  aver  ottenuto  alcun  vantag- 
gio da  un  tal  rimedio  nel  calo  di  una  paralifìa 
dopo  un’  apopleflìa  vera. 

(158*)  Chomel  dice  effe r guarite  due  perfone 
da  uno  feirro  di  fegato  col  prendere  ogni  matti- 
na per  alcuni  meli  un’  infufione  fatta  con  un  pu- 
gno di  foglie  di  marrubio,  ed  ott’oncie  di  vino 
bianco  ; e 2acuto  Lufitano  nel  libro  fecondo  del- 
la fua  Pratica , Olfervazione  48 , accenna  una 
perfetta  guarigione  d’  utì  vecchio  feirro  di  fegato 
coll’ ufo  per  quaranta  giorni  di  un’oncia  di  con- 
ferva di  fiori  di  marrubio  fatta  col  miele,  fopra- 
bevendovi  dell’  acqua  diftillata  dalle  foglie  t dallo 
radici  della  pianta"  Egli  però  ben  apparifee  quan- 
to improbabili  fiano  tali  offervazioni . Siccome 
poi  quella  pianta  è (limolante , così  non  fi  deve 
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punto  riputare  ugualmente  priva  d’  ogni  probafcfe 
Iità  l’alTerzione  di  Loefeeke  , d’efler  effa  (lata  uti- 
le in  un  afma  umido  dipendente  da  infarcimento 
linfatico  dei  polmoni  ; e così  pure  ' quelle  di 
Haen  , e di  Hallero,  di  efier  quello  rimedio  qual- 
che  volta  riufcito  un  utile  efpettorante,e  di  aver 
giovato  in  qualche  abfceffo  di  polmone . Da  tutto 
ciò.  lì  può  comprendere , che  il  marrubio  può  in  . 
qualche'  occafione  giovare  ugualmente,  che  un 
altro  {limolante , ma  che  elfo  non  ha  alcuna  fa- 
coltà nè  troppo  grande  > nè  ringoiare  , o fpeci- 
fìca . • 

(259)  L’  amrai  vero,  olila  Si/on  ammi  del 
Linneo , è una  pianta  ombeiiifera  , annua  , che  cre- 
fce  nell’Egitto,  e'd  in  qualche  parte  piò  meri- 
dionale dell’  Europa,,  Di  quella  pianta  fi  portano 
in  commercio  per  ufo  medico  i Temi , i quali 
fono  minuti , Àriati , d’ un'  color  grigio-ofcuroi 
d’  un  fapor  caldo  e pungente , d’  un  odor  fragran- 
te Umile  a quello  dell’ origano.  Se  fi  dillillano 
con  I’  acqua  , fi  ottiene  una  confiderabile  quanti- 
tà d’ olio  effenziale , che  contiene  tutto  il  loro 
odore.  Anche  lo  fpirito  di  vino  fi  carica  nella 
fua  dillillazione  del  principio  odorofo  dell’ ammi  ; 
e 1’  elìratto , che  ne  rifulta  , ha  un  fapor  molto 
caldo  e pungente,  ma  non  contiene  quafi  nulla 
dell’odor  della  pianta.  Quelli  femi  fono  carmi- 
nativi eccellenti , e fi  ponno  prendere  alla  dofe 
di  uno  fcropolo  fino  ad  una  dramma  ridotti  in 
polv-re  dentro  in  qualche  opportuno  liquore . 
Siccome  però  noi  abbiamo  fra  le  noltrali  produ- 
zioni varie  follan2e , che  hanno  una  uguale  effi- 
cacia, e fors’ anche  maggiore  dell’  amrai  , così  al 
prelente  quello  rimedio  viene  generalmente  traf- 
orato , e fu  anche  ómmeffo  nell’  ultima  Farma- 
copea di  .Londra. 

C 260  ) V aneto  è una  pianta  ombeiiifera  , che 
crefce  naturalmente  in  alcune  parti  piò  meridio- 
, nali 
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hàli  d’Europa  , e della  quale  fi  portano  io  coraJ 
ìnercio  i femi  per  ufo  medico . Quelli  Temi  fo- 
no ovati , ofeuri , con  un  margine  gialliccio , da 
una  pane  un  po’  convelli , d’  un  odor  aromatico 
non  molto  grato.  L’acqua  in  cui  fiano  flati  in- 
fu  li  i femi  d’aneto,  allrae  affai  poco  delle  loro 
virtù , ma  colla  dillillazione  con  quel  fluido  ope- 
rata s’ottiene,  un  olio  effenziale  d’ un  fapor  dif- 
cretamente  piccante,  e contenente  tutto  Podot 
di  que’femi.  Oltre  a ciò  l’acqua  dilKllata,  cftè 
quindi  lì  ottiene,  fpande  un  odore  d’aneto  più 
grato  di  quello  dei  femi  in  foftanza.  Quell’ acqua 
può  fervire  di  bafe  a’ giulebbi,  e pozioni  carmi- 
native. L’olio  effenziale  fi  può  ufare  alla  do- 
fe  di  tre  , quattro,  o fei  goccie  , o unito  col- 
lo zucchero  fotto  forma  di  eleofacearo,  o den- 
tro qualche  altro  opportuno  liquore  ; ed  i femi 
fi  ponno  ufare  alia  dofe  di  una  dramma . Quell* 
òlio,  e quelli  femi , convengono  nelle  coliche  fla- 
tulente, e nelle  indigellioni  dipendenti  da  una 
laffezza  de’  folidi  , e da  una  vifeidità  degli  umo- 
ri nelle  prime  vie.  Quelli  rimedi  però  non  fono 
al  prefente  molto  in  ufo . 

(2Ót)  V anici  è una  pianta  ombellifera  , che 
crefee  naturalmente  nell’  Egitto , e nella  Soria , é 
che  fi  coltiva  eziandio"'in  molti  luoghi  d’Euro- 
pa. Di  quella  pianta  lì  porta  in  commercio  il 
feme , e fra  1*  Anici  Europeo  fi  fuol  preferire 
quello  della  Spagna . Il  frutto  di  quella  pianta  è 
ventricolo  alla  bafé,  e nei  maturarli  fi  divide  < 
fecondo  il  collume  dell’  ombellifere , in  due  femi 
piccioli,  bislunghi,  da  una  parte  convelli  , è 
llriati,  e dall’altra  piani  * d’ un  color  pallido  * 
indicante  uù  po’  al  verde . Il  fapor  di  quelli 
femi  è dolcigno , aromatico,  e non  molto  caldo» 
L’odore  è foave , e grato.  Lo  fpirito  di  vino 
rfcttifitatò  eflraé  tutta  là  parte  attiva  di  quelli  fe- 
mi j e 1*  diritto  fpiritofo,  che  quindi  s’ ottiene  t 
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à grato , dolcigno , aromatico  , e non  molto  cal- 
do e piccante.  L’acqua  eflrae  poco  dell’odore  di 
quelli  tenni  , e quali  niente  del  fapore  , e perciò 
l’ eftratto  acquolo  è inerte . Colla  diflillazione  di 
quelli  femi  coll’acqua  fi  ottiene  un  olio  elfen- 
ziale  , che  'orma  circa  la  quarantottefima  parte 
de’ femi  impiegati.  Quell’olio  è atto  a prendere 
una  confillenza  lolida , ed  a prefentare  quindi  la 
fembianza  d’ una  bianca  materia  butirrofa.  Il  fua 
odore  è lo  ftelTo , che  quello  de’ femi  , ed  è mol- 
to durevole , ed  elpanfivo  ; il  fuo  fapore  è piò 
blando,  e meno  pungente  di  quello  della  mag^ 
gior  parte  degli  olj  elTenziali.  Quell’olio  fi  può 
dare  fino  alla  defe  di  venti  goicie.  I femi  in 
follanza  poi  fi  ponno  dare  da  uno  fcropolo  fino 
ad  una  dramma.  Si  raccomandano  e quelli  femi, 
ed  il  loro  olio  clfenziale  negli  affari  flatulenti  di 
baffo  ventre  , ne’  cafi  di  debolezza  di  llomaco , e 
d’ una  vifeida  pituita  in  quel  vifeere  efillente,  e 
così  pure  nell*  affezioni  pituitofe  de’ polmoni . Si 
mefctìlano  molte  volte  quelli  femi  ai  purganti 
per  impedir  i ■ tormini  , che  dall’  efibizione  di 
quefl’ultimi  rimedi  fogliono  fpeffe  volte  fuceedere  . 

(262)  Per  far  un  eleofaccaro  fi  prenda  un 
tnortaro  di  vetro,  fi  pelli  finalmente  un’  ontia  di 
zucchero  bianchilfimo , e fi  vada  in  feguito  ver- 
fando , e contemporaneamente  mefcolando  mezza 
dramma  fino  ad  una  di  olio  elfenziale , fecondo 
la  varia  tenacità  dell’  olio  fieffo . Si  tritino  be- 
ne quelle  materie,  onde  non  comparifca  piò  1’ 
olio,  e lo  zucchero  ne  relli  totalmente  impre- 
gnato . Perchè  non  fvapori  1’  olio  elfenziale  nel 
tempo  dell’operazione,  convien  , che  quella  fia 
fatta  con  prellezza.  Per  render  piò  mifcibili  all’ 
acqua  tali  eleofaccari , vi  fi  può  aggiungere  un 
po’  di  tuorlo  d’uovo. 

(2^3)  L’ anici  llellato  è un  frutto,  che  nafee 
ia  varj  luoghi  dell’ Alia.  Quello  frutto  è compo- 
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fio  di  fei , fette  , ed  anche  otto  capfule  triango- 
lari , dalle  cinque  fino  alle  dieci  linee  lunghe , e 
larghe  dalle  tre  fino  alle  cinque  , unite  orizzon- 
talmente in  forma  d’  una  ftella  , fpelfe  volte  ine- 
guali , ed  oltraccò  d’  un  colore  ofcuro  , compret 
fe  , ed  inferiormente  con veffe  , fuperiormente  aper- 
te . Ognuna  di  quelle  capfule  contiene  un  Teme 
rotondo,  di  cui  la  corteccia  è dura,  fplendente, 
lifcia , e fragile,  e l’interna  follanza  è bianchic- 
cia, d’ un  odore  limile,  ma  però  piò  fragrante 
dei  finocchio,  d’ un  fapore  dolcigno  aromatico, 
che  ha  qualche  cofa  di  quello  dell* anici,  e del 
finocchio , ma  un  po’  piu  forte . Per  la  prima 
volta  fu  quello  frutto  portato  in  Europa  dall* 
Ifole  Filippine,  fu!  fine  del  fecolo  XVL  Quello 
frutto  fu  pofcia  molto  ufato  dai  Rulli,  i quali 
Io  chiamarono  col  nome  di  Badia* . I feroi  fom- 
minillrano  nella  difiillazione  coll’  acqua  una  graq 
copia  di  olio  elfenziale  piò  limpido,  piò  lottile, 
e piò  fragrante  , che  quello  tratto  dai  femi  dell* 
anici  comune;  e l’ellratto  fpiritofo  da  quelli  ot- 
tenuto è molto  piò  caldo,  e pungente.  Quella 
follanza  è un  aromatico,  che  ha  qualità  limili, 
febbene  alquanto  piò  forti,  dell’ anici  comune,  c 
fi  può  perciò  adoperarla  a medefimi  ufi  . Alcuni 
Io  mailicano  per  occorrer  al  cattivo  alito  della 
bocca  ; ed  altri  foglionfl  unirlo  al  tè , ed  al  caffè 
per  render  quell?  bevande  piò  grate  . Nonollante 
quella  follanza  non  fu  ancora  adottata  nella  co- 
mune pratica  di  Medicina. 

(264)  I femi  di  carvi  fono  con  vello- conca  vi , 
curvi  , bislunghi  , llriati , nericcj  , d’ un  odor,  e 
d’  un  lapor  aromatici  e grati . Lo  fpiriro  di  vino 
rettificato  ne  ellrae  tutte  le  virtò*  e l’ ellratto 
fpiritofo  quindi  proveniente  è un  aromatico  mol- 
to. caldo  , e pungente . L’ infufione  acquòfa  dt 
quelli  femi  ha  un  odore  piò  forte  della  tintura 
fpiritofa  ; ma  il  luo  Tepore  è più  debole . V 
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feftratto  acquofo  è quali  infipido.  Diflillando  qu*- 
,fti  femi  coll’acqua,  fi  ottiene  una  con  fiderà  biliflì- 
ma  copia  di  olio  effenziale  , cioè  circa  una  tren- 
tèlima parte  dei  femi  adoperati  . Quell’  olio  é 
molto  caldo  , ed  acre . I femi  di  carvi  fi  ponna 
adoperare  internamente,  ed  anche  efternamente 
taella  colica  flatulenta.  Inrernamente  fi  ponno  da- 
te ad  uno  fcropolo  fino  ad  una  dramma  a mo- 
lo di  flomachici,  e carminativi.  ’ 

N (265)  Del  finocchio  fi  ufano  in  Medicina  là 
tadiee,  ed  t/emi.  La  radice  è bianca,  ed  ha  un 
fapor  dolcigno  aromatico  , un  odor  alquanto  fra- 
grante . I femi  fono  bislunghi , conveflo-piani  , 
firiati  ,*d’  un  odor  grato,  d’ un  fapor  aromatico  é 
e dolcigno.  I femi  fono  più  attivi  della  radice, 
e fi  ponno  prendere  da  uno  fcropolo  fino  ad  uni 
dramma  a titolo  di  flomachici,  e carminativi.  Si 
può  allo  Aedo  oggetto  ufare  anche  l’olio  eflen- 
ziale , o dentro  a qualche  appropriato  liquore, 
ti  unitamente  allo  zucchero  in  forma  di  eleofac- 
earo  dalle  fei  gòccie  fino  alle  dodeci . 

(2 66)  L’ effer  qUefla  foflanza  comune  apprefio 
di  noi, le  dà  un  nuovo  titolo  per  elfere  in  molte 
circoftanze  preferita  ad  altre,  febbenc  alcun  po- 
co più  attive . 

(267)  Che  il  finocchi^  determini  particolar- 
mente gli  umori  ai  reni,*!  accrefca  quindi  là 
feparazione  dell’  urina  , noh  è cofa  , che  i’ofler- 
vazione  abbia  dimoflrato  colia  malfima  evidenza  j 
febbene  quella  facoltà  fia  fiata  generalmente  at- 
tribuita a quel  vegetabile.  I rimedj  però  da  é/To 
tratti,  per  la  facoltà  generale  eccitante  che  hau- 
ti0 , ponno  in  qualche  circoflanla  riufcire  anche 
diuretici . 

( 268  ) I femi  di  coriandro  dono  rotondi,  ca- 
vi , ftmti.  II  loro  fapore , quando  fono  feachi  ,J 
è un  po’  caldo,  e pungente  , e 1’  odore  in  quei 
«0  flato  può  clfer  tollerabile , ma  élfo  £ difgu* 
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ftpfq , qualora  quelli  flpmi  fono  frefchi . Lo  fpi,L 
to  di  vino  rettificato  tàrae  totalmente  i3  loro 
vmu,  non  con  I f,„i  di  corlanJr" 

ninno  facon»  Umili  a quella  che  hanno  le  fo- 
itanze  ultimamente  indicate.  Per  occorrere  noi  af 
tornimi  provenienti  dall’ufo  della  fena,  varie  fo- 
itanze  fono  Ilare  immaginate  ed  aromatiche  e 
non  aromatiche,  e fra  quelle  fu  molto  vantata 
la  Jcrojolarta  acquatica  . ' 

. C 269 ) ! fenii  di  cumino  fono  bislunghi , flria- 
ti,  e e un  color  cinerino-gialliccio.  Il  loro  odo- 
re, e coti  pure  il  fapore,  fono  piut'ofio  difgullofi. 
j • I-  nulcire  una  lolla  o za  ad  altri  grata. 

f Vngrata’  ciò  Puh  Spendere  da  partico- 

lari mdifaofizioni  o idiofincrafie  . Il  fapore  e L’ 
odore  del  prezzemolo,  che  nafee  appreso  di’ noi, 

det0p°rfoneaD''m"''  a“a  ™W0'  »"? 

( 271)  Quella  facoltà  antivenerea  del  prezze- 
molo di  Macedonia  non  è Hata  punto  fin  ora 
confermata  da  decifive  offervazioni  ; perciò  que- 
ita  foftanza  nella  Pratica  medica  è quali  general- 
mente negletta.  ■'  ■ 

(272)  La  radice  di  Angelica  è lunga,  fuiifor- 
me  , nbrola  , elternamenre  bruna  , e rugofa  in- 
ternamente bianca  . Quella  radice  è molle  , e fuc- 
cofa.  Il  fuo  fapore  è acre,  amariflimo,  con 
qnaiche  po  di  dolcezza;  il  fuo  odore  i ir agran- 
tiliimo.  Tagliando  longitudinalmente  quella  radi- 
ce lecca , fi  olferva  ne’  vafi  propri  di  ella  accu- 
mulata molta  copia  di  una  foflanza  per  la  mas. 

rr  parte  refinofa , nella  quale  follanza  rifiedono 
virtù,  e 1 odore  di  quella  radice.  La  radice’ 
d’ angelica  è fiimolante,  e riefee  giovevole  nei 
cafi  d una  debolezza  di  fibra,  e d’ una  lentezza 
negli  amori  bianchi  . Giova  perciò  in  qualche 
debolezza  di  ventricolo,  ed  in  alcune  affezioni 
flatulente  > * C0S1  pare  nelle  paralifie , ed  altre 
% ma- 
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malattie  dalla  fovraccennata  caufa  dipendenti . Si 
può  ufarla  internamente  polverizzata  o fola , o 
nel  vino  alia  dofe  di  una  dramma . I Lapponi 
credono  molto  in  quella  radice , e l’ adoperano 
contro  una  fpezie  di  colica , a cui  vanno  fogget- 
ti  ; ed  eziandio  fi  lufingano  per  mezzo  di  effa  di 
Dna  vita  lunga . 

(275)  La  radice  di  pimpinella  è grofTa  circa 
un  dito , fibrofa  , bianca  , d’  un  fapore  caldo  , ed 
acre.  Quando  è frefea,  tramanda  effluvi , che 
non  hanno  odore  particolare , ma  che  irritano 
gli  occhi  alla  maniera  del  fenape,  e dei  ramo- 
laccio, ma  però  in  grado  minore  . Lo  fpirito  di 
vino  ne  ertrae  Totalmente  la  virtù . Si  comprende 
bene,'  eh’  efla  deve  riufeire  (limolante,  ed  avere 
le  qualirà  delle  altre  omòellifere  già  da  noi  enun- 
ciate . Stahi  però  , ed  i Tuoi  feguaci  le  attribui- 
vano la  facoltà  di  fciogliere  i fluidi,  e quindi  di 
sbarazzare  le  oflruzioni  de’  vafi . Siccome  poi  di 
una  tal  caufa  facevano  dipendere  la  più  gran 
parte  delle  malattie , cosi  la  pimpinella  era  per 
loro  un  rimedio  quafi  univerfale . Elfi  poi  né 
facevano  eziandio  molto  cafo  contro  i mali  effet- 
ti prodotti  dall’  abufo  del  mercurio . Si  compren- 
de però  bene  quanta  efagerazione  folle  in  tali 
taccomandalioni  di  quelli  Autori.  Quella  radice  fl 
può  dare  da  uno  fcropolo  Ano  ad  una  dramma. 

(274)  Ved.  not.  prec.,  ed  in  oltre  Tom.  I* 
n.  54. 

(275)  La  radice  di  Ginfen  è grolla  un  dito 
mignolo  all’  in  circa  , è rugofa , e molto  compat- 
ta , e per  l’  ordinario  fi  divide  inferiormente  iti 
due  parti . Il  fuo  colore  è bianchiccio  , il  fuo 
Odore  d nullo , ed  il  fapore  un  po’  dolcigno , ma 
infieme  alquanto  amaro  , aromatico,  ed  acre. 
Quanto  è più  grande , e più  pefante  quella  radi- 
ce , tanfo  è prù  ftimata . Quella  pianta  crefce 
nella  Tartaria  Chinefe  , nel  Canada,  e in  alttt 
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luoghi  dell*  Alia , e dell?  America  . I Chinefi  ne 
fanno  grandiflimi  elogi  . Nella  pratica  Europea 
non  è fiata  ancora  molto  tifata  quefia  fofianza  , 
e perciò  non  fi  hanno  oflìerv  azioni  decifive  ri- 
guardo alle  fue  virili . Alcuni  la/  repntano  molto  » 
capace  d’ eccitare  il  poter  nervofo , e Deckero 
dice  d’ aver  per  mezzo  di  ella , data  ripetuta- 
mente  alla  dofe  di  uno  fcropolo  , fedate  delle  fe- 
roci convulfioni  in  un  illufire  perfonaggi®. 

( zyó)  Le  filiquofe  indicate  dal  Cullen  appar- 
tengono alia  ciafiie  delle  Tdtradinamie  del  Lin- 
neo , ed  alla  dalle  delle  cruciformi  del  Tourne» 
fort . La  loro  corolla  è formata  di  quattro  petali 
difpofii  in  forma  di  croce  , e le  lóro  ftami-i 
gne  fono  fei , quattro  più  grandi  delle  altre  « 
Quelle  piante  nella  diftillazione  fornminifteano  un 
carbonato  di  ammoniaca,  cioè  un  a! «ali 'volatile 
combinato  con  l’  acido  carbonico . Quello  fale  pe* 
rò  non  elìde  tale  e • quale  nella  loro  fofianza  % 
ma  è una  decompofìzione  e novella  compofizionf 
operate  dal  fuoco . L’  alcali  volatile  è comporto  , 
fecondo  le  ultime  fcoperte , di  gas  idrogenio , e 
di  gas  azoto . L*  acido  carbonico  è comporto  di 
.carbonio  , e di  ofligenio  ; l’ acqua  è comporta  d’ 
T4ffigenio,e  d’  idrogenio;  finalmente  gli  olj  fono 
/*  Comporti  d’ idrogenio,  e di  carbonio.  In  tali  ve- 
getabili poi  fi  hanno  azoto,  acqua,  olio;  dun- 
que tutto  ciò,  eh’ è diffidente  a produrre  il  fiale  , 
accennato  . L’  olio  nel  decomporli  fomtniniftra 
carbonio,  ed  idrogenio.  Una  porzione  d’ idroge- 
tto fors’  anche  s’  ottiene  dalla  decompofìzione  d* 
otta  porzione  d’acqua  del  vegetabile.  Tutto  qua- 
rto idrogenio  combinandoli  coll’azoto  , produrrà  1* 
alcali  volatile  ; ed  il  carbonio  combinandoli  coll*, 
ofligenio  efirtente  ne’  vali , dove  fi  fa  quell’  ope- 
razióne,^ fors’ anche  con  una  porzione  della 
wedelìtna  fofianza  derivante  dalla  predetta  decom- 
gofizione  dell’  acqua , formerà  l’ acido  carbonico  j 
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li  qual  acido  carbonico  poi  combinandoli  col  già 
rifuitato  sleali , liccome  abbiamo  detto , darà  oc- 
casiona alla  formazione  dell’  indicato  carbonata  di 
..ammoniaca. 

( 277  ) Dato  che  nell’  olio  etttnziale  rifieda 
il  principio  fapido,  ed  odorofo  della  pianta  .,  età 
ancorché  in  quell’  olio  fi  polla  Supporre , che  eli- 
dano tutti  ì principi  capaci  di  produrre  il  pre- 
detto carbonato  di  ammoniaca;  pure  quelli  prin- 
cipi nella  formazione  del  predetto  olio  fono  dif- 
polli  in  maniera  diverfa  , e formano  combina- 
zioni diverte  da  quella  del  carbonato  predetto . 

( 278  ) Molti  Pratici  hanno  olfervato  dall’  ap~! 
plicazione  dei  vegetabili  acri  provenire  ulceri  piò; 
pertinacie  {petto  anche  di  più  cattivo  .carattere  , 
che  dall’applicazione  delle  cantarelle  . D’altra 
parte  1’  applicazione  di  quelli  vegetabili  non  fa 
quella  particolare  ed  incomoda  impresone  fal- 
le vie  urinarie,  che  Tuoi  fuccedere  dall’applica- 
zione di  quegl’ infetti . * - . 

(279)  Sembra,  che  un  principio  volatile,* 
{limolante  , Separato  dalle  filiquofe  , s’ introduca 
prontamente  nei  Stilema  della  circolazione,  e non 
ettendo  atto  a formare  un  principio  del  Sangue , 
né  a combinarli  colla  parte  rotta  di  quello,  retli 
fciolto,  qual’  eftranea  materia,  nel  lìero,  e quindi 
cercando  di  fortire  per  qualche  eferezione  dal  cor- 
po, vada  a llimolare  qualche  organo  eferetorio  , 
9 foprattutto  i reni,  onde  ecciti  una  maggior 
evacuazione  per  quella  parte. 

(280)  Egli  é noto,  che  quelle  follanze,  le 
quali  nella  diftillazione  fommintllrano  alcali  vola-, 
tile , fono  più  foggette  a pattare  ad  una  fermen- 
tazione putrida. 

(281)  Alcuni  anche  fra  i più  valenti  Pratici 
lianno  creduto , che  le  cruciformi  non  convenga- 
no nel  vero  feorbuto  detto  comunemente  putrido 
p muriatico.  Considerando  etti,  che  in  tal  malati 
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tì»  H fangue  tende  alla  diffoluzione  , giudicane) 
die  tali  piante  favoriscano  quello  difordine  dell’ 
animale  economia,  attefóchè,  fecondo  loro,  pel 
1*  aicalefcenza , la  quale  effe  danno  a divederti 
fembrano  favorire  la  dilToluzione'  del  fangue.  D* 
altra  parte  1’  olfervazione  giornaliera  conferma  1* 
utilità  di  sì  fatte  piante  nella  malattia  accennata  . 
Cile  fe  fi  voglia  eziandio  riflettere , i*.  che  in 
tal  circoftanza  nel  fangue  predomina  un’  acrimo- 
nia piuttofìo  falina,  e muriatica,  di  quello  che 
alcalina;  z®.  che  i Solidi  fono  Jn  uno  flato  di 
debolezza , e non  reagifeono  con  quel  vigore , 
che  dovrebbero  contro  i fluidi  ; 30.  che  1*  mate- 
ria falina  fovrabbondante  ne’  fieri , non  è atta , in 
virtù  di  una  tal  debolezza,  a fortire  colla  facili- 
tà , che  converrebbe  , per  P ordinarie  «{erezioni 
del  fudore,  e deli’ urina;  fi  potrà  render  una  ra- 
gione {ufficiente  dell’  utilità  degli  accennati  vege- 
tabili in  una  tale  affezione.  Imperciocché  primie- 
ramente, ficcome  dì  fopra  abbiamo  detto,  l’ at- 
cali  non  efìfle  bello  e formato  in  dette  piante; 

<■  2°.  effe  fono  fufcettibili  d’  una  fermentazione  aci- 
da , ari  ma  di  pattare  alla  putrefazione  ; 30.  emen- 
do limolanti,  eccitano  l’energia  de’  folidi  e la  lo- 
ro reazione  fui  fluidi  ; 40.  coi  principi  attivi , 
che  .comunicano  ai  fiero,  determinano  più  abbon- 
dantemente nel  corfo  della  circolazione  le  due 
eferezioni  di  fudore  e d’  urina  . 

( 282  ) La  principal  virtù  della  coclearia  rifiede 
nel  fuo  olio  effenziale  , il  quale  fi  fepara  in  pie- 
cioliffìma  quantità  per  mezzo  della  diflillazione 
coll’acqua.  Quell’ olio  ha  una  gravità  fpecifica 
maggiore  di  quella  deli’ acqua  ; ‘ma  nello  fletto 
tempo  ha  una  grande  volatilità , e penetrazione . 
Il  fucco  di  coclearia  fi  pub»  dare  internamente  al- 
le dofe  d’ un’oncia  fino  a quattro,  ed  anche 
più,  fpezialmente  fe  fia  mifio  col  fiero  di  lattp 
depurato.  Si  adopera  eziandio  quello  fucco  uai- 
Tom.  VI.  I ta* 
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rumente  coll*  «Home  per  fciacquarfi  la  bocea , è 
lavarli  le  gingive  nel  cafo  di  ulceri  feorbutì- 
che  nella  bocca,  o di  Amili  affezioni  delle  gin- 

givekrrin 

( 283  ) Succi  ad  fcorbutictS  y fecondo  1*  ultima 
edizione  della  Farmacopea  di  Edemburgo,  è una 
compofìzione , che  A ottiene  nella  feguente  ma- 
niera. Si  prendano  peA  uguali,  p.  e.  due  libbre 
di  fucchi  efprelfi  dalla  coclearia  frefea , e dal  na- 
Aurzio  acquatico  parimenti  frefeo;  e così  pure 
due  libbre  di  Cucco  di  melarancia':  vi  A ag- 
giunga una  mezza  libbra  di  acqua  fpiritofa  di 
nocemofcada  : A mefcoli  il  tutto , e A laici  in 
ripofo  Anchè  fe  ne  deporti  la  feccia;  e di  poi  A 
decanti  il  liquore  ; e quello  liquore  fomminiftre- 
rà  il  rimedio  in  queftione . Nell’  ultima  edizione 
della  Farmacopea  di  Londra,  quella  compofìzione 
A preferi  ve  nella  feguente  maniera.  Si  prendano 
due  libbre  M.  di  Cucco  di  coclearia,  una  libbra 
M.  di  Cucco  di  beccabunga , ed  altrettanto  di 
Cucco  di  naliurzio  acquatico , e Analmente  venti 
oncie  M.  di  Cucco  di  melarancia  : A mefcoli  il 
tutto , e Infoiatane  depofìtare  la  feccia , Ce  ie  de- 
canti , o A feltri  il  liquore . Di  quello  rimedio 
la  dofe  i dalle  due  oncie  Ano  alle  quattro,  una  , 
due,  o tee  volte  al  giorno.  Oltre  alio  Ccorbuto 
la  coclearia  è (lata  raccomandata  nella  paraliAa , 
nella  cacheflìa,  ed  in  altre  iiJifpofìzioni  dipen- 
denti da  inerzia  di  foiidi . Il  Sydsniian  nel  reu- 
matifmo  cronico  non  accompagnato  da  febbre , 
nè  da  tumori , ma  però  da  altri  anomali  Antoni , 
ed  il  quale  Cuoi  attaccare  le  femmine  e gli  uo- 
mini deboli,  e delicati , vanti  molto  un  rime- 
dio , nella  cui  compoAzione  ha  luogo  la'  coclea-  . 
ria . Quello  rimedio  é formato  di  due  oncie  di 
conferva  recente  di  coclearia , d’ un’  oncia  di  lu- 
jula  od  acetofella , e di  Cei  oncie  di  polvere  d’ 
Aro  compolla  t delle  quali  eofe  Aa  fitto  un  lat- 
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«Orafo  coll’ aggiungervi  ona  (ufficiente  quantità 
di  fciroppo  di  melarancia.  Egli  vuole,  che  fe 
ite  prendano  due  dramme, tre  volte  al  giorno  per 
un  mefe  intero  , foprabbevendoVi  ogni  volta  tre 
onde. del  liquore  feguente.  Si  prendano*  otto  pu- 
gni di  coclearia  ; quattro  pugni  per' forte  di  bec- 
cabunga , nafturzio  acquatico,  falvia , e menta; 
fei  fcorze  di  melarancie  ; e mezza  dramma  di  no- 
cemofcada  pefta  j s’infonda  il  tutto  in  dodici 
libbre  di  birra,  e fe  ne  faccia  la  diftillazione» 
finché  fe  ne  ottenga  dodici  libbre  di  liquore. 
Egli  afferma  di  aver  pef  quello  mezzo  fanate 
_ molte  perfone,  nelle  quali  erano  riufcite  affatto 
vane  le  ripetute  flebotomie , i purganti , la  dieta 
lattea , ece.  Il  Lewis  dice  d’aver  frequente  mente 
cfperimentata  l’ utilità  di  quella  prefcrizione  in 
jsì  fatta  malattia . Egli  penfa  però , che  in  luogo 
della  polvere  compofla  di  Aro  , fi  potrebbe  av- 
vantaggiofamente  foftituire  un’  uguai  quantità  di 
radice  frefca  di  Aro,  fflifla  con  altrettanta  gom- 
marabica  polverizzata . 

( 284)  Il  Collegio  di  Londra  nell’ ultima  edi- 
zione della  fu  a Farmacopea  ritenne  1*  acqua  ra- 
phani  compofita , fotro  il  titolo  di  Spiritus  rap bo- 
ni compofitui . Quello  rimedio  è comporto  neila 
feguente  maniera . Si  prendano  due  libbre  P.  per 
forte  di  radice  frefca  di  ramolaccio,  da  noi  chia- 
mato Cren  , e di  corteccia  edema  fecca  di  mela- 
rancia; quattro  «libbre  P.  di  coclearia  frefca;  ed 
on’  oncia  P.  di  nocemofcada  pefta  ; fedeci  piote 
d’acquavite;  ed  acqua  comune  quanto  bada  per 
fcaaur  l’empireuma  nella  diftillazione . Mefcola- 
to  il  tatto  infleme , fe  ne  faccia  la  diftillazione  * 
finché  fe  ne  ottengano  fedeci  piote  di  liquore  s 
La  ragione  addotta  da  Cullen , perchè  il  Collegio 
di  Londra  ha  ommeffo  nell’  ùltima  edizione  della 
fua  Farmacopea  l’ accennato  rimedio,  non  è la  pii» 
convincente;  mentre  «’  è già  detto,  che  la  virtà 
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dtllt  cociori*  rifiede  principalmente  nel  fno  olio 
effenziale,  il  quale  fi  ottiene  nella  difiillazione 
coll’acqua,  e collo  fpirito  di  vino;  e quelli  me- 
(Irni  s impregnano  parimenti  nella  dilatazione 
della  parte  più  piccante  del  ramolaccio  . 

( 285  ) Lo  fpirito  antifcorbutico  di  Drawitz  è 
defcritto  nella  Farmacopea  di  Wurtembergh  nel- 
la feguente  maniera.  Si  prendano  due  libbre  di 
vitriuolo  calcinato  alla  rolfezza,  s’infondano  in 
una  libbra  di  fpirito  di  tartaro,  e quatrr’oncie 
di  fpirito  di  coclearia , e vi  fi  lafcino  in  dige- 
ftione  per  alcuni  giorni  ; pofcia  fe  ne  faccia  la 
diftillazione  in  una  ftorta  , finché  fia  paffato  lo 
fpirito  di  vitriuolo.  Quello  fpirito  è molto  vola- 
tile , ed  irrita  i nervi  per  modo , che  agendo  fui 
nervo  olfattorio  eccita  lo  fternuto . Il  fuo  fapore  . 
è addetto  , ma  difgullofo,  quando  non  lo  fi  me- 
fcoli  con  ugual  quantità  di  un  qualche  grato  fci- 
roppo  . L’accennata  Farmacopea  lo  prefcrive  alla 
dofe  di  trenta  fino  a quaranta  goccie  ; ed  il  Mur- 
ray lo  prefcrive  millo  con  altrettanto  fciroppo  di 
qualche  grata  ed  aromatica  follanza,  ordinando, 
che  fia  prefo  di  tal  mefcuglio  trenta  goccie  ogni 
tre  ore  dentro  nell’acqua  femplice . Quello  rime- 
dio fa  dal  fuo  Autore,  e da  altri  ancora,  vantato 
contro  lo  fcorbuto.  Werlhof  cita  molti  cali  da 
lui  olfervati,  che  mollrano  l’utilità  di  quello  ri- 
medio nella  paralifia  , e «osi  pure  in  alcune  feb- 
bri intermittenti  accompagnate  da  una  cattiva  di- 
geftione  prodotta  da  uoa  faburra  vifcida  nelle 
prime  vie . Il  medefimo  Scrittore  riferifce  la  gua- 
rigione di  un  vomito  abituale  di  materia  biJiofa , 
che  da  otto  meli  affligeva  un  vecchio  fettuage-  « 
nario  , e la  qual  guarigione  fu  ottenuta  per  mez- 
zo di  quello  rimedio.  Murray  Iteflò  dice  d’  aver 
olfervata  1’  utilità  di  sì  fatto  medicamento  in  un 
cafo  di  Emiplegia,  da  cui  improvvifamente  fu  af- 
falito  un  giovane  con  perdita  della  favella. 
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(i86)  Il  Nafturzio  acquatico  ha  le  ftefle  virtù 
delia  coclearia,  e forfè  in  un  grado  un  po’  mi- 
nore. 

(287)  Baker  loda  la  Cardamint  nelle  affezioni 
fpafmodiche  convuifive  , e ne  cita  varj  efemp; . 
A tal  uopo  lì  ufano  i fiori  in  polvere  alla  dofe 
di  uno  fcropolo  fino  ad  una  dramma , ed  anche 
Una  dramma  e mezza,  una  volta  o due  al  giorno 
mattina  e fera.  Prima  di  Baker,  ilajo  ne  aveva 
raccomandato  l’ufo  in  limili  circofianze. 

( 288  ) Geoffroy  prefcrive  il  giulebbe  femplice 
fatto  di  fucco  di  erifìmo  e di  miele,  nella  rau- 
cedine alla  dofe  d’  un’oncia  in  una  qualche  deco- 
zion  pettorale  ; del  qual  rimedio  vuole  , che  fi 
faccia  continuo  ufo  per  lungo  tempo . 

(289)  Ved.  Tom.  111.  n.  59. 

(290)  La  radice,  eh’ è appunto  la  parte  tifata 
la  Medicina,  di  quella  fpezie  di  'Ramolaccio , of* 
fìa  ravano  falvatico , detto  da  noi  volgarmente 
cren,  è bianca,  d’  una  figura  quaft  cilindrica,  ar- 
riva alla  grolfezza  fino  d’  un  braccio , e fi  divide 
In  rami.  Quando  i frefea  ha  un  Capare  acre,  e 
pungente  , e tramanda  un  alito  fugace , che  fen- 
ice le  narici  , ed  eccita  le  lagrime  dagli  occhi . 
Applicata  eternamente  vi  eccita  roffezza,  infiam- 
mazione, e può  riufeire  eziandio  un  vero  vefei- 
cante  . Ella  perde  quella  fua  acrimonia  col  dif- 
Éeccamenro,  colla  bollitura,  e con  una  lunga  di- 
gefiione  nell’acqua.  Quella  parte  acre,  e volatile 
è tolta  da  quella  radice  anche  per  mezzo  della 
ditillazione  coll’acqua  , o collo  fpirito  di  vino 
rettificato.  Lo  fpirito  di  vino,  e l’acqua  e nella 
ditlillazione  , e nell’  infulìone,  ne  ellraggono  il 
principio  attivo  . Diftiilandola  coll’  acqua  fi  ottie- 
ne una  picciola  quantità  di  olio  effenziale  rom- 
anamente penetrante  e pungente. 

( 29  O Ved.  Tom.  IV.  pag.  tS6 , 1 87. 

(292)  Se  quella  radice  itia  per  lungo  tempo 
I 3 ia 
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In  infufione  nell’acqua,  l’acqua  lì  carica  del 
principio  atfivo  e piccante  di  quella  fofianza  , ma 
quello  medefirno  principio  in  parte  fvapora  per 
la  Tua  natura  molto  volatile/  nondimeno  l’azio- 
ne deli’  acqua  tepida  farà  molto  aiutata  ad  ecci- 
tare il  vomito  da  quella  porzione  di  principio 
attivo  del  ramolaccio  di  cui  nonofiante  fi  troverà 
pregna  ; c fuccede  fpefle  volte  , che  dopo  il  vo- 
mito s’  abbia  un  copiofo  fudore . 

( 293  ) Il  ramolaccio  fu  appreflato  internamen- 
• te  in  varie  maniere  . Altri  lo  prefcrilfero  in  fo- 
ftanza  ; altri  ne  preferirono  l’ infufione  nel  fiero , 
nell’acqua,  nel  vino,  nella  birra  ; altri  la  deco- 
zione nel  latte  ; altri  l’ olio  elTenziale  alla  dote 
di  trenta  goccie  ; ed  alrri  il  fucco  o mi  fio  allo 
zucchero  , o dentro  a qualche  opportuno  liquo- 
*e . Io  credo  che  quello  fucco,  alla  dofe  di  mez- 
za , lino  ad  un’  oncia  dentro  una  libbra  o di  fie- 
ro , o di  vino  , potrà  corrifpondere  a’  varj  og- 
getti con  tal  rimedio  contemplati.  Si  loda  anche 
il  tener  in  bocca,  od  il  mallicare  quella  radice 
nel  cafo  d’  odontalgia  reumatica . Del  redo  molti 
furono  gli  Auto/t , che  hanno  fatti  elogi  a que- 
llo rimedio  nel  reumatifmo,  nell’ idropifia , nello 
feorbuto  , nell’  affezione  reumatica  , nella  debo- 
lezza di  fiomaco,  nell’ artritide , ed  in  altre  ma- 
lattie derivanti,  od  accompagnate  da  Ialfezza  di 
fetido . Il  Bergio  preferive  di  foprabbevere  una 
Kbbra  di  decozione  di  fommirà  di  ginepro  al  ra- 
molaccio prefo  nella  maniera  indicata  in  quello 
luogo  da  Cullen  . Efternamente  applicato  alla  do- 
fe di  mezz’  oncia  riefee  un  eccellente  epifpallico . 
Si  pub  a tal  uopo  affociarlo  a’  Temi  di  fenape . 
Riguardo  al  poter  di  difeiogliere  , o d’ammollire 
il  calcolo  , attribuito  a quella  fodanza  da  Lobb  , 
Hales  , ed  altri , ciò  non  è fiato  punto  confer- 
mato dalie  più  moderne , ed  accurate  efperienze . 
Sopta  il  ravano  fai  valico  fi  poaao  leggere  l’ El- 
icine- 
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{emendi  di  Germani»  Decuria  prima  an.  3 ,4 , 
6 -,  Decuria  feconda  an.  4,  5;  Decuria  terza  an. 
3 ; Langio  mife.  veri t.  med.  ; Linneo  Fior.  SveC. 
ecc. 

(294)  Nella  pratica  ordinaria  iì  Tuoi  preferir» 
il  fame  di  fenape  negro  a quello  del  bianco , 
fpezialmente  quando  fe  ne  contempli  l’ ufo  ertet- 
elo , mentre  i primi  di  quelli  Temi  fono  pih 
pungenti)  ed  attivi  dei  fecondi.  Il  Collegio  per 
nitro  di  Edemburgo  nell*  ultima  edizione  dell» 
fua  Farmacopea  ha  preferito  il  feme  di  fenap» 
bianco  ; non  cosi  il  Collegio  di  Londra  . I Temi 
di  fenape  negro  fono,  piccioli , rotondi , un  poco 
compierti , e rtriati , d’  un  colore  rollo  ofeuro  , d* 
'un  fapore  amaretto  , molto  aere , e pungente  . 
Ridotti  in  polvere , e mefcolati  ad  un  po’  d’ ace- 
to, mandano  un  alito  invilìbile  , tenuiflìmo  , che 
pizzica  fortemente  il  nafo , ed  eccita  gli  occhi 
alla  lagrimazione  . Se  quella  polvere  mefcolata 
coll’  aceto  li  applichi  eternamente  a qualche  par- 
te, del  corpo,  la  irrita,  e vi  produce  rortore . 
Un  tal  genere  di  rimedio  vien  detto  lìnapifmo, 
il  quale  fe  non  lì  lafci  lungamente  applicato  , 
\ l’infiammazione,  che  alla  parte  produce,  artomi- 
glia  ad  una  riiìpola  , che  dnole  quando  fi  ’ tocca  ; 
ma  dopo  qualche  giorno  la  parte  s’ irrigidilce , e 
la  cuticola  fi  fepara  in  forma  di  fquame,  e 
contemporaneamente  fi  fente  prurito  nel  luogo 
rteffo.  Ma  fe  il  lìnapifmo  rcrti  troppo  lungamen- 
te applicato  , produce  vefcica , e qualche  volta  e- 
ziandio  cancrena  . Un  conveniente  lìnapifmo  farà 
formato  da  qoattr’oncie  di  buon  lievito  di  pa- 
ne,. un*  oncia  di  fenape  perto  macerato  nell’ace- 
to , ed  una  quantità  (officiente  d’aceto,  onde  ne 
rifiniti  la  dovuta  fpelfezza  in  quello  mefcuglio  . 
Per  mezzo  dell’  efprertìone  s’ ottiene  da  quelli  Te- 
mi un  olio, il  ^uaie  non  è punto  acre.  L’acqua 
eftrae , fecondo  il  Lewis  , quali  tutto  il  principio 
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Arrivo  di  quelli  femi.  I medelìmi  diltillati  coir 
acqua  fomminiftrano  un  olio  effenziale  limpido, 
eftremamente  pungente, e penetrante,  sì  riguardo 
all’odore,  che  riguardo  al  fapore  ; quell’ olio  ef- 
feqzjjala  ha  una  gravità  fpecifìca  maggiore  di 
quella  dell’acqua. 

(295  ) L’azione  delie  cantarelle,  quando  que- 
lle fiano  di  buona  qualità  , ben  confervare  o 
veramente  diliscate  da  poco , è più  pronta  che 
quella  del  fenape,  ed  è congiunta  con  una  più 
grande  commozione  di  tutto  il  Mema,  febbene 
nella  comune  pratica  le  cantarelle  Cano  apprettare 
m molto  minor  dofe  del  Teme  di  fenape . Si  of- 
ferva  però che  alla  parte  dell’  applicazione  i 
mali  provenienti  dall’ordinario,  ma  troppo  prò-' 
lungato  ufo  del  fenape , fono  maggiori  di  quelli 
prodotti  dall’ufo  delie  cantarelle;  e le  piaghe  ri- 
fuitanti  dal  primo  di  quelli  rimedi  fono  d’ordi- 
nario di  più  difficile  guarigione,  che  quelle  pro- 
dotte dal  feaondo.  * u - ^ . 

C 296  ) Che  1’  azione  del  fenape  non  fia  più 
forte  di  quella  del  ravàno  falvatico , non  farà 
dalia  maggior  parte  facilmente  accordato. 

(297)  Lewis  dice,  che  il  fenape  dato  alla  ma- 
niera radicata  m quello  luogo  da  Cullen,  viene 
nfato  nella  parafila,  cacht/fia  , e ne’difordini 
ferofi , ovvero  nelle  affezióni  prodotte  da  tardità 
di  linfa.  De)  retto  a quella  pratica  fembra  aver 
dato  luogo  un’ottervazione  di  Mead , il  quale 
dice,  che  una  illullre  Matrona  d’anni  cinquanta 
emendo  caduta  in  una  idropifia  afcite  in  feguite 
d un  tumor  duro  ad  una  parte  dell’  addome  , ed 
•fTsndogh  Hata  fatta  tre  volte  la  paracentefi  , ed 
apprettati  var;  rimed;  e purganti  , e diuretici  inu- 
tilmente , fi  mife  a prendere  , per  iftigazione 
f 7**®"'*  villana , un  cucchiaio  da  tavola  di 
lemi  di  fenape  non  pelli  mattina  e fera,  foprab- 
be vendevi  ua*  libbra  e mezza  di  decozione  di 
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fommità  verdi  di  gineftra . Cominciò  ben  prefio 
a migliorare , onde  avendo  continuato  a prendere 
'*  quello  rimedio  per  un  anno, guarì  perfettamente. 
La  pratica  Svedefe , di  cui  intende  qui  far  parola 
Cullen , è quella  defcritta  da  Bergio  nella  fua 
Materia  Medica , e confìtte  nell’  inghiottire  fenza 
matticare  una  cucchiaiata  da  tavola  di  Temi  di 
fenape  intieri,  quattro  o cinque  volte  al  giorno, 
fenza  foprabòevervi  acqua  calda  ; e ciò  nel  tem- 
po dell’ apireflìa  nei  cali  di  febbri  internrttenti . 
Egli  dice  d’aver  curate  piò  febbri  per  quello 
mezzo,  fenza  che  ne  fìa  feguito  alcun  male;  ma 
che  non  vi  era  riufcito  nelle  quartane  autunnali . 
Egli  dice  eziandio  di  aver  unito  colla  China-chi- 
v na  i Temi  polverizzati  di  fenape  in  alcune  febbri 
intermittenti  ottinate,  e che  andavano  recidivan- 
do. Confeffa,  che  con  quello  metodo  gli  amma- 
lati fentivano  nel  ventricolo  dell’ardore,  ma  fen- 
za che  ne  feguilfe  alcun  danno.  Siccome  il  fe- 
nape è ttimolante  , ed  è atto  a promuovere  I’ 
orina,  ed  il  fudore,  può  riufcir  molto  giovevole 
nelle  febbri  intermittenti  , che  riconofcono  un 
fondo  reumatico  , ovvero  che  fono  accompagnate 
da  un  fondo  reumatico  , che  le  rende  così  rc- 
ttie,  e pertinaci;  e tali  appunto  fono  una  gran 
parte  di  quelle  , che  occorrono  nella  primavera. 

(298)  Siccome  il  fenape  è ttimolante,  così 
non  può  a meno  di  non  riufcire  oltre  modo  no- 
civo ne’  cali  di  febbri  periodiche  accompagnate  da 
qualche  principio  infiammatorio. 

( 299  ) Ved.  n.  297. 

(300)  Il  fenape  deve  certamente  ajutar  le  di- 
geftioni  per  la  fua  qualità  ttimolante  , ma  ficco- 
me  uno  ftimolo,  che  faccia  fu  qualche  parte  un’ 
impreffione  troppo  forte,  o troppo  ripetuta,  vie- 
ne, per  quel  che  in  altri  luoghi  di  quell’opera 
abbiamo  detto,  a produrre  una  debolezza  nel  fo- 
lido  vivo  di  quella  parte  ; così  fi  può  dire , che  e 
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Murray,  e Linneo  hanno  ugualmente  ragione; 
mentre  il  fenape  eccitando  l’azione  dello  Itoma- 
co,  aiuta  le  digefiioni , ma  nello  fieffo  tempo  vio- 
lentando troppo  fpeffo  l’operazione  di  quel  vifce- 
re,  ne  minora  l’energia. 

(501)  Linneo  ha  fatto  tanto  cafo  dell’odore 
dell’  aglio  , che  ha  riabilito  per  la  dilatazione  del- 
le virtù  de’ medicamenti , una  elaffe  di  odori  no- 
minati Alliaceiy  e crede,  che  le  piante  dotate  di 
un  tal  odore  fono  favorevoli  alia  trafpirazione . 
Dopo  ciò  egli  dice,  che  tali  foftanze  fono  molto 
l'alutari  a quelli , che  hanno  una  trafpirazione 
fortiffima , e copiosa  , e che  accada  il  contrario 
riguardo  a quelli,  in  cui  quella  trafpirazione  è 
tarda . Ecco  le  fue  parole  „ Alliaceus  precipue 
„ tranfpirationi  infervit,  & maxime  falubris  illii 
„ effe  perhibetur , qui  tranfpirationem  habent  for- 
„ tiflìmam  atque  uberrimam , & contra  quibus 
„ illa  eli  tarda  {Amoenit.  acad.Totn.  111.  p.  196  , 
197.  ) Ciò  veramente  ha  qualche  apparenza  di 
contraddizione  . Coniìderando  per  altro , che  1’ 
aglio , e qualche  altra  limile  follanza  fi  digerifce 
difficilmente  dagli  ftomachi  imbecilli,  e che  la 
debolezza  deilo  fiomaeo,  va  congiunta  con  una 
debolezza  , ovvero  fcarfezza  d’ infenfibile  trafpi- 
fazione,  fi  potrà  fpiegare  fufficientemente  l’ ac- 
cennato* paffo,  dicendo , che  nelle  perfone,  che 
hanno  lo  liomaco  robullo , e nelle  quali  confe- 
guentemente  la  trafpirazione  è forte , 1’  aglio  of- 
fendo ben  digerito,  accrefce  collo  ftimolo  fuo  fol- 
le parti  fenfibili  di  quel  vifcere,  e coi  principi 
irritanti  al  fangue  impartiti , accrefce  , dico , la 
determinazione  del  fluido  trafpirabile  alla  pelle  , 
e ne  determina  la  fortita . Ali’  incontro  in  quel- 
le perfone,  che  hanno  Io  fiomaeo  debole,  ed  in 
cui  la  trafpirazione  è lenta,  e facilmente  fi  difor- 
dina,  l’aglio  non  effendo  ben  digerito  accrefce 
quello  difordine,  e riefee  confeguentemente  noci- 
vo : 
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vo:  etto  però  in  tal  cafo  agirà  con  maggior  for- 
za fui  reni  , e riufcirà  più  decifamente  diuretico. 

Il  fuo  principio  odorofo  è cosi  lottile,  e diffùfi- 
bile,  che  la  materia  della  tralpirazione  , 1’ urina, 
e la  fletta  fcrofltà  delle  piaghe  ne  reflano  fenfl- 
bilmente  impregnate. 

(302)  L’olio  eflenziale  fratto  dall’ aglio  è in 
piccioliflima  proporzione  . Spielman  da  Tei  libbre 
di  aglio,  non  ottenne  che  una  dramma  di  olio 
eflenziale.  Quell’ olio  ha  una  eonfifleaza  fpetta , 
e glutinofa.  Il  Tuo  odore  è fortiflimo , il  fuo  fa- 
pore  è molto  caldo . Nella  diflillazione  con  1’  ac- 
qua una  porzione  'di  etto  retta  fciolta  nell’  acqua 
fletta,  e le  impartifce  un  fortiflimo  odore,  e pa- 
rimenti un  forte  fapore  d’  aglio;  la  maggior  par- 
te però  di  etto  va  al  fondo  , attefa  la  lua  gravi- 
tà ìpecifica  maggiore  di  quella  dell’acqua. 

( 303  ) Digerendo  dello  fpirito  di  vino  rettifi- 
cato fopra  la  radice  d’aglio,  quel  mettruo  eflrae 
le  virtù  di  quella  radice  più  perfettamente , che 
T acqua , o 1’  aceto  . Il  principio  odorofo  ed  atti- 
vo dell’  aglio , di  cui  retta  in  tale  occalìone  im- 
pregnato quel  mettruo,  non  efala  così  facilmen- 
te ; e fe  dopo  ciò  fi  faccia  la  diflillazione , onde 
ottenere  1’  ettratto  fpiritofo,  lo  fpirito  diftillato 
non  conterrà  , fe  non  una  piccioliflima  porzione 
del  fapore  e dell’  odore  delia  pianta  , reflando 
quali  tutto  quell’odore  e fapore  nell’ ettratto  quin- 
di proveniente.  Il  Lewis  giudica,  che  nel  dittec- 
camento  1’  aglio  non  perda  il  fuo  principio  atti- 
vo . Ciò  però  non  fembra  punto  probabile  , arte- 
fa  la  grande  volatilità  del  medefimo  principio  . 
S’aggiunga  a quello,  che  nell’aglio  grandemente 
ditteccato  la  diminuzione  di  quello  principio  è , 
baftantemente  fenfibile.  Che  fe  il  fapore  di  que- 
lla radice  fembra  più  piccante  ad  un  certo  grado 
di  fua  diffeccazione , ciò  proviene  perchè  in  tal 
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caro  fi  è da  erta  diflipata  una  molto  maggior  p fa- 
porzione  di  acqua , che  di  olio  effenziale . 

(304) -Da  molti  l’aglio  non  ben  fi  digerì fee  ; 
ed  in  tali  foggetti  quella  foftanza  lungi  dal  favo- 
rire la  digeftione  de’ cibi,  grandemente  la  turba  . 

(305  ) L’aglio  giova  nei  cali  di  abito  flemma- 
tico , e nelle  affezioni  dipendenti  da  una  laflezza 
di  folido , e da  un  lentore  di  linfa , quando  lo 
fiomaco  lo  polla  baffanremente  digerire . All’  in- 
contro nelle  diateli  infiammatorie , nelle  coflitu- 
zioni  volgarmente  chiamate  biiiofe , nelle  per/one 
in  cui  il  fangue  è fufcettibiie  a facilmente  rare- 
farli, o nelle  quali  vi  è già  un’acrimonia  ne’ fie- 
ri , e cosi  pure  in  quelle , di  cui  i vifeeri  fono 
affetti  in  modo  , onde  dar  facilmente  occafione  a 
febbri  lente,  ed  etiche,  l’aglio  riefee  piuttofto 
nocivo , che  utile , e fpeflfe  volte  produce  flatu- 
lenze , dolori  di  capo , fete , febbre , ed  altri  ma- 
lori.  , . 

(306)  Bennet  nel  fuo  libro  intitolato  Thear. 
Tabid. , ai  Cap.  XXIX  delle  fue  Exercitationes  dia- 
noetica dice , che  dai  cauteri  non  foto  efala  l’odor 
dell’ aglio  internamente  prefo  , ma  che  eziandio 
vi  fi  trova  l’acidità  dell’  aceto  , del  fucco  di  li- 
mone, e di  melarancia  dopo  tre  o quattr’ore,  di- 
che fi  fon  prefe  quefle  foftanze 

( 307  ) Il  Sydenham  nel  fuo  Trattato  dell’  Idro- 
pifia  , dice  d’aver  veduto  quello  male  nel  fuo 
principio  fanaro  per  mezzo  del  foto  aglio  , ordi- 
nato non  da  lui  , ma  da  altre  perfone.-  Vi  fono 
però  varj  altri  Autori  , i quali  hanno  prodotto 
varie  guarigioni  d’ Idropifie  afeiti  ottenute  per 
mezzo  del  folo  aglio  . Nonoftante  febbene  quella 
foftanza  porta  aver  luogo  per  le  perfone  povere  , 
le  quali  non  ponno  così  facilmente  procacciarli  al- 
tri più  coltoli  ajuti  , e che  d’  altra  parte  hanno 
ano  flotnaco  capace  di  digerirla,  ed  affue fatto  a4 


TRADUTTORI.  *41 
un  tal  genere  di  cibo  , pure  non  credo  , che  i 
Pratici  s’  adatteranno  ad  ufarla  in  quelli  , i quali 
ponno  provvederli  di  altri  più  efficaci  , e più  lì- 
curi  rimedi. 

( 308  ) Gonliderando  che  P aglio  favorifee  la 
trafpirazione  , e riflettendo  che  quella  viene  di- 
fordinata  dall’  azione  de’  miafmi , che  occafionano 
le  febbri  epidemiche  , e peliilenziali  , li  pub  fa- 
cilmente accordare  all’  aglio  una  virtù  profilattica 
contro  tali  malori . Moiti  poi  hanno  vantato  l’aglio 
come  antelmintico  , ed  hanno  citati  vari  efempj 
a quello  propolìro  . Non  fembra  però  , che  lìa 
ancora  dimollrato  , che  quella  foAanza  pofleda 
una  qualità  deleteria  contro  i vermi  ; nonollante 
per  P accrefciuto  eccitamento  da  eda  prodotto  nel 
canale  intellinaie,  e fors’ anche  per  una  foluzione 
da  elfa  operata  nel  glutine  , per  mezzo  di  cui 
quegl’  infetti  danno  attaccati  alle  pareti  degl’  in- 
terini , può  ella  riufeire  vantaggiofa  in  tali  cali. 
Si  è vantato  eziandio  P aglio  nello  feorbuto , cioc- 
ché può  elfer  facilmente  ammeflb,  riflettendo  alla 
facoltà  iiimolante  e diuretica  di  quella  fodanza. 
Riguardo  poi  alia  facoltà  litonrritrica  , eh’ è data 
a quello  vegetabile  attribuita  , queda  virtù  non 
fembra  punto  dimodrata  dalle  più  accurate , e re- 
centi olfervazioni . 

’ ( 309  ) Lo  feiroppo  e l’ odimele  d’ aglio  fono 
flati  ommeflì  nell’ultima  edizione  della  Farmaco- 
pea di  Londra  . Nella  precedente  edizione  lo  fei- 
roppo era  compoflo  di  una  libbra  d’ aglio  taglia- 
to , che  li  teneva  in  macerazione  per  dodeci  ore  , 
in  due  libbre  d’acqua  bollente  , dentro  un  vafo 
Ben  chiufo  ; e feltrato  pofeia  il  liquore , vi  fl  ag-  _ 
giungeva  una  quantità  Efficiente  di  zucchero.  L* 
odimele  poi  era  compoflo  nella  feguente  maniera. 
Si  prendevano  due  dramme  per  forte  di  femi  di 
carvi,  e di  finocchio;  fi  rompevano  quedi  femi, 
e ù mettevano  a bollire  per  qualche  tempo ‘in 
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mezza  libbra  d’aceto;  vi  fi  aggiungeva  polcia  un* 
óncia  , e mezza  d’  aglio  tagliato  ; e coperto  bene 
il  vafo,  vi  fi  Iafciava  raffreddare  il  liquore:  pofcia 
fi  paffava  fprernendo  per  uno  ftaccio  quello  liquo- 
re, e nella  colatura  fi  fcioglievano  a bagno  maria 
dieci  oncie  di  miele  purificato. 

(310)  Quella  follanza  è attualmente  affai  poco 
afata  in  Medicina 

(311)  Oltre  le  virtù  attribuite  in  quello  luogo 
da  Cullen  alla  cipolla , effa  molte  volte  riufcl  gio- 
vevole, applicata  cotta  nell’acqua  , od  arrollira  , 
fotto  forma  di  cataplafma  alla  region  del  pube  in 
qualche  oilinata  retenzione  d’  urina  . 

(312)  Ved.  T.  III.  pag.  6i. 

(313)  Varie  trementine  fono  fiate  introdotte 
nella  pratica  della  Medicina  ; una  di  quelle  fu 
chiamata  trementina  di  Cipro  , un’  altra  volgare  » 
Dna  terza  Vtneta  , ed  una  quarta  Strasburghe/t  * 
La  prima  fi  trae  dal  Terebinto  ; la  feconda  dal 
Pino  falvatico , o Pinaffro  ; la  terza  dal  Larice  ; e 
l'ultima  dall’Abeto.  La  Trementina  di  Cipro  ha 
la  confifienza  quali  del  miele  ; è un  po’  pelluci- 
da ; e molto  glutinofa  ; il  fuo  colore  é bianco- 
gialliccio , che  ha  qualche  po’  d'azzurro/  il  fuo 
odore  è più  grato  di  quello  delle  altre  trementi- 
ne ; il  fapore  è amaretto , ed  acre  . La  trementi- 
na volgare  è più  denfa  delie  altre  . Il  fuo  fapo- 
re è acre  , amaro , e naufeofo  ; il  fuo  odori  é 
refinofo  , e più  ingrato  , che  quello  delle  altre 
trementine  . La  trementina  di  Strasburgo  è più 
pellucida  della  Veneta  , meno  vifcida , e tenace  ; è , 
dorata  d’  un  odore  più  foave  , e d’  un  fapore  me- 

,00  acre,  ma  più  amaro.  Il  fuo  fapore,  ed  il  fuo 
odore  affomigliano  qualche  poco  a quello*  del  efe- 
dra. La  trementina  di  Venezia  , è brillante,  fe- 
mipellucida  ; è meno  denfa  di  quella  di  Cipro  ; il 
fuo-  colore  è gialliccio  chiaro  ; il  fuo  fapore  ama- 
retto , più  acre  di  quello  della  trementina  di  Ci- 
pro 1 
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prò:  l’odore  finalmente  refinofo  , acuto,  e non 
molto  grato.  Si  rtima  maggiormente  quella,  eh’ è 
più  pellucida , più  bianca  , e che  più  s'attacca  al- 
la pelle  . 

(314)  La  trementina  s’attacca  fortemente  alle 
mani , ed  alla  pelle  , fu  cui  viene  applicata . Sic- 
come quella  è una  vera  relina  , così  è vana  cola 
il  cercar  di  liberarfene  lavando  la  parte  con  1’ 
acqua  ; A tal  uopo  egli  conviene  «lare  lo  fpirito 
di  vino  rettificato . 

(515)  L’pmpiartro  volatile  inferito  nelle  vec- 
chie Farmacopee  d’Edemburgo  , era  comporto  nel- 
la feguente  maniera . Si  prendeva  un'oncia  di  tre- 
mentina ; la  li  andava  mescolando  in  un  morta- 
io , verfandovi  Sopra  a poco  a poco  un’oncia  di 
fpirito  di  fai  ammoniaco  . Le  quali  cofe  Subito 
eh’ erano  ben  mille  infierite  , vi  fi  andava  partitor- 
mente gettando  mezz’  oncia  di  tacamahaca  polve- 
rizzata  , e fi  mefcolava  bene  il  tutto . Quella  com* 
polizione  è Hata  ommerta  non  Solo  nell'  ultima  , 
ma  anche  nella  penultima  edizione  di  quella  Far- 
macopea . 

(316)  V unguento  digejìivo  deScritto  da  Lewis 
nel  Suo  Trattato  Sopra  Je  Farmacopee  di  Londra, 
e di  Edemburgo , è comporto  di  quattr’  cncie  di 
balSamo  di  trementina,  e di  ott’oncie  per  parte 
di  bafilicon  giallo,  e di  bafilicon  nero. 

(317)  La  trementina  è una  refina  , e peraiò 
fi  Sciogli*  totalmente  nello  Spirito  di  vino  rettifi- 
cato ,ma  nulla  o quali  nulla  nell’acqua.  Si  fen- 
de però  miscibile  all’  acqua  col  Solito  mezzo  pra- 
ticato riguardo  alle  refine  , unendola  cioè  col 
tuorlo  d’  uovo,  o con  qualche  mucilagine.  Se  v 
la  trementina  fi  dirtilfi  coll’acqua,  fi  ottiene  un 
olio  elfenziaie  Sottile,  e penetrante,  che  fi  «hia- 
ma  oli»  di  trementina , ed  il  quale  dirtillato  di 
nuovo  in  una  Aorta,  Solo,  Senza  unione  con  ac- 
qua , od  altro  liquore , ad  tm  non  molto  grande 
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«alore  , fi  ottiene  un  olio  elfcnziale  ancora  pi& 
tenue  , che  fi  chiama  olio  etereo  di  trementina  . 
In  quella  operazione  fi  ha  un  refiduo  denfo , 
che  fi  chiama  balfamo  di  trementina , il  quale 
anche  in  altra  maniera  fi  prepara.  La  trementina 
fi  può  dare  alla  dol'e  d’  uno  fcropolo  fino  a due 
dramme  o fciolta  nell’  acqua  col  metodo  tellè 
indicato,  o fotto  forma  pillolare,  unendola  con 
(ufficiente  quantità  di  radice  di  regolizia  ■ polve- 
.rizzata.  L’ultima  dofe  riefce  fpelfe  volte  purgan- 
te , nè  il  fuo  ufo  è il  più  opportuno  ; imper- 
ciocché la  trementina  non  prendendoli  a titolo  di 
purgante,  egli  giova  meglio  di  prenderne  piccio-  « 
le  dofi,  e ripeterle  fe  occorre  fra  la  giornata. 

La  trementina  in  fatti  aggrava  Io  ftomaco,  e ri- 
fcalda  il  fifiema  . 

(318)  La  trementina  impartisce  all’ urina  di 
quelli , che  la  ufano , un  odor  di  viole  ; e quell* 
effetto  viene  da  elfa  prodotto , non  folo  quando 
la  fi  prende  internamente , ma  eziandio  quando 
la  fi  applica  ellernamente. 

( 3 r9  ) trementina  può  elTer  giovevole  nel- 
lo fcorbuto  , ed  a tal  uopo  viene  raccomandata 
dal  Linneo.  Nondimeno  quello  non  è il  rimedio 
il  più  efficace  contro  sì  fatta  malattia. 

(320)  Oltre  la  trementina,  varie  altre  Spezie 
di  refine  fono  fiate- col  titolo  di  Balfami  naturali 
introdotte  nella  Pratica  della  Medicina  . Que- 
lle refi  ne  fono , i°.  il  Balfamo  della  Mecca , 
detto  altrimenti  Balfamo  Giudaico  ed  Oùobalfa- 
mo\  2°.  il  Balfamo  del  Perù ; 30.  il  Bai  fame  del 
Copai  ; 4®.  il  Balfamo  del  Tolù  j e finalmente  il 
Balfamo  del  Canadà . II  Balfamo  delia  Mecca  è 
liquido,  d’ una  confifienza  oleofa  , d’ un  color 
bianco  gialliccio , d’ un  odor  grato , che  s*  accoda 
, a quello  del  cedro,  d’ un  fapor  amaretto,  acre, 
ed  aromatico.  La  confidenza  però,  il  colore,  1* 
odore,  variano  fecondo,  è varia  la  faa  età  . Il 
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JBalfamo  del  Copti  ha  una  confluenza , che  fe- 
condo la  varia  fua  età,  s’ accolla  più  o meno  a 
quello  della  Trementina.  Il  fuo  colore  è limpi- 
do,  e giallo.  Elio  è giutinofo,  ed  attaccaticcio. 
Il  fuo  lapore  è amaretto  ; l' odore  è fragrante 
«d  aflomiglia  un  poco  a quello  del  balfamo  della 
Mecca  . Il  Balfamo  del  Perii  ha  una  confidenza 
fluida,  che  s’avvicina  a quella  della  trementina 
più  o meno,  fecondo  la  fua  età.  Il  fuo  color  è 
roflìgno-negro  : il  fuo  fapore  un  po’  acre  , e 
mordente:  l’odore  foave , ed  aflomiglia  a quello 
del  belgioino . Finalmente  il  balfamo  del  Tolù 
ci  viene  portato  comunemente  in  picciole  zuc- 
chette  femiovali;  la  fua  confidenza,  quando  è 
. baflantemente  recente , è tenace,  e denfa:  ma  in- 
vecchiando, quefla  diventa  molto  più  ferma , e 
dura,  onde  polTa  ridurli  in  polvere.  II  fuo  colo- 
re è giallognolo  ofcuro,  inclinante  al  rodo; il  fuo 
fapore  è un  po  caldo  , dolcigno , con  qualche 
Ieggeriflìma  acrimonia  ; l’odor  fuo  è fragrante, 
cd  aflomiglia  un  poco  a quello  del  Balfamo  del 
Perù , del  quale  però  è meno  acuro  . Il  Ba'famo 
de!  Perù , e quello  del  Tolù  contengono  una  ma- 
teria falina,  che  aflomiglia  a quella  chiamata 
volgarmente  fiori  di  belgioino . Tutti  quelli  bai- 
fami  fono  dimoiami , ribaldami , antifettici  , ed 
aggravano  lo  flomaco.  Si  ponno  prendere  uniti 
allo  zucchero,  e fciolti  o nell’acqua,  od  in  al- 
erò acquofo  liquore,  per  mezzo  di  qualche  mu- 
cdlagine , o per  mezzo  d’ un  po’  di  tuorlo  d’uo- 
vo,  alla  dofe  fino  d’  uno  fcropolo . Egli  è chia- 
ro, che  nè  i ballami,  nè  le  trementine  fi  pof- 
fono  ufare  in  cali  inflammator; , e neppure  quan- 
do  s’abbia  una  putrida  faburra  nelle  prime  vie  . 
Nell  ulcere  di  polmoni  quefli  rimedi  fono  per 
1 ordinario  apparii  nocivi  j nondimeno  alcune 
volte  fembrano  eflervi  riufeiti;  e foprattutto  da 
molte  ofliervazioni  è confermata  la  loro  utilità  in 
Tom.  VI.  K aicu- 
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alcune  piaghe  nelle  vie  urinarie . In  quefte  parti 
molte  volte  vi  è una  flraordinaria  latteria , la 
quale  impedifce  la  guarigione  di  tali i affezioni . 
Molte  volte  s’  è ottervato  -una  metaftafì  di  mate- 
•ria  purulenta  dai  reni  ai  polmoni  aver  dato  oc- 
celione  ad  un  principio  di  tabe,  alia  quale  s’è 
occorfo  coi  determinar  nuovamente  la  materia  , 
V purulenta  a’  reni  , e coll’eliminaria  quindi  per  uri- 
na coll’ufo  de’ rimedi  terebentinati . L’oliò  di 
trementina  dalie  quattro  goccie  lino  alle  dodeci , 
fciolro  cogli  efpofti  metodi  in  una  libbra  od  una 
libbra  e mezza  di  fiero,  potrà  riufcire  un  oppor- 
tuno rimedio. 

(311)  L’ufo  della  trementina  ne’ eafi  di  go- 
norrea è più  fpeffo  nocivo  che  utile.  Se  quefta 
iia  data  in  principio , la  malattia  peggiora  . Nel 
feguito , quando  li  pub  credere , che  non  vi  fia , 
che  un’  atonia  di  parti  , che  mantenga  lo  ftillici- 
dio,  la  trementina  può  etter  utile . Egli  è vero, 
che  anche  in  quello  cafo  s’è  ottervato  accrefcerfi  • 
un  tale  ftillicidio  dall’ufo  di  quel  rimedio;  non 
di  meno  ne’ temperamenti  fpecialmente  pituitofi  , 
ella  fuoi  riufcire  vantaggiofa , apprettata  altre  vol- 
te in  picciola  , altre  volte  in  gran  dofe , altre 
volte  affociata  colla  China , altre  volte  coll’oppio , 
altre  volte  coi  mercurio  , altre  volte  col  rabar- 
baro , fìccome  nelle  pillole  balfamiche  preferire 
da  Boerhaave  .La  trementina  però,  ed  i battami 
non  fi  dovranno  mai  adoperare  nei  principio  del- 
.]a  malattia;  e neppure  fintanto  che  s’abbiano  de' 
fegni  di  fpafmo  e d’infiammazione. 

(322)  Sembra,  che  nei  fluori  bianchi  la  tre- 
mentina abbia  ancora  meno  luogo , che  nelle 
gonorree . 

(323)  Quell’  olio  fi  può  applicare  eflernamente 
con  profitto  unito  alla  canfora  in  alcune  piaghe 
eacoete  , e così  pure  in  alcune  gangrene  umide  * 
o sfacelii  quindi  provenienti  * Quefl’  olio  j è ap- 
pai- 
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parfo  eziandio  utile  applicato  eternamente  nelle 
punture  de’ tendini  o de’ nervi. 

(514)  È tato  detto,  che  l’unzione  fatta  lun- 
go la  fpina  del  dorfo  con  quefi’  olio  è riufcita 
giovevole  in  quelle  febbri  intermittenti  , nelle 
cui  accefiloni  comparivano  dolori  nel  dorfo.  Ved. 
Richard  Ricucii  ecc.  Raccolta  d'OJf ero  azioni  . T.  II. 

(325)  Lo  tintolo  prodotto. da  quet’olio  è più 
forte  di  quello  , che  convenga  alla  purgagione 
del  baffo  ventre. 

(32 6)  I cali  accennati  da  Cullen  appartengono 
a due  femmine.  In  una  di  quelle  l’olio  di  tre- 
mentina produffe  dolor  di  reni , diabete  , ed  idro- 
piiìa  ; e nell’altra  produffe  urina  languigna , ifcu- 
ria  , febbre  , fete  , e vomito  . 

(327)  Il  Cheyne  prefcrive  nella  fciatica  'inve- 
terata l’olio  etereo  di  trementina  alla  dofe  di 
una  dramma  fino  a mezz’oncia  , unito  a tre  volte 
il  fuo  pelo  di  miele,  ordinando , che  vi  fi  foprab- 
beva  del  fiero  di  latte  vinofo , e che  fi  prenda 
la  fera  un  oppiato . Quella  dofe  però  è troppo 
forte  , nè  deve  un  giovane  Medico  azzardarli  ad 
imitar  la  pratica  del  predetto  Autore  in  quello 
Articolo. 

(328)  Il  catrame  o pece  liquida  è una  foftan* 
za  relìnofa  , attaccaticcia , d’  una  confiftenza  fpef- 
fa , che  s’ avvicina  a quella  del  miele  ; il  fuo 
odore  è ingrato  , ed  empireumatico  ; il  fuo 
colore  è nero-roffìgno ; il  fapore  amaretto,  ed  un 
po’  acre.  Riguardo  alla  manièra,  con  cui  fi  ot- 
tiene quella  foftànza,  fi  può  leggere  1’  Articolo 
fetrimo  del  Capo  feteimo  della  prima  Sezione 
'della  Parte  feconda  della  Materia  Medica  di 
Geoffroy . 

(329)  Le  pilliti*  picea  fi  compongono  riducendo 
il  catrame  alla  confìllenza  di  mafia  pii  loia  re  coll* 
aggiunta  di  radice  di  liquerizia  polverizzata . 

(330)  Quello  unguento,  fecondo  l’ultima  e- 
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dizione  della  Farmacopea  di  Edemburgo,  fi  for- 
ma unendo  infieme  cinque  parti  di  pece  liquida 
con  due  parti  di  cera  gialla  . . 

(55t)  La  Lepra  lcbxhyofis  è una  malattia, 
nella  quale  la  pelle  fi  copre  di  fquame  fecche, 
bianchtccie , e difpofle  a guifa  delle  fquame  di 
pefee . Per  l*  ordinario  quelli  ammalati  tramanda- 
no un  fetore  di  pefee. 

(531)  Il  catrame  elfendo  {limolante,  potrà  in 
parte  impedire  l’azione  dei  miafmi , che  fanno 
impreflione  fui  fiftema  nervofo  ; ma  non  fi  am- 
metterà facilmente , eh’  elfo  fia  , per  1’  ordinario  , 
atto  ad  occorrervi  in  modo  , onde  impedirne  to- 
talmente gli  effetti.  , 

(333)  L’odore  ed  il  fapore  di  quello  bailamo 
Io  rendono  alcune  volte  preferibile.  Ved.  n.  320. 

( 334  ) Dal  ginepro  fi  fon  tratti  varj  rimed; . 
Tali  fono  la  Sondar  acca  , 1’  incenfo , il  legno , le 
fommità , e le  bacche  . La  fandaracca  è una  re- 
fina , che  traffuda  fpezialmentc  da  una  fpezie  di 
ginepro,  chiamato  nel  Pinace  del  Bauhino  Juni- 
perus  vulgaris  arborea  . Quella  refina  viene  por- 
tata in  commercio  in  piccioli  grani  di  varia  mo- 
le e figura,  pellucidi,  folidi,  bianco  - giallicci , 
fragili,  e polverizzabili  , di  cui  il  fapore  non  è 
eonfiderabile  , 1’  odore  è balfamico  , ma  non  mol- 
to grande . Co’  denti  fi  riduce  in  pol  vere  ; e get- 
tata fui  fuoco  fi  accende  , ed  abbrucia  con  fiam- 
ma . Al  prefente  quella  refina  è quali  intiera- 
mente negletta  nella  pratica  generale  della  Me- 
dicina . L’  incenfo  , od  olibano  è una  gomma-re- 
fina  in  lagrime,  di  figura  irregolare,  femi-peliu- 
cide  , d’ un  color  bianco-gialliccio  , ' che  ha  molte 
volte  un  po’  di  rofligno  . Quella  follanza  è fra- 
gile , fotto  ai  denti  fi  ammollifce  , e diventa  un 
po’  giurinola,  e prende  un  color  bianco.  Si  va 
lentamente  fcioglieodo  in  bocca , e cosi  pure 
colla  triturazione  nell’ acquaj  « quelle  foluzioni 

fono 


TRADUTTORE,  149 
fdbo  Iatticinofe.  Il  fuo  odore  è fragrante,  e refi- 
nofo  ; il  fuo  fapore  balfamico  ed  amaretto . Get- 
tata fui  fuoco  s’  infiamma , e nell’  abbruciarli 
fparge  un  foave  odore.  Quella  iolìanza  è riputa- 
ta un  valido  amifetrico  , e fi  adopera  fpezialmen- 
te  in  qualche  officinale  preparazione  diretta  all’ 
ufo  eflerno . L’olibano  fi  trae  da  una  fpezie  di 
ginepro,  che  crefce  naturalmente  nell’  Arabia,  e 
che  fi  chiama  dal  Linneo  Juniptrus  Lycia.  Il  le- 
gno, le  fommità  , e le  bacche  fi  traggono  dal 
ginepro  ordinario  nofirale  chiamato  Juniptrus  com- 
munis dal  Linneo . Il  legno  e le  forami  tà  non  fi 
fogliono  fra  noi  ufare  in  Medicina . Quelle  fo- 
flanze  fono  certamente  (limolanti , ed  antifettiche, 
ma  abbiamo  molti  altri  rimedi , che  poffedono 
quelle  virtù  in  grado  molto  maggiore.  Lo  S«o- 
poli , Brafavola,  Platero  , Etmullero,  ed  altri  han- 
no vantato  quello  legno  contro  la  lue  venerea. 
Se  n’  è pure  fatto  molto  calo  come  attenuante  e 
diuretico;  e fe  n’  è vantata  l’utilità  nelle  affe- 
zioni catarrofe,  nelle  ulceri  cacocte  , nella  fcab- 
bia  , nell’  artritici* , ed  in  altri  malori.  Malgra- 
do però  le  raccomandazioni , che  ne  hanno  fatte 
parecchi  iJlullri  Autori  , la  virtù  di  quella  fo- 
lianza  fi  è trovata  molto  inferiore  a quella  del 
Guajaco  , e del  Saffafraffo  . Le  bacche  fra  le  par- 
ti del  ginepro  , fono  quelle  che  vengono  più 
comunemente  ufare . Quelle  hanno  in  circa  la 
grandezza  , e la  figura  del  pifello  , e conten- 
gono ognuna  di  effe  tre  femi  bislunghi,  ed  irre- 
golari . Eternamente  fono  un  po’  rugofe  , ed 
ofcore;c  la  loro  polpa  è un  po’  fpongiofa  e fuc- 
culenta  , d’ un  color  ferrugineo.  L’odore  di  que- 
lle bacche  è grato,  e non  molto  forte,  il  fapore 
è caldo,  dolciguo , eh?  però  mollra  una  confide- 
zabile  amarezza,  fe  effe  fieno  lungamente  mani- 
cate , o fe  precedentemente  fiano  Hate  ben  pelle . 
Egli  fembra , che  la  dolcezza  4i  quelle  bacche 

K 3 ofi- 


t 50  ' ?N  O T E DEL 

elìda  nella  loro  polpa  ; 1’  amarezza  ne’  Temi  ; e l* 
odor  aromatico  nelle  vefcichette  oleofe , (parie 
per  rutta  la  fofianza  e della  polpa,  e de’  feani , 
e diftinguibili  anche  cogli  occhi.  Quelle  bacche 
per  1’  ufo  Medico  li  devono  fciegliere  piò  frefche 
eh’  è polTibile  , ed  in  confeguenza  non  devono 
prefentare  alcun  indizio  di  muffa,  alla  quale'  effe 
vanno  foggette  , tenendole  lungamente  nell’  effici- 
ne  . Le  bacche  frefche  fomminiftrano  coll’ efpref- 
lìone  molta  copia  di  fucco  dolce  ed  aromatico. 
Se  precedentemente  fiano  Hate  bene  pelle.^per 
modo  onde  li  fiano  intieramente  rotti  i Temi  , 
quello  fucco  riefee  piccante  ed  amaro.  La  flefla 
differenza  fi  olferva  altresì  nelle  tinture,  ed  infu- 
lìooi  otteiiute  dalle  bacche  (ceche  , fecondo  che 
jn  quelle  bacche  i femi  fi  fono  0 no  totalmente 
rotti.  Quando  quelle  bacche  ben  pelle  fi  difiilli- 
no  con  1’  acqua , fomminiftrano  circa  la  quaran- 
tèiima parte  d’ un  olio  elfenziale  molto  fiottile,  e 
piccante,  di  cui  l’odóre  raffembra  moltiffuno  a 
quello  delle  bacche.  L’eftratto  acquofo  delle  bac- 
che di  ginepro  ridotto  alla  confidenza  del  miele, 
fi  chiama  Rob  di  ginepro , ed  è dolce  ed  aroma- 
tico . Quello  Rob  avrà  un  grado  maggiore  o mi- 
nore di  amarezza,  fe  le  bacche  fiano  fiate  più  0 
meno  ben  pelle  . Alcuni  per  ottener  quello-  rob 
in  vece  dell’ infufione  fpelfita,li  fervono  della  de- 
cozione. L’eftratto  fipimofo  è compollo  di  due 
diverte  fofianze,  una  oleofa  e dolce,  e l’altra 
tenace  , telinola  , ed  aromatica  . L’  olio  predetto  è 
(limolante,  carminativo,  diaforetico,  diuretico , 
antifettico . Dato  alla  dofe  di  due  goccie  unito 
collo  zucchero  fotto  forma  di  eleofaccaro,  è di- 
feuziente  e fiomachico  ; dato  alla  dofe  <ii  feì , 
otto  , o dieci  goccie  è irritante , diaforetico , diu- 
retico , ecc.  L’  efiratto  fi  può  dare  fino  alla  dofe 
di  mezz’  oncia  ; elfo  é parimenti  antifettico , (li- 
molante, diuretico.  La  decozione  delle  bacche  di 
« Gine- 
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Ginepro  febbene  non  fia  molto  pregna  del  prin- 
cipio attivo  di  quelle  , nonortanre  a;uta  efficace- 
mente l’  azione  degli  altri  diuretici  nell’  ìdropifia 
fpezialmente  analarca . Io  molte  volte  ho  adope- 
rato in  tal  malattia  da  mezza  dramma  fino  ad 
una  dramma  di  premor  di  tartaro  , unitamente  a 
mezzo  grano  fino  a due  di  fquilla  polverizzata 
tre  o quattro  volte  ai  giorno  facendovi  foprabbe- 
vere  ogni  volta  circa  una  libbra  di  una  tal  deco- 
zione. Io  ne  ho  oflervato  effetti  i più  pronti , 
mentre  fpefie  volte  fino  dai  primo  giorno  com- 
parirono cop.ofameote  le  urine  . Sopra  il  Gmepro 
fi  ponno  confultare  Bruch  Diff.  Obf.  Prati,  de 
radici*  frut.  Junip.  decoro.  Scharffio  Juniperi  de- 
fcriptio  curiofa  variti  medicamenti * ac  obfervatio- 
nibus  referra.  Lipfia  1674.  8°.  Giacomo  Camera- 
rio Biga  botanica  : Cervaria  nigra  , Ù“  Juniperus  . 
Tubingen  1712.  40.  Corrado  Klein  de  Junipero. 
Altdorf  1719.  40.  Pietro  Lundmann  de  Junipera 
Hardertvick  1727.  40. 

(335)  Ved.  n.  334. 

(336)  V aqua  juniperi  comporta,  fecondo  1’ 
ultima  edizione  della  Farmacopea  di  Edembur- 
go , è comporta  nella  feguente  maniera . Si  pren- 
dono una  libbra  di  bacche  di  ginepro  ben  pelle, 
ed  un’  oncia  e mezza  tanto  di  Temi  di  carvi , 
che  di  Temi  di  finocchio;  fi  mettono  per  due 
giorni  ifl  macerazione  in  nove  libbre  di  acquavi- 
te. Vi  fi  aggiunge  una  fufficiente  quantità  di  ac- 
qua per  ifcanfar  1’  empireuma;  e fi  fa  la  dirtilla- 
zione  , finché  fe  ne  ottengano  nove  libbre  di  li- 
quore . 

(337)  Ved.  n.  334.  Hoffmanno  nel  lib.  I.  del- 
le fue  Offervazioni  Fifico-Chimiche  OflTerv.  3.  ri- 
guardo a quello  rob  fi  efprime  nella  feguente 
maniera  : „Medicinam  prarbet  ad  roborandum  im- 
„ becillem  ventriculum,  ad  tonum  reftitu  ndum 
„ deje&um  intefìinaUm  in  alvi  fiuxibus,  ad  prx- 
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},  fervationetn  a «alculo,  ab  hydrope,  piallati tif* 

,,  fimum.  Commode  folvitur  io  vino  hyfpanico  , 

„ vai  alio  dutei , & potente,  & cochieatim-of- 
),  fertur  polì  cibum  fa mp tura , vtl  ante  ledi  in» 

„ trottaci . Hoc  medicamentnm  juvat  fenes,  qui- 
„ bus  velica:  vitia  , & in  urina  *miflìone  ^ifficul» 

„ tates , nec  non  imbeciilitates  ventricoli , & in- 
„ telhnorum  vaLde  familiares  font,,.  o a>< 

(338)  Ved.  n.  334. 

, (334)  Ve<J-  *>•  ?*•* 

( 540  ) Neil’  Offerì.  6.  del  libro  fopraccirato 
Hoffmanno  afferma,  che  l’olio  diftillato  dal  bai- 
famo  del  Copai , unito  a doppia  porzione  di  fo- 
gna ( fecondo  lui  umana  ),  fomminiftra  4111  lini- 
mento, il  quale  applicato  alle  parti  attaccate  da 
paraliii,  e prive  di  tuono,  di  fcnfo , e di  moto, 
recò  un  gracdilfimo  vigore. 

( 341  ) Ved.  n.  320. 

(3 42)  Egli  è meglio  non  paffar  le  venti  goc- 
cia per  dofe , e ripeterne  piattono  l’ efìbizione 
più  yolte  al  giorno. 

X 343)  Ved.  n.  320. 

( 344  ) Ecco  come  fi  efprime  il  Wan  Swietea 
nei  fuoi  commentari  aU’aforifmo  164  di  Bo er- 
haave  : „ Nullum  autem  pulcrius  habetur  reme- 
n dium  ad  nervornm , vel  tendinum  ponéluras , - 
,,  ut  prarcaveanrnr  horrenda  ilia  fyropromata , vel 
,,  mitigentur,  fi  jam  adfint  , quam  Halfamuor 
„ peruvianum  nigrum , levitar  calefadum,  vul- 
„ neri  i n Pillare  ; dainde  fpatula  «alefa&a  tppofi- 
„ ta , effieere  , ut  magia  penctret , & diffundatur 
,,  par  omnia  vulneri*  loca:  poftea  totum  men- 
„ brum  molliffimis  «ataplafmatibus  aut  fornen- 
„ tia  involvatnr,  vel  blandiffimis  oleofis  iilinianrr 
„ continuo  ? <■ 

( 345  ) .Il  Syrdanham  dice,  che  il  beffano  del 
Parb  dato  alla,  dofe  di  venti , trenta , o quaranta 
goacie  unite  ad  yéa  cucchiaiata  di  zucchero  bit*. 

* chif- 
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chiffimo  due  o tre  volte  ai  giorno  toglie  i fieri 
dolori  di  baffo  ventre  nella  colica  de’  Pittori  ac- 
cennata in  quello  luogo  da  Cullen . Sembra  pe- 
rò, che  a tal  dofe  il  balfamo  del  Perù,  ficcome 
pure  quello  del  Copai  debbano  riufcire  ftimolan- 
ti,  e non  già  {affativi . 

(346)  Ved.  Federico  Hoffmanoo  d*  bai/ am 9 
Peruviano  , tjufque  viri  bus  & ufu:  Sigifmondo 
Schmeider  de  balfamo  Peruviano  nigro  : Halle' 
17°7*  4 • Enrico  Hadley  de  balfamo  Peruviano  : 
Leiden  1718.  40. 

C547)  Ved.  n.  320. 

( ).  Il  belgioino  è una  refina  d*  un  fapot 

doleigno  , e debole  $ d’  un  odor  foave  » ed  acuto; 
d’  una  confidenza  folida  , e fecca . Ve  ne  ha  di 
due  fpezie , cioè  1 ' amigdoloide  y ed  il  volgare.  II 
primo  à il  migliore,  e rapprefenta  un  ammaffo 
di  corpi  bianchi  di  varia  grandezza  » legati  infie- 
rite con  un  Cucco  ofcuro , e Cecco . Il  comune  i 
d’ un  color  più  uniforme , e rapprefenta  una  mal- 
fa oCcura  priva  de’  predetti  corpi  bianchi  . * 

( 349  ) Se  fi  prenda  del  belgioino  , e io  fi  poi * 
verini,  poi  fi  metta  dentro  due  'terrine  invernic- 
ciate  difpoffe  una  Copra  l’altra,  e lutate  con  car- 
ta, e fi  applichi  a queff’  apparato  un  calore  dol- 
ce  di.  bagno  d’arena;  fi  folleverà  alla  parte  Cupè» 
riore  di  quell'apparato  una  materia  criffallizzata 
in  piccioli  aghi  , la  quale  fi  chiama  fiori  di  bel . 
giorno  1 Quando  l’ operazione  fia  ben  fatta , quella 
materia  ha  un  color  bianco,  ma  Ce  fi  è uCato 
troppo  fuoco,  in  tal  cafo  quella  materia  prefen- 
terà  un  color  giallo- ofcuro,  e biCognerà  perciò 
purificarla , tornandola  di  nuovo  a Cublimare  u- 
nitamentc  ad  un  po’  di  argilla  bianca  . Quella 
nted^fima  foffanza  fi  ottiene  mettendo  nell’  acqua 
«oliente  il  belgioino  , e poi  laCciando  raffreddare 
il  liquore  . Con  tal  mezzo  comparirà  alla  Caper- 
sci*  una  cjilUliizzazioae,  eh’  è appunto  la  luffa 
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foftanza  teflè  accennata  . Quell’  è un  acido , di  cui 
ii  fapore  appunto  è acido  ; l’ odore  è forte , ed 
eccita  la  tolTe;  ed  oltre  a ciò  mota  in  rodo  il 
colore  di  fciroppo  di  viole,  e fa  effervefcenza 
cogli  alcali  aerati.  Volendo  ufare  internamente  i 
fiori  di  beIgioino,fi  ponno  eflì  apprettare  alla  do- 
fe  di  tre  grani,  fino  ai  dodeci.  Una  materia  Ci- 
mile fi  trova  nello  Jìorace  calamita  , e nei  balfa- 
* mi  del  Tolù,  e del  Perù,  ma  quella  non  fi  è 
fin  ora  oflervata  nel  balfamo  della  Mecca  , aè  in 
quello  del  Copai,  nè  nelle  varie  Trementiile,  fe- 
condo fembra  credere  il  Cullen. 

' (350)  Ved-  n-  349- 

(351)  Si  fuole  in  commercio  dittrnguere  due 
forti  di  ftorace,  lo  Jìorace  in  lagrime , ed  il  vol- 
gare . Entrambi  quelli  fioraci  fono  foflanze  refi- 
nofe , le  quali  gettate  fui  fuoco, ardono  con  fiam- 
ma , e tramandano  un  foave  odore  ; e contengo- 
no una  materia  falina  fimile  a quella  del'  belgioi- 
no . Il  loro  odore  è fragra'ntiffimo,  ed  affomiglia 
a quello  del  balfamo  de!  Perù  / il  fapore  è refi- 
nofo , ed  un  po’  acre  . Oltracciò  lo  fiorate  in  la- 
grime è una  fóflanza  foiida , ma  però  pingue , e 
cadente . Ella  è conpolla  di  piccioli  corpicciuoli 
bianchicci,  roflìgni , o giallicci  infieme  ubiti,  e 
cedono  Cono  a’  denti . Lo  ftorace  volgare  è in 
mafie  più  grandi,  giallo-  roffigne , fplendenti, 
pingui , cedenti  un  po’  fiotto  a’  denti , e fparfe 
di  liraniere  materie.  Il  primo  di  quelli  doraci  è 
il  migliore,  e da  alcuni  gli  fi  fuol  dar e il  co- 
gnome di  calamita ; benché  alcuni  diano  quello 
medefimo  cognome  anche  al  fecondo  di  quegli 
fioraci  , quando  fia  purificato  . 

(352)  Lo  ftorace  liquido  è un  fucco  refinofo , 
che  fi  ottiene  da  un  albero  chiamato  dal  ifinneo 
liquidambar  Styraciflua.  Anche  di  quello  ftorace  fi 
diftinguono  due  fpezie  da’Naturalifti . Uno  di  que- 
lli ha  la-  confidenza  del  miele  ; una  tenacità  fi- 
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mile  a quella  della  trementina  ; un  cofor  rclfi- 
gno.  Elfo  è in  oltre  un  po’  trafparenre  ; ha  un 
fapor  acre;  ed  unwofo;  ed  un  odore  fragrante, 
che  affo  miglia  a quello  dello  (torace  folido  , ma 
eh’ è però  piò  ingrato.  L’altra  fpezie  di  (torace 
liquido  è opaco  ; ha  un  odore , ed  un  tapoie 
molto  più  deboli,*  e contiene  gran  copia  di  tlra- 
niere  materie.  Finalmente  la  foftanza,  che  in 
Inghilterra  palla  comunemente  fotto  il  nome  di 
{torace  liquido , ha  un  odor  debole  un  color 
grigio  ; e fl  crede,  che  fl  a una  compofizione  ar- 
rifiziale . 

(353)  La  mirra  è una  gomma-relìna  in  mafTe 
fragili  , brillanti,  d’ un  odore  forte,  e fragrante  ; 

d’ un  fapor  amaro,  un  po’  acre,  ed  aromatico, 
e nello  Hello  tempo  naufeofo.  Gettata  fui  fuoco 
abbrucia  con  fiamma,  e fpande  un  foave  odo- 
re. Quando  fia  maliicata , da.  principio  compari- 
fee  fragile,  ma  in  feguito  lì  attacca  a’  denti  , ed 
in  parte  fi  feioglie  dalla  faliva  , a cui  impartifee 
una  tinta  lattea . Quella  foftanza  lì  feioglie  in 
parte  nell’acqua,  ed  in  parte  nello  fpiriro  di  vi- 
no v L’acqua  quanto  è più  calda,  tanto  maggior 
parte  ne  feioglie;  per  modo  che  quando  è bollen- 
te, la  feioglie  quali  del  tutto  ; ma  raffreddandoli 
il  liquore,  la  maggior  parte  delia  materia  refino- 
fa , di  cui  quella  foftanza  è compolla  , li  fepara  , 
e va  al  fondo  ; e fe  quella  foluzione  lì  palla  in 
feguito  per  uno  llaccjo,  comparile#  un  po’  tor- 
bida , e prefenta  un  color  gialliccio- ofeuro  , ed 
un  forte  odore  , e fapore  di  mirra.  .Quando  que- 
lla foluzione  lia  fpefftta  alla  confluenza  d’  ellratto 
per  mezzo  d’nn  blando  calore,  quello  ellratto 
ritiene  una  conflderabile  parte  dell’odore  di  quel- 
la foftanza ..  Diftillando  la  foluzione  di  mirra  con 
un  calóre  atto  a farla  bollire,  li  ottiene  un  olio 
effenziale , di  cui  1’  odóre  è fommamente  fragran- 
te . Quell’  olio  ha  una  gravità  fpeeifica  maggiore 
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dì  quella  dell’acqua,  al  contrario  di  ciò,  che  fi 
offerva  negli  o!j  effenziali  tratti  dalla  mafiìma 
parte  delle  altre  gomme  - refine  . Secondo  gli  ef- 
perimenti  di  Hoffmanno , da  fedeci  onde  di  mir- 
ra fi  traggono  due  dramme  ed  anche  tre , fe  la 
mirra  fia  ottima , di  olio  effenziale.  Ma  lo  Spiel- 
mann  dice  di  non  aver  potuto  ottenere  1’  olio 
predetto  in  tanta  proporzione.  Cartheufer  otten- 
ne dalla  mirra  •*  di  eflratto  acquofo . Si  com- 
prende bene,  che  il  primo  di  quefli  eftratti,  ol- 
tre la  parte  gommofa,  contiene  eziandio  una 
porzione  di  parte  refinofa  con  quella  unita  y e 
che  il  fecondo  contiene  una  porzione  di  parte 
gommofa.  Lo  fpirito  di  vino  rettificato  febbene 
efiragg  dalla  mirra  una  porzione  minore  , che  I’ 
acqua  , quello  eflratto  però  eontiene  piò  perfetta- 
mente il  principio  deila  mirra,  in  cui  rificde  i* 
amarezza,  l’odore,  e le  virtò  di  quella  droga# 
La  materia  refinofa  , che  non  refta  fciolta  neH* 
acqua , è molto  amara  ; ma  la  materia  gommofa  , 
che  non  refta  fciolta  nello  fpirito  di  vino  rettifi- 
cato , è infipida  . L’ eflratto  l'piritofo  è fragrante, 
amaro  e tenace 

(354)  Un  rimedio  può  riufcire  emmenagogo 
in  due  modi  ; o perchè  la  fua  operazione  è de- 
terminata particolarmente  all’  utero  ; o perchè  con 
un’  azione  generale  efercitata  fui  fiilema , può  al- 
cune volte,  accrefeendo  il  circolo  determinar  mag- 
gior copia  di  fangue  anche  all’  utero  , altre  volte 
o dando  tono  a’  falidi  , od  efercitando  un’  azione 
antifpafmodica , può  occorrere  alle  caufe,che  irrt- 
pedifcono  una  tale  evacuazione.  La  mirra  può 
effer  qualche  volta  emmenagoga  in  quello  fecon- 
do fenfoj  cioè  colla  fua  qualità  ftimplante  potrà 
ajutar  la  natura  alla  predetta  evacuazione . 

C?5j)  Quéft*  follanza  viene  molte  volte  van- 
taggiofamente  all’  elleriore  applicata  in  alcune 
gangrene  umide  , così  pure  in  alcune  piaghe  di 
. - ut- 
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cattivo  carattere , e dove  la  natura  ha  bifogoo  di 
edere  eccitata  . 

O56  ) Ved.  n.  35?. 

(557)  Sulla  mirra  meritano  d’efier  Ietti  Car- 
theufer  de  exitnia  myrrh.e  genuina  virtute  ; e Ro- 
binfon  le  Pharmacten , ec«.  Lo  Spentale  moderno. 
Il  metodo  da  Cutlen  in  quello  luogo  propollo  di 
ufare  la  mirra,  è quello  defio,  che  Cartheufer  ha 
raccomandato  agli  uomini  di  lettere  , che  hanno 
lo  domato  debole . 

(558)  Il  miglior  Ladano  è una  relìna  in  maf- 
fe  nere  d’ una  confidenza  di  empiallro  ; e di- 
viene ancor  più  molle  maneggiandolo  . Il  Tuo 
odore  è grato , e non  molto  forte , il  lepore  è 
un  pochino  piccante,  ed  amaretto.  V’è  un  al- 
tro ladano  di  peggior  qualità,  eh’ è quello,  il 
quale  è il  più  comune  nel  commercio.  Quedo  è 
più  duro,  e confidente  del  primo,  ha  un  colore 
più  chiaro , un  fapore  quali  nullo , un  odore 
leggiero  . Il  ladano  gettato  lui  fuoco , fpande  un 
foave  odore.  Diffidandolo  coll’acqua,  fi  ottiene 
un  olio  effenziale  fragrante. 

(359)  Il  Guajaco  è un  albero  chiamato  dal 
Linneo  Cuayacum  officinale . Se  ne  adopera  il  le- 
gno , la  feorza , e ia  refina.  La  feorza  è fottile  ; 
refinofa;  edernamenre  ruvida,  e d’ un  colore  ci- 
nerino-ofeuro  ; internamente  lifeia  , e d’  un  colo- 
re pallido-gialliccio,  il  legno  è duro,  pefante , 
refinofo,  nel  mezzo  verde  nericcio,  alla  circon- 
ferenza più  chiaro,  e giallo,  e vefiito  della  pre- 
detta feorza.  £ la  feorza,  ed  il  legno  hanno  un 
fapor  amaretto  ed  acre;  e l’ una  e l’altro  fono 
portati  in  commercio  in  gran  mafie ..  La  refina 
è in  mafie  verdadre  ; ed  il  fuo  fapore  è più  acre 
di  quello  del  legno  e'della  feorza . Si  dima  mi- 
gliore , quando  è friabile,  pefante,  un  po’  pellu- 
cida e rofiìgna  ; ed  ha  un  odor  grato  . Riguardo 
al  legno  fi  deve  feiegliere  quello  , eh’  è più  pe- 
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fante  , più  refinofo , più  infiammabile , ed  a!  qua- 
le è attaccata  più  fortemente  la  feorza . Si  deve 
rigettare  quello  , eh’  è pallido  , infipido  , troppo 
fecco,  e tarlato.  Quanto  alla  corteccia  fi  deve 
feiegliere  quella,  eh’ è più  refinofa , e più  ferma- 
mente attaccata  al  legno.  Ribaldando  , o rafehian- 
do  sì  il  legno,  che  la  fcorza.fi  fente  un  odor  al- 
quanto aromatico . L’  acrimonia  del  guajaco  rifie- 
de  nella  fua  parte  refinofa,-  e quefta  è totalmente 
eilratra  per  mezzo  della  digellione  nello  fpirito 
di  vino  rettificato , ed  in  parte  anche  colla  bolli- 
tura nell’acqua.  L’eftratto  fpiritofo  non  è falli- 
bile ia  bocca,  nè  mifcibile  alla  Tali  va  e perciò 
non  prefenta  il  fapor  piccante,  che  fi  fente  nella 
tintura.  L’ ertratro  acquofo,  il  quale  parimenti 
contiene  una  porzione  della  materia  refinofa , è 
folubile  in  bocca , ed  in  tal  cafo  manifefta  un 
notabile  grado  d’acrimonia.  L’  eftratta  acquofo  è 
di  due  fpezie,  altro  più  molle,  ed  altro  più  fer-' 
mo.  Il  primo  è atro  a formare  delle  pillole  ; il 
fecondo  è atto  ad  efler  ridotto  in  polvere  . La 
quantità  d’  eftràtto  folido,  ottenuta  per  mezzo 
dello  fpirito  di  vino  rettificato , è circa  la  quarta 
parte  del  pefo  del  legno  impiegato;  quella  otte- 
nuta coll’acqua  appena  arriva  alla  feda  parte  i 
Gli  ertratti  acquoline  fpiritofi, ottenuti  dalla  feor- 
za, fono,  fecondo  Lewis,  della  medefima  qualità, 
ma  in  minor  copia,  che  quelli  ottenuti  dal  le- 
gno. La  così  detta  refina  di  guajaco-,  la  qual 
viene  con  quello  nome,  ovvero  con  quellp  di 
gomma  di  guajaco  portata  in  commercio  , è ebe 
trafuda  da  incifioni  fatte  nell’albero  fteflo,  non 
è una  pura  refina , ma  un  comporto  di  gomma  , 
e di  refina.  Secondo  il  Lewis,  la  parte  refinof» 
forma  quali  -g  del  tutto. 

( $<5o  ) Si  dice , che  poco  dopo  efler  compatii* 
la  fifilide  in  Europa,  uno  Spagntioio  attaccato 
da  quello  male  fu  da  un  fuo  fervo  americano  fa- 
tiate 
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nato  coll’  ufo  della  decozione  di  quello  legno  ; e 
che  quindi  quello  rimedio  fia  fiato  conofciuro  in 
Spagna  per  la  prima  volta  nell’anno  1508,  e 
pofcia  in  Italia  nove  anni  dopo»  più  tardi  nel 
refio'  dell’  Europa . 

(361)  Nella  Sifilide  la  decozione  di  Gnajaco, 
iìccome  {limolante,  ajuta  grandemente  l’opera- 
zione del  mercurio,*  e favorifce  fpezialmente  la 
fua  azione  diaforetica,  e fudorifera. 

( 362  ) Siccome  la  decozione  di  Guajaco  pro- 
muove il  fudore , così  la  fua  utilità  in  molte  af- 
fezioni cutanee  fembra  molto  probabile. 

( 363  ) Anche  1’  applicazione  elìerna  della  reli- 
na di  guajaco  , per  la  facoltà  antifettica  e ftimo- 
lante  , di  cui  è dotata , pub  riufcir  in  alcuni  cali 
vantaggiofa  . 

(304)  Molti  hanno  vantata  quella  refina  con- 
tro il  reumatifmo  , la  fciatica , e l’ artritide  . 
Pringle  offervò  gran  vantaggio  nel  reumatifmo 
cronico  dal  prendere  ogni  fera  mezza  dramma  di 
quella  refina  fciolta  per  mezzo  del  tuorlo  d’uovo 
in  due  oncie  d’  acqua  , aggiungendovi  un  po’  di 
zucchero.  Guglielmo  ÉJlis  fcrivendo  verfo  la  me- 
tà di  quello  fecolo , dice  che  in  Inghilterra  lì 
ufava  comunemente  contro  1’ artritide  con  molto 
.vantaggio , di  fciogliere  mezz’oncia  di  quella  refi- 
na in  una  libbra  di  Rum,  e di  far  prendere  una 
quarta  parte  di  quella  foluzione  in  mezza  libbra 
di  birra  alla  fera  . Oltre  a ciò  fon  circa  trent* 
anni  che  cominciò  andare  in  voga  un  rimedio 
contro  sì  fatta  malattia , fotto  il  titolo  di  fpecifico 
del  Sig.  Emerigon  contro  la  gotta . Quello  rime- 
dio è formato  di  quattro  libbre  mediche  di  taf- 
nà,  e di  due  oncie  di  refina  di  gnajaco,  le  quali 
fi  fciolgono  in  detto  taffià  efponendolo  dentro  un 
fiafco  ben  chiufo  ai  raggi  del  Sole  per  fette)  od 
otto  giorni,  e fcuotendo  di  tratto  in  tratto  il 
vale*  Filtrato  pofcia  quello  liquore  per  carta 
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fucciantè  , Te  ne  prefcrivc  ogni  mattina  agii  in» 
inalati  una  gran  cucchiaiata  da  tavola  . 

..  (36 5)  Ved.  a.  359. 

( 366  ) Quindi  è che  negli  edratti  acquofì  del 
guajaco  r*  è Tempre  congiunta  una  porzione  di 
refina,  e negli  eliratti  Ipiritofi  una  porzione  di 
gomma . 

(367)  Qui  il  Cullen  «ol  titolo  di  intiera  gomf 
nta  , intende  dinotare  la  fodanza  gommofa  e re- 
Tìnofa  indicata  di  Copra  ,-Ia  quale  fi  ottiene,  come 
qbbiamo  detto,  da  incifioni  fatte  all’albero  del 
Guajaco  ; e la  quale  viene  in  commerci»  altre 
volte  Torto  il  titolo  di  refina  di  guajaco,  ma  pici 
comunemente  Totto  quello  di  gomma  di'  gua- 
naco . 

( 368  ) Won  fi  può  negar  certamente,  che  la 
refina  di  guajaco,  nella  quale  Cembra  elìdere  il 
principio  attivo  di  tale  fodanza,  abbia  le  pro- 
prietà comuni  di  tntte  le  refine,  ed  in  confe- 
guenza  dei  ballami,  e delle  trementine ; cioè  la 
proprietà  di  eder  folubile  nello  fpirito  di  vino 
rettificato,  e non  già  nell’acqua;  di  elfer  infiam- 
mabile; idiolettrica  ; antifettica  ; ribaldante.  Con- 
fettar però  fi  deve,  che  il  principio  attivo  dei 
guajaco  non  è così  volatile , e diffufibile  , come 
quello  delle  trementine,  il  quale,  come  abbiamo 
detto,  elìde  nell’olio  effenziale  , che  per  mezzo 
della  didillazione  coll’acqua  fi  pub  ottenere  da 
quella  Todanza  ; ali’  incontro  il  principio  acrimo- 
niofo  del  guajaco  non  fi  può  per  mezzo  delia 
didillazione  nè  coll’acqua , nè  colto  Tpiriro  di  vi- 
no ottenere,  e Cembra  efler  di  natura  molto  piò 
fitta. 

( 369  ) Il  balfamum  guajaotnum  della  penultima 
Farmacopea  di  Londra  è compodo  nella  feguente 
maniera.  Si  prendono  una  libbra  della  così  detta 
gomma  o refina  di  guajaco,  e tre  dramme  di 
balfamo  del  Perù , e fi  mettono  in  digedione  in 
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due  libbre  e mezza,  di  fpirito  di  vino  rettificato 
finché  la  predetta  gomma  fia  difeiolta  : in  fegui- 
to  fi  filtra  il  liquore,  e s’  avrà  il  balfamo  in 
quertione  . Quella  medefima  compofizione  é 1’  elif- 
fir  di  guajaco , fecondo  1’  ultima  edizione  della 
Farmacopea  di  Efemburgo. 

(370)  Spiritui  falii  ammoniaci  vino  fui  , fe- 
condo P ultima  edizione  della  Farmacopea  di  E- 
demburgo  , è comporto  nella  fcguente  maniera  . 
Si  prendono  fedeci  oncie  di  calce  viva  , ed  otto 
oncie  di  fai  ammoniaco . Si  pertano  bene  P una , 
e l’altra  di  quelle  eofe  , e poi  fi  mefcolano  in- 
fìerae,  e fi  mettono  dentro  una  rtorta  di ‘vetro, 
aggiungendovi  trenta  due  oncie  di  fpirito  di  vino 
rettificato . Si  fa  pofcia  la  diftillazione  ad  un  gra- 
do leggieriflìmo  di  calore,  per  modo  che  toccan- 
do colla  mano  la  rtorta,  fe  ne  polla  foffrire  il 
calore . Si  profegua  in  quell’  operazione  , finché 
dalla  rtorta  al  recipiente  con  quella  ben  unito 
fia  palfato  tutto  lo  fpirito.  Il  liquore  quindi  ri- 
luttante farà  lo  fpirito  di  fai  ammoniaco  vinofo  . 
Di  quello  fai  ammoniaco  vinofo  fi  deve  , fecon* 
do  P ultima  edizione  della  Farmacopea  di  Edem- 
burgo  , prendere  una  libbra  , e mezza , nella 
quale  s’infondono  per  fei  giorni  in  un  fiafco 
chiufo , quattr’  oncie  di  così  detta  gomma  di  gua- 
jaco, due  dramme  di  balfamo  del  Perù,  e mezza 
dramma  di  olio  elfenziale  di  fartafraflo;  poi  fi 
filtri  il  liquore, e s’avrà  ciò, che  viene  in  quello 
luogo  indicato  dal  Cullen. 

* ( 37 1 ) Ved.  n.  364. 

C 372  ) Ved.  n.  364. 

(373)  In  Inghilterra  fi  ufano  due  differenti 
fpezie  di  peli , una  delle  quali  fi  chiama  Troy , 
e P altra  Avoirdupoii . Si  ufa  la  prima  fpezie  di 
pefi  per  Poro,  e l’argento;  e l’altra  per  tutte 
quafi  le  altre  merci  . Per  le  medicine  fi  adopera 
la  fpezie  di  pefo  Troy  . Secondo  quella  maniera 
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di  pefo , la  libbra  è comporta  di  dodeci  onde  ; l1 
oncia  di  otto  dramme  ; la  dramma  di  tre  fcro- 
poli  ; lo  fcropolo  di  venti  grani  . La  libbra 
Avoirdupois  è dìvifa  in  fedeci  onde,  ed  ogni 
oncia  di  fedeci  dramme  o grortì . La  libbra  Me- 
dica o Troy  è a quella  Avoirdupois  come  57 6 2 
700. 

( 374  ) Ved.  n.  84 , ed  87  ; e Tom.  IV.  pag. 
74»  75- 

(375)  Fra  quelli,  che  fecero  grandiflìmi  elogi 
alla  rertna  di  guajaco  non  merita  1’  ultimo  luogo 
TEtmullero,  il  quale  riguardo  ad  erta  fi  efprime 
in  que'rto  modo  : „ In  ufum  pariter  eft  guajaci - 
,,  num  gammi , cujus  ufus  fpecificus  eft  in  gonor- 
„ rhata  gallica  ,quam  certo  fiftit  aliis  non  ceden- 
„ tem  ; vel  in  fubftantia  in  forma  pilluiarum 
„ ufurpatum , vel  cum  fpiritu  vini  tartarizato  in 
„ elfentiam  folum,  vel  abftra&o  fpiritu  vini  in 
„ extra&um  redaélum,  & a granis  quatuor , ad 
„ quinque,  fex  in  aqua  plantaginis  exhibitura 
„ cum  fuccelfu  in  tali  gonorrhara  ufurpatur  ecc.  „ 
Quarta  virtù  però  viene  fmentita  dalle  giornaliere 
offervazioni . La  refina  di  guajaco  forma  un  uti- 
le ingoiente  in  una  compofizione  chiamata  Pil- 
lai* JEthiopic* . Quarte  pillole,  fecondo  l’ultima 
edizione  della  Farmacopea  di  Edemburgo,  fi  com- 
pongono nella  tegnente  maniera.  Si  prendono  fei 
dramme  di  mercurio  vivo  puriffimo  , e fi  tritano 
bene  ih  un  mortaro  di  vetro  con  mezz’  oncia  di 
miele , finché  ii  mercurio  Zìa  totalmente  eftinto  ; 
vi  fi  aggiungono  pofcia  mezz’oncia  di  zolfo  di 
antimonio  precipitato  , ed  altrettanto  di  refina  di 
guajaco  pefta . Si  mefeola  bene  il  rutto  infieme  , 
e con  fuffictente  quantità  di  mucilaggine  di  gom-~ 
marabica  li  fa  una  malfa  pillolare.  Quelle  pillole 
però  non  furono  fempre  in  quello  modo  appun- 
tino formate . Nella  precedente  edizione  della 
Farmacopea  di  Edemburgo  fe  ne  prefcrive  in  un 
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modo  un  poco  differente  la  compofizione  ; e dif- 
ferente parimenti  è quella  , che  fi  trova  defcritta 
nel  fine  dell’edizione  Francefe  del  Trattato  Culle 
malattie  dei  nervi  di  Whytt . Tutte  quelle  varie 
maniere  di  prefcrizione  coincidono  fra  di  loro , e 
non  portano  confiderabile  differenza  ne’ rifultati . 
Il  Whytt  dice  d’ averne  offervaro  del  vantaggio 
nelle  affezioni  nervoi'e  dipendenti  da  un’  acrimo- 
nia linfatica,  la  quale,  quando  determini  Culla 
pelle  la  fua  azione , vi  produce  affezioni  fcabbio- 
fe,  che  qualche  volta  ralfomigliano  alla  lepra  • 
Egli  dice  , che  in  tali  cali  dopo  aver  fatto  pren- 
dere qualche  vomitorio  , e dei  fudoriferi  per  de- 
terminar la  materia  morbifica  alla  pelle , appre* 
flava  ogni  fera,  al  momento  d’andare  a letto  , do- 
deci  grani  di  quelle  pillole  , ed  alia  mattina  una 
dramma  fino  ad  una  dramma  e mezza  di  fai  po- 
licreflo  Cciolto  in  una  pinta  d’  acqua . Egli  è d’ 
avvertirli,  che  nella  compofizione  defcritta,  fic- 
come  abbiamo  detto,  nel  Tr3ta:o  di  quell’ Au- 
tore , la  proporzione  del  mercurio  è d’  un  terzo 
maggiore,  che  quella  nella  prefcrizione  accennata 
della  Farmacopea  di  Edemburgo.  Quelle  pillole 
fono  fiate  fpezialmenre  trovare  utili  neiia  lue  ve- 
nerea. Io  alcune  volte  in  tal  malattia  mi  Cono 
fervito  delle  medefime  pillole  riferite  di  Copra  , 
fidamente  che  in  vece  di  zolfo  precipitato  di  an- 
timonio ho  prefcritto  il  Kermes  minerale;  ed  in 
vece  del  miele  il  Capoti  Venero;  e finalmente  in 
vece  della  mucilaggine  di  gomma,  lo  Cciroppo  di 
cicorea.  ( Ved.  Tom.  III.  pag.  397.  ) Da  quella 
malfa  fatte  pillole  di  quattro  grani  1’  una , ne  or- 
dinai da  principio  una,*  poi  due,  poi  tre  ogni 
mattina,  ed  in  feguito  anche  due,  e poi  tre  alla 
fera,  diminuendone  la  dofe , o fofpendendo  per 
qualche  giorno  la  loro  efib:zionc , quando  appa- 
riva la  falivazione , fpezialmenre  fe  quella  riuni- 
va moietta,  Oltre  a ciò  ordinai,  che  fi  prendere 
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un’oncia  di  legno  guajaco  rafchiato,  ed  alfret- 
tanto  di  radice  di  gramigna  tagliata,  e mezz’on- 
cia di  radice  di  regolizia^  polverizzata;  le  quali 
cofe  fatte  bollire  in  tre  libbre  d’  acqua  fino  alla 
eonfumazione  de’ due  terzi,  e pattato*  per  uno 
{laccio  il  liquore,  feci  che  di  volta  in  volta  lo 
foprabbevettero  a dette  pillole  . Nello  (letto  tem- 
po ho  avuta  1’  attenzione  , che  gli  ammalati 
prendeffero  quello  rimedio  la  martina  a letto,  e 
la  fera  nel  tempo,  che  fi  andavano  a coricare,  o 
poco  innanzi  ; e che  fra  il  giorno  non  fi  efpo* 
netterò  all’  aria  fredda  , ed  umida  . Furono  quin- 
di foliti  ad  apparire  de’  fudori  copiofi . Quando 
però  i pazienti  non  ebbero  avvertenza  di  guar- 
darfì  dail’aria  frefca,  fopravvennero  più  facilmente 
le  urine,  la  falivazione,  gli  fcarichi  di  ventre. 
Qualche  volta  ho  aggiunto  eziandio  i bagni  tepi- 
di . Sempre  poi  ho  avuto  cura  , che  non  fi  avef- 
fero  nelle  prime  vie  corruzioni  od  indigeftioni  ; 
e perciò  ho  prefcritto  una  vita  regolata , e fo- 
bria:  la  cena  fpczialmente  deve  effer  o nulla  od 
affai  tenue . Generalmente  poi  quando  o per  af- 
fezioni veneree , o per  altre  affezioni  fi  voglia 
ufare  il  legno  , o la  fcorza  di  guajaco  ; quella  fi 
può  adoperare  in  decozione  nella  forma  poco  fa 
accennata  , dove  però  in  vece  della  gramigna  G 
può  ufare  un  pefo  uguale  di  falfapariglia  tagliata 
in  tavolette . Egli  è d’  avvertirli , che  quella  de- 
cozione è (limolante,  e che  perciò  non  fi  deve 
dare  a quelli , di  cui  la  collituzione  è pletorica 
od  infiammatoria , febza  prima  aver  fatta  V op- 
portuna flebotomia  ; e così  pure  prima  di  pre- 
fcrivere  sì  fatti  rimedj , gioverà  nettar  le  prime 
vìe  con  qualche  blando  purgante.  Quando  fotto 
l’ufo  di  tali  rimedj  s’abbia  una  iìitichezza  di 
baffo  ventre,  fi  dovranno  ufare  dei  blandi  diffe- 
rì . Si  deve  eziandio  avvertire , che  alcune  volte 
nel  primi  giorni  di  sì  fatta  medicatura  il  male 
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fe rubra  divenir  più  feroce,  e foprattutto  i dolori 
divengono  più  forti  ed  atroci.  Quelli  perù  nel  le- 
gano lì  va  Tempre  più  minorando  fino  alla  gua- 
rigione . Nelle  pillole  fopra-  riferite  io  qualche 
volta  aggirali  alcuni  grani  d’  oppio  , quando  lo 
liato  del  lìliema  nervofo  dei  pazienti  era  delicato 
e mobile . 

(37*)  La  radice  di  falfapariglia  ufafa  in  Me- 
dicina è una  radice  cilindrica,  tìbrofa,  lunghi  fil- 
ma, e grotta,  quanto  una  penna  d’oca  all’ io 
circa.  Effa  è pieghevole,  e dotata  d’ un  laport» 
un  po’  amaro , e giurinolo . Ha  la  fcorza  rotti- 
le , eternamente  ruvida , e d’  un  color  cinerino 
roff.tfho . L’ interna  foflanza  della  radice  lino  alla 
midolla  è bianca,  molle,  farinofa,  e li  riduce 
facilmente  in  polvere.  La  midolla  è bianca,  è 
non  è così  facilmente  polverizzabile , corbe  le 
alrre  accennate  parti.  Fra  tali  radici  li  devono 
fciegliere  quelle, che  fono  più  gravi,  più  bianche 
internamente  , non  tarlate  ;che  fi  pollano  facilmente 
.dividere  fecondo  la  loro  lunghezza  ; e che  nei 
mentre , che  per  tal  modo  li  fpezzano , non  dif- 
fondono alcun’ ottervabile  copia  di  polvere.  Si 
ufa  nella  comune  pratica  tagliare  trafverfalmente 
-quella  radice  in  lottili  , ed  ovate  tavolette  . Se 
,ne  puù  prefcrivere  la  bollitura  alla  dofe  di  un’ 
oncia  dentro  tre  libbre  d’  acqua  lino  alla  con- 
fumazione  de’  due  terzi  ; e li  ponno  eziandio  uni- 
re col  guajaco  nella  maniera  indicata  nella  pre- 
cedente nota . Fu  molto  vantata  quella  radice 
contra  la  lifìlide,  e coatra  varie  altre  fpecie  di 
inalarne . Fallopio  dice  apertamente  : „ cum  in 
j,  morbo  gallica  adfunt  ulcera  , ad  hoc  medica* 

„ metiturn  coniugio,  tanquam  ad  tutiflìmum , & 

5,  certifFimum  auxilium  „ . Fra’  moderni  poi  , 
Hunter,  e Storie  non  hanno  difficoltà  d’  afferire 
d’  aver,  per  mezzo  di  quella  fola  radice,  fanattt 
malattie  fifilitiche , nelle  quali  erano  prima  rii». 
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fciti  inefficaci  il  mercurio  , èd  il  guajaeo  . For- 
dice  parimenti  afferma  d’  aver  offervato  molto 
vantaggio  dall’  ufo  della  decozione  di  falfapariglia 
ne’  notturni  venerei  dolori  dell’offa;  ed  eziandio 
in  que’  fifilitici  , i quali  erano  grandemente  ema- 
ciati, e difpodi  alia  tifi.  Molti  altri  Autori  fono 
per  quello  conto  affai  più  moderati  ; e febbene 
ammettano,  che  quella  decozione  poffa  effer  uti- 
le in  vari  cafi  di  fifilide  , e di  reumatifmo,  non 
però  credono  doverfi  in  effa  riporre  ogni  noftre 
confidenza.  Certamente  e le  fue  qualità  tìfiche, 
e l’analifi  Chimica,  e le  più  accurate  offervazio- 
ni  fopra  i fuoi  effetti  modrano  in  quella  radice 
un’  efficacia  molto  minore  di  quella  del  guajaeo, 
e della  fua  refina  . 

( 377  ) Il  faffafraffo  comune  è la  radice  d’  un 
grand’  albero  , che  crefce  naturalmente  in  Ame- 
rica , e viene  portata  in  commercio  in  pezzi  lun- 
ghi , dritti , o ramofi  ; d’  una  follanza  fpoogiofa  , 
rara,  e leggera;  di  cui  la  corteccia  è rugofa, 
ruvida  e fpungiofa  , (d’  un  color  ellernamente  ci- 
nerino,  internamente  ferruginofo  ; e la  parte  le- 
gnofa  è più  pallida  ; e fe  fi  tagli  trafverfalmen- 
te , fe  ne  ponno  facilmente  feparar  le  fibre  . Il 
fapore  è acre,  dolcigno,  aromatico;  l’odore  fra- 
grante fimile  un  poco  a quello  del  finocchio;  e 
l’ odore  , e il  fapore  fono  più  forti  nella  cortec- 
cia , che  nella  parte  legnofa.  Il  faffafraffo  più  o- 
dorofo  fi  reputa  il  migliore . Lo  fpirito  di  vino 
edrae  totalmente  le  virtù  del  faffafraffo  ,•  meno 
perfettamente  1’  acqua  . Dillillando  quella  follanza 
coll’  acqua  , fi  ottiene  un  olio  effenziale  fragran- 
te , di  cui  la  gravità  fpecifica  è maggiore,  che 
quella  dell’acqua,  ed  il  fapore  è penetrante  , e 
pungente.  Dopo  aver  ellratro  quell’olio  , fe  la  re- 
itante decozione  dei  faffafraffo  fi  riduce  con  una 
continuata  difiillazione  alla  confidenza  di  edrat- 
to,  quello  prefeata  un  fapor  amaretto,  ed  un 
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po’  aftringente.  L’  ettratto  fpiritofo  oltre  1*  ama- 
rezza, ed  una  leggiera  attrizione,  ritiene  quali 
rutto  il  principio  aromatico  del  faffafraffo,  ma 
però  1’  odore  non  è così  rimarcabile , ciocché  ap- 
punto li  offerva  anche  nella  tintura  fpirirofa . Il 
faffafraffo  fu  meritatamente  giudicato  limolan- 
te, eccitante,  difcuziente . Si  può  apprettarlo  al- 
la dofe  di  una  dramma  fino  a mezz’  oncia  , infufo 
nell’  acqua . 

(378)  In  Medicina  li  diftinguono  tre  fpezie 
di  lancialo  ; il  cedrino,  il' bianco,  ed  il  rotto;  le 
quali  tre  diverfe  fottanze  ci  vengono  dall’ Indie 
Orientali . Il  fandalo  cedrino  è un  legno  , che 
sei  commercio  è portato  in  pezzi  d’ una  mole 
confiderabile , d’ un  color  giallognolo  , d’  una 
continenza  denta,  d’ un  fapor  amaretto,  aromati- 
co , e leggermente  acre.  Dittillato  coll’acqua  , li 
ottiene  un  olio  effenziale,  il  quale  ha  un  odore 
limile  a quello  proveniente  da  un  mefcuglio  di 
ambra  grigia,  e di  rofe , Quello  fandalo  viene 
da  molti  riputato  ttimolanre  , balfamico  , fudori- 
fero  , corroborante.  Oltre  a ciò  Prevozio  ne  de- 
canta la  decozione  contro  la  tifi  anche  eredita- 
ria ; e Riverio,  e Fonfeca  ne  vantarono  l’utilità 
nelle  ulceri  de’  polmoni , e nella  tili . HofTmanno 
atte  ri  fce , che  l’ettratto  di  quello  fandalo  é eccel- 
lente per  retti tuire  le  forze , quando  ette  fono 
prottrate.  Sebbene  a quella  fottanza  non  li  polla 
negare  una  facoltà  (limolante  , ed  aromatica  ; 
nondimeno  ficcome  gli  effetti  da  quella  prodotti 
li  ponno  ottenere  da  altre  piò  comuni  materie , 
perciò  al  prefente  anche  quello  fandalo  é poco 
dai  Pratici  ufato. 

(379  ) ved.  n.  378. 

( 380  ) Il  nome  di  aromo , o di  aromato  li 
fuole  comunemente  dare  a fottanze  folide  vege- 
tabili dotate  di  un  fapore  acre  e caldo , e d’  un 
odor  fragrante;  Jc  quali  qualità,  foprat tutto  1* 
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odore,  dipendono  principalmente  dall’olio  éttetf- 
ziile^in  quelle  foftanze  comprefo . Molti  perì» 
diftinguono  con  quello  titolo , quelle  fra  tali  fo- 
ftanze , le  quali  nafcono  in  climi  ftranieri , e pii 
caldi  dei  noflri . Il  Cullen  determina  quell’ordine 
di  fiottarne  in  una  maniera  aliai  incerta  , e vaga . 
Egli  è poi  vero,  che  l’olio  ottenuto  dalle  piante 
noilraii  è per  l’ordinario  meno  grave  dell’acqua 
comune;  e che  all’incontro  la  gravità  fpecifica  dell’ 
acqua  è minore  di  quella  delie  piante  aromati- 
che , e fragranti  de’  climi  caldi  diverti  da’  notiti  « 
Quella  legge  però  non  è generale  e collante  r 
poichè  vi  fono  degli  olj  eflenziali  tratti  da  quel- 
le medetime  foflanze  collocate  nella  categoria  de- 
gli aromi  da  Cullen  , de’quali  olj  la  gravità  fpe- 
citica  è minore  di  quella  dell’acqua.  Ciò  appun- 
to accade  riguardo  alla  noct  mofcaday  al  macis , 
al  cardamomo , al  pepe,  ecc.  Io  perciò  non  fia- 
prei  attribuire,  che  ad  un  errore  di  ilampa,  ciò 
che  il  Cullen  dice  riguardo  all’olio  eflfenziale  del 
pepe,  cioè,  ch’elTo  abbia  una  gravità  fpecifica 
maggiore  di  quella  dell’acqua. 

( 381  ) La  cannella  volgare  o cinnamomo  offi- 
cinale è una  corteccia  fottile  ad  un  di  preffo  co* 
me  la  carta , rivolta  in  fe  (leda  a guifa  di  un 
rotolo.  Ha  un  odore  foave;  un  fapor  acre,  pic- 
cante, dolcigno  , e grato;  un  color  rotto  giallo  . 
La  cannella  infitta  nell’acqua  bollente  in  un  vafo 
chiufo  impartire  a quel  liquore  una  gran  parte 
delle  fue  virtù . Lo  fpirito  di  vino  rettificato,  an- 
che fenza  l’ajuto  del  calore  , eftrae  più  perfetta- 
mente dell’  acqua  le  virtù  di  quella  droga . Di- 
tiillando  la  cannella  coll’acqua  , fi  ottiene  un  olio 
efienziaie  d’  una  gravità  fpecifica  maggiore  di 
quella  dell’acqua,  d’  un  color  dorè;  d’ un  odor 
foave  limile  a quello  della  cannella  fletta  ; e d’un’ 
acrimonia  tale,  che  fe  fi  applichi  a qualche  par- 
ta del  corpo,  fenza  diluirlo  prima  in  qualche  li- 
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quore,  agifce  come  un-  vero  cauftico , producen- 
dovi  un’ efcara  gangrenofa.  Perciò  quell’olio  può 
etter  ufato  internamente  . alla  dote  di  una  o due 
goccie  lciolto' nell’ acqua,  per  mezzo  dello  zuc- 
chero o di  qualche  mucilaggine  ; ed  in  tal  modo 
apprettato  potrà  riufcire  un  pronto  cordiale  in 
vari  cafi  di  languore  , e di  debolezza  fpecialmen- 
te  dello  ftomaco.  Prima  però  di  ottenere  quell* 
olio  nella  dittillazione  della  cannella  coll’  acqua  , 
una  porzione  di  etto  fi  diffonde  , ed  impregna  l’ 
acqua  fletta,  e la  rende  di  un  color  latteo  ; quell’ 
è P acqua,  di  cannella  femplice  . 

(382)  La  tintura  di  cinnamomo,  fecondo  l* 
ultima  edizione  della  Farmacopea  di  Edemburgo, 
fi  ottiene  mettendo  in  macerazione  per  otto  gior- 
ni in  due  libbre  e mezza  d’  acquavite , tre  oncie 
di  cannella  , e feltrando  pofeia  il  liquore . 

(383)  L’olio  effenziale  di  cannella,  che  viene 
dall’ Indie  Orientali, è raro,  ed  oltre  a ciò  è quali 
Tempre  adulterato  . Giova  perciò  ettrarre  quell’ 
olio  immediatamente  dalla  cannella  . 

(384)  La  caffia  lignea  officinale  è ona  cortec- 
cia piò  grotta , piò  dura  , e d’  un  color  piò  ofeu- 
ro  della  cannella  ordinaria . Il  fuo  fanore  , ed  il 
fuo  odore  fono  limili  a quelli  della  predetta  can- 
nella , ma  piò  deboli . Si  può  facilmente  fpezzar- 
la  trafverfalmente  ; e prefenta  una  fpezzatura  u- 
guale  e non  fibrofa . Quando  fi  mtttiea  vi  fi  feri- 
re in  copia  la  mucilaggine . 

(385)  Il  Garofano  aromatico  officinale  o chio- 
vi  di  Garofano , fono  frutti  immaturi , feccari  , 
lunghi  poche  linee , rugofi , quadrangolari  . Il  lo- 
ro odore  è fragrante;  il  fapore  è acre  , e caldo; 
il  colore  ofeuro . Inferiormente  fi  reftringono  ua 
poco,  e tondeggiano:  fuperiormentc  s’allargano, 
e fi  dividono  in  croce , nel  centro  della  quale 
forge  una  fpecie  di  capitello , formato  di  fogliet- 
te  rivolte  all’  indentro , e piegate  l’ una  fopra  V 
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altra.  Lo  fpirito  di  vino  quando  fia  in  quantità 
(ufficiente , ellrae  tutte  le  virtù  di  quella  droga  ; 
l’odore  però  di  quella  tintura  non  è molto  gran- 
de , ma  il  fuo  fapore  è confiderabilmente  acre  . 
L’ eftratto  fpiritofo  quindi  ottenuto  non  è «osi 
odorofo,  come  i chiovi  di  garofano  in  follanza  ; 
ma  il  fuo  fapore  però  è fommamente  pungente 
ed  acre . Quello  ellratto  è circa  un  terzo  del  ga- 
rofano impiegato.  L’acqua  s’impregna  più  forte- 
mente dell’odore  del  garofano,  di  quello  che  lo 
fpirito  di  vino  , ma  il  fapore  però  dell’  infufione 
acquofa  non  è così  piccante.  Dilìillando  il  garo- 
fano unitamente  all’acqua,  s’ottiene  qnafi  una 
fella  parte  di  olio  elfenziale,  di  cui  il  fapore  è 
molto  meno  piccante, che  quello  dell’eliratto  fpi- 
ritofo. Newman  però  , e Cartheufer  penfano,che 
l’ acrimonia  di  quella  droga  polla  dipendere  dalla 
combinazione  della  parte  volatile  colla  fìlfa  , e 
non  punto  dall’  una  o dall’  altra  di  quelle  fora- 
tamente . Quell’  olio  ha  una  gravità  fpecifica 
maggiore  di  quella  dell’acqua. 

(38 6)  La  nocemofcada  è una  follanza  foda, 
pelante,  ed  abbondante  di  olio.  Ha  la  figura  d’ 
oliva , ma  è però  d’  una  mole  alquanto  maggio- 
re . Ellernameofe  è rugofa , e cinerina . Interna- 
mente è fparfa  di  vene  bianche  e rolTe.  Il  fuo 
odore , ed  il  fuo  fapore  fono  grati , ed  aromati- 
ci. Le  migliori  nocimofcade  fono  le  più  pefan- 
ti , e le  più  abbondanti  di  parti  oleofe , per  mo- 
do che  ne  danno  qualche  indizio  , quando  fono 
punte  con  una  fpilla . Quella  follanza  lì  può 
prendere  alla  dofe  di  mezzo  fero  polo . 

(387)  Se  la  nocemofcada  fi  diftilli  coll’acqua 
fi  ottiene  la  fedicefima  parte  del  fuo  pefo  di  un 
olio  elfenziale  fluido , limpido  , molto  grato , e 
che  ha  l’odore  di  quella  droga.  Alla  fuperficie 
del  liquore,  che  reila  nel  vafo,  che  contiene  la 
parte  fìifa  della  nocemofcada,  fi  trova  galleggiare 
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una  materia  untuofa,  e concreta  a guifa  del  fé* 
vo,  di  coior  bianco,  e quali  infipida . Secondo 
Gaubio  però,  fe  dopo  aver  .Attenuto  l’olio  elfen- 
ziale  fluido  per  mezzo  della'  diftiilazione , fi  ri- 
peta quell’  operazione  fui  refiduo , s’ innalzerà 
un  olio  eflcnziale  di  una  confidenza  butirrofa , 
il  quale  olio  ha  il  fapore  e l’odore  della  noce- 
moicada , ed  è perfettamente  folubile  nel  alcool. 

(588)  In  quello  luogo  il  Culien  intende  di- 
notare quella  fodanza  oleofa  , concreta , che  ab- 
biamo detto  galleggiare  nell’  acqua  , che  rclla 
colle  parti  fide  della  nocemofcada  , dopo  che 
colla  dillillazione  fi  è ottenuto  l’olio  eflenziale. 
Ved.  n.  387.  V ' 

(389)81  prendano  delle  nocimofcade  peliate 
in  un  mortaro  di  ferro,  fi  chiudano  dfotro  un 
Tacchetto  di  pdnnolino , c fi  efpongano  al  vapore 
dell’acqua  bollente,  poi  fi  mettano  in  un  tor- 
chio un  po’  riscaldato , e fe  ne  faccia  i’efpreflìo- 
ne  ; fi  otterrà  un  olio  di  color  cedrino , di  con- 
fidenza butirrofa , e che  avrà  il  fapore  , e fo- 
dore  della  nocemofcada.  Quell’olio  invecchian- 
do diviene  piò,  pallido,  e p:ù  confidente.  Il  Le- 
wis nella  fua  Materia  Medica  dice,  che  in  In- 
ghilterra fi  porta  dall’edero  due  qualità  di  oli 
efprelfi  fotto  il  titolo  di  olio  di  mace  : che  il 
migliore  viene  dall’ Indie  Orientali  dentro  in  vafi 
- di  terra  , ed  è un  po’  più  molle , ha  un  color 
giallo,  ed  un  odor  forte,  e piacevole,  che  raf- 
lomiglia  grandemente  a quello  della  nocemofca- 
da : che  l’ altro  viene  dall’  Olanda  in  malfe  Soli- 
de generalmente  piane  e di  figura  quadrata,  d’ 
un  color  piò  pallido , e d’ un  odor  molto  piò 
debole. 

( 39°  ) Queda  preparazione  della  nocemofcada 
appreffo  di  noi  non  viene  ufata  nella  comune 
Pratica  della  Medicina . 

(39 0 La  Mace  è una  follanza  membranacea, 

reti- 
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reticolar*')  gialliccia,  abbondante  di  olio,  d’uri 
odore  aromatico , e grato , d’  un  iapore  caldo  , 
amaretto,  ed  un  po’  piccante.  Quella  droga  è 
appunto  l’ involucro  efleriore  del  nocciuolo  chia- 
t mato  nocemofcada  . Nondimeno  l’olio  , che  fi 
ottiene  per  efpreffione  dalla  truce  , è più  flui- 
do , che  quello  nello  fleffo  modo  ottenuto  dalla 
nocemofcada j e l’olio  ottenuto  per  mezzo  della 
diflillazione  coll’ acqua, è più  fottile  e volatile  di 
quello  ottenuto  Umilmente  dalla  nocemofcada . 
Si  può  prescrivere  la  mace  alla  dofe  di  mezzo 
fcropolo  nelle  flefle  circoftanze  in  cui  conviene 
la  nocemofcada . Speffe  volte  fi  può  «ingiungere 
quella  droga  al  rabarbaro  in  qualche  pr rfona , di 
cui  lo  flomaco  fia  molto  delicato  , e che  non 
tolleri  facilmente  l’ azione  del  rabarbaro  appre* 
flato  folo.  In  quelli  foggetti  una  mezza  dramma 
di  rabarbaro  unita  a mezzo  fcropolo  di  mace , 
riefee  in  alcune  occafioni  un  utile,  e non  inco- 
modo purgante. 

(391)  Il  Pevere  della  Giamaica  , chiamato  pi- 
mento  nella  Farmacopea  di  Londra  , ed  Amomtì 
nella  Farmacopea  di  Wirtemberg  , è un  frutta 
un  po’  più  grande  di  un  pi  fello , rugofo , roton- 
daftro,  d’un  color  V:inerino-ofcuro,  dotato  d’ un* 
prominenza  nel  mezzo . Quello  frutto  è divifo  in 
due  parti , odia  loculamenti , in  ogni  uno  de’ 
quali  fi  trovano  i femi  folitarj,  rotondali»,  un 
po’  compreflì,  rugofi , ofeuri  , ed  alquanto  luci- 
di. Quella  foftanza  ha  un  fapóre  grato,  aroma- 
tico, ed  un  po’  caldo,  ma  però  molto  meno, 
che  il  pepe  comune.  Il  fuo  odore  d grato,  e 
fembra  quafi  un  comporto  di  quelli  della  cannel- 
la , della  nocemofcada , e del  garofano . L’ olio 
effenziale  ottenute  da  quella  droga  dirtillata  con 
l’acqua,  ha  una  gravità  fpecifica  maggiore  di 
quello  ultimamente  accennato  liquido;  un  fapore 
un  po’  piccante } ed  un  odore  , che  adornigli* 
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ad  un  comporto  di  odori  di  nocemofcada , e di 
garofano . 

( 593  ) Sotto  il  nome  di  cardamomo  minore  fi 
chiamano  in  Medicina  certi  femi  rugofi  , angola- 
ri, rolfigni- pallidi , di  cui  il  fapore,  e l’odore  s’ 
avvicinano  al  fapor  ed  all*  odore  delia  canfora  . 
Quelli  femi  fono  contenuti  in  capfule  triangolari- 
ovate , tri  vaivi , triloculari , di  color  pallido  gial- 
liccio , e di  mezzo  pollice  eirea  di  grandezza. 

Le  virtù  di  quelli  lemi  fono  ellratte  dallo  fpirito 
di  vino  , e quali  intieramente  ancora  dall’  acqua  . 

L’ infufione  però  acquofa  è torbida/  la  fpiritofa 
è chiara  , e trafparente . Quelli  femi  tanto  ab- 
bondano dì  materia  gommofa,  che  la  loro  infu- 
fione acquofa  è,  anche  in  uno  fiato  diluto,  così 
mucilagginofa  , che  difficilmente  parta  per  io 
flaccio . 

(394)  Quella  fofianza  non  fu  mai  in  gran  vo- 
ga in  Medicina.  Nell’ultima  edizione  delle  Far- 
macopee di  Edemburgo  , e di  Londra , erta  è fia- 
ta totalmente  ommefla. 

(395)  Lo  zenzero  è una  radice, che  vien  por- 
tata in  commercio  in  pezzi  fpogli  dell’  efleriore 
fcorza , di  circa  due  pollici  di  grandezza , ramo- 
fi  , pallidi , alquanto  comprarti , e forniti  di  nodi 
ovati  per  modo,  che  hanno  alcune  volte  qualche  * 
fembianza  di  monile . Il  loro  odore  è fragrante  j 
il  fapore  acre  , piccante  , caldo , ed  aromatico  . 
Quanto  è meno  fibrofa  quella  radice,  e più  odo- 
rofa , ed  acre,  tanto  vien  riputata  migliore.  Lo 
fpirito  di  vino  rettificato  ne  eftrae  tutte  le  vir- 
tù , l’acqua  ne  eflrae  una  gran  partei  L’ infu-^" 
fione  sì  acquofa  , che  fpiritofa  , hanno  1’  odore 
della  radice , e fono  molto  acri , più  però  la 
fpiritofa  , che  l’ acquofa.  L’  efiratto  acquofo  ar- 
riva quali  alla  quarta  parte  del  pelo  della  radi- 
ce , ed  ha  un  fapor  parimenti  acre  / il  fuo  odo- 
re no»  è molto  grande.  L’ efiratto  fpiritofo  è 
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più  acre  dell’acquofo;  ha  fino  ad  un  certo  grado 
r odor  della  radice , e forma  circa  una  decima 
fella  parte  del  pefo  di  quella  . Si  otfiene  dal 
zenzero  un  olio  eflenziale , che  ha  l’ odore  di 
quefta  droga  ; un  fapor  caldo  ed  amaro  ; un  co- 
lor roffo,  ed  una  gravità  fpecilìca  maggiore  di 
quella  dell’acqua.  Pare  però,  che  il  principio 
acre  dello  zenzero  fi  a di  natura  più  fifla  , che 
cella  maggior  parte  degli  altri  aromi . 

(196)  Vcd.  n.  395.  _ 

( 397  ) Lo  Zenzero  in  foftanza  può  effer  dato 
fino  alla  dofe  di  dieci  grani.  Rare  volte  però  fi 
adopera  folo . Se  ne  può  adoperar  P infufione  tei- 
forme  alla  dofe  di  mezza  dramma  neile  coliche 
flatulente , ed  in  tutti  i cafi  di  debolezza  o di 
flom3co  o di  tutto  il  fiftema , accompagnata  da 
1 affezza  de’ folidi.  Lo  zenzero  parimenri  in  fo- 
iìanza  alla  dofe  di  otto  o dieci  grani , farà  atto  a 
favorire  P azione  di  alcuni  purganti , p.  e.  del  ra- 
batbaro . La  radice  condita  dei  zenzero  fi  può 
tifare  alla  dofe  di  una  dramma  fino  ad  una  e 
mezza  . 

( 398  ) La  Zedoaria  è , nel  lilìema  del  Lin- 
neo, una  fpezie  di  amomo  ugualmente  che  il 
cardamomo,  lo  zenzero,  e grana  parodi  fi . Se  ne 
porta  in  commercio  la  radice  in  pezzi  di  varia 
figura  e grandezza,  cioè  altri  più  lunghi  , ed  al- 
tri più  roiondaftri . Il  colore  di  quella  droga  e- 
fiernamente  è cinerino,  internamente  bianchiccio  * 
L’odore  fragrante,  acuto,  canforato,  non  molto 
grato;  il  fapore  aromatico  amaretto,  e caldo.  L* 
infufione  acquofa  ha  un  colore  gialliccio  ofcuro  ; 
un  fapore  un  po’  amaro,  è molto  caldo,  e pic- 
cante; un  odore  non  diflìmile  da  quello  della  ra- 
dice ftefla . La  tintura  fpiritofa  ha  un  colore  rof- 
figno-giallo,  un  fapore  più  forte  , ed  un  odore 
più  debole  deli’  infufione  acquofa  . Diftiliando  la 
zedoaria  colP  acqua , fi  ottiene  un  olio  eflenziale 
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denfo,  e pelante,  di  cui  l’odore  affomiglia  a 
quello  della  zedoaria , ed  il  fapore  è molto  caldo 
e pungente.  Secondo  Hermanno,diflilIando  la  ra- 
dice frefca , li  ottiene  una  certa  porzione  di  can- 
fora . 

(399)  Il  pepe  rotondo, o pevere  comune  vie- 
ne portato  in  commercio  in  piccioli  granelli , ru- 
go fi , efternamente  neri,  internamente  bianchi, 
d’  un  odore  aromatico,  e forte,  d’un  fapore 
acre,  e caldo.  L’ infusione  acquofa  è dotata  dell’ 
odore  di  quella  fodanza,  ma  il  fuo  fapore  non 
è molto  forte.  L’acqua,  in  cui  d faccia  bollire 
quella  droga , eftrae  una  maggior  porzione  del 
principio  acre  di  ella , ma  la  parte  odorofa  fva- 
pora  . L’acqua  dillillata  all’incontro  è pregna 
dell’odore  del  pepe,  ma  affai  poco  del  fuo  fapo- 
re . Così  parimenti  l’ olio  effenziale  ottenuto  di- 
flillando  il  pepe  coll’  acqua , ha  un  fapore  grato 
e non  molto  caldo  ; -un  odore  forte,,  ma  piace- 
vole. L’eflratto  acquofo  contiene  una  parte  del 
principio  acrimoniofo  del  pepe , ma  però  quello 
principio  viene  difficilmente  feparato  dal  pepe 

. delio;  e Gaubio,  offerva , che  facendo  bollire 
novelle  quantità  d’  acqua  colla  lleffa  copia  di  pe-  • 
pe , non  ne  potè  levare  tutto  il  fuo  fapore  fino 
alla  quarantèiima  terza  bollitura . Lo  fpirito  di 
vino  rettificato  ellrae  intieramente  il  principio  at- 
tivo dei  pepe . La  tintura  è fomtnamence  calda , 
ed  acre,  e 1’  ellratfo  è ancora  più  acre.  Del  re- 
do 1’  olio  effenziale  del  pepe  ha  una  gravità  fpe- 
cifica  minore  di  quella  dell’  acqua , iìccome  ap- 
punto, offervano  Fourcroy  nel  fuo  Trattato  di 
Chimica , Lewis  nella  fua  Materia  Medica , e 
così  parimenti  Murray , ed  altri  Autori  : e per- 
ciò non  deve  punto  ammetterli  ciò  , che  in  que- 
do  articolo  di  Cullen  Jeggelì  riguardo  ad  una  ta- 
le gravità  . 

(400)  Il  Gaubio  dice,  che  avendo  ingoiato 
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del  pepe  , il  fuo  polfo  quindi  non  s*  acceleri» 
punto,  e nel  ventricolo  non  provò  alcun  fenfo 
di  caldo,  ma  piuttofto  di  freddo.  Ciò  però  farà- 
dipenduto  da  una  particolare  idiofincrafia,  o da 
una  particolar  confuetudine  di  quell’ Autore , poi- 
ché il  contrario  fi  offerva  fuccedere  nell’  ufo  co- 
mune di  quella  foftanza . * 

t_  (401)  Il  pevere  è confiderabilmentft,.  piò  ri- 
fcaldante  quando  fi.  prende  polverizzato  , che 
quando  fi  prende  intero.  Alcuni  fuggerifcono  di 
prendere  il  pepe  alla  mattina  a digiuno  in  enfi 
d’  un’  inerzia  di  folidi , e di  debolezza  di  doma- 
co.  Quello  metodo  produce  degli  effetti  vantag- 
giofi  da  principio  ; ma  lungamente  continuato 
accrefce  l’atonia  del  fifteraa,  e difpone  all’ idro- 
filìa . 

(402)  II  pevere  lungo  è un  frutto  immaturo 
dilfeccato  di  figura  amentacea , della  grandezza 
d’ un  pollice  e mezzo  in  circa  ; coperto  tutto  di 
prominenze , le  quali  altro  non  fono , che  minu- 
ti femi  difpolli  Qi  tutta  la  fua  fuperficie  infor- 
ma di  una  fpirale. 

(403)  Le  cybebe  fono  capfule  rotonde  fornite# 
' d’un  picciolo  peduncolo,  e nel  refio  riguardo  al- 
la figura,  ed  alla  grandezza , non  molto  differenti 
dal  pepe . La  cubeba  è fragile  , rugofa  , d’ un 

' color  cinerino  ofcuro , e dotata  d’  una  fola  cavi- 
tà , dentro  la  quale  contiene  un  feme  rotondàftro , 
efiernamente  nericcio,  internamente  bianco.  Il 
fuo  odore  è grato , il  fapore  aromatico , ed  un 
1 po’  piccante . Quello  fapore  è della  medefima  na- 
tura , che  quello  del  pepe , ma  però  piò  debole  ; 
e l’.acrczza  delle  cubebe  rifiede  , al  pari  che  in 
quella  droga,  non  nella  parte  volatile,  ma  nella 
piò  filfa.  Diftillando  le  cubebe  coll’acqua,  fi  ot- 
tiene un  olio  elfenziale  odorofo  , ma  però  d’  un 
fapore  mite;  l’ eliratto  acquofo  è caldo,  e pie-, 
caute , ma  i’ eftratto  fpiritofo  io  è molto  piò; 
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non  però  tanto  quanto  1’  e firatto  fpiritofo  del 
pepe. 

( 404  ) Il  vino  amaro  fu  ommeflo  nell’  ultima 
Farmacopea  di  Londra.  Nell’ultima  Farmacopea 
poi  di  Edemburgo  non  v’  entrano  punto  nè  le 
cubebe,  nè  il  pepe,  nè  Io  zenzero.  Le  materie 
per  la  coispofìzione  di  quello  vino  per  la  mag- 
gior parte  fono  le  medefime,  che  quelle  ufate 
per  la  tintura  di  Whytt,  cioè  la  radice  di  gen- 
ziana , la  corteccia  del  Perù , la  corteccia  di  Me- 
larancia, e l’acquavite;  ed  oltre  a quelle  cofe  v* 
entrano  in  tal  preparazione  il  vino  , e la  cannella 
bianca  . Nella  penultima  però  edizione  della  Far- 
macopea di  Londra, la  preparazione  di  quello  vi- 
no fi  fa  mettendo  a macerare  nel  vino  bian- 
co della  radice  di  genziana , della  fcorza  di  li- 
mone, e del  pevere  lungo  ; e poi  feltrando  il  li- 
quore . 

( 405  ) Capficum  o pevere  Indiano  è una  fili» 
qua  di  color  lucido  e rollo , d’  una  figura  per  1* 
ordinario  ovato- bislunga , di  vi  fa  in  due  o tre  cel- 
le piene  di  piccioli  femi  compreflì , e bianchicci. 
Quella  foflsnza  ha  un  fapore  fommamente  pic- 
cante , ed  acre  , per  modo  che  prefa  in  bocca  , vi 
produce  un  brucciore  , che  dura  per  lungo  tem- 
po. Lo  fpirito  di  vino  rettificato  eilrae  la  parte 
pungente  di  quello  pevere;  e Pellratto  quindi 
rifultante  ha  una  fomma  aerezza . 

(406)  La  cannella  bianca  è una  fcorza,  che 
fi  porta  in  commercio  in  pezzi  di  varia  gro/fez- 
za  e grandezza , ravvolti  in  fe  flefli  a guifa  di 
tubi . La  fuperficie  edema  di  quelli  pezzi  è ru- 
gofa,  ed  un  po’  brona , l’interna  fuperficie  è 
coperta  d’ una  candida  epidermide . Si  rompono' 
facilmente , e la  loro  fpezzatura  è netta , ed  u- 
guale  . Il  colore  interno  è pallido  gialliccio  . L* 
odore  di  quella  cannella  è aromatico, e grato,  ed 
affomiglia  un  poco  a quello  del  garofano,  ma  è 
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però  più  debole  ; il  fapore  è un  po’  acre»  aro 
matico,  e conddcrabilmente  amaro. 

(407)  La  coruccia  di  {■Vincer  , o corteccia  di 
Magellant  i cosi  detta  dal  Tuo  inventore  Win- 
ter  , che  la  (coprì  nel  1 577  nella  coda  di  Ma- 
gellan  . Quella  corteccia  ci  viene  in  pezzi  di  va- 
ria grolfezza,  da  un  quarto  fino  a tre  quarti  di 
pollice.  Queda  droga  ha  un  colore  ofcuro  di  can- 
nella , un  odor  aromatico  quando  viene  dropic- 
ciata  , ed  un  fapore.  piccante , e caldo , il  quale 
fi  fpiega  a poco  a poco  fulla  lingua  » ma  vi  re- 
tta per  luogo  tempo . 

(408  ) La  radice  di  Aro  , quando  é fretta  , ha 
un  fapore  edremamente  caldo , ed  acre . Se  fi 
madichi  un  poco,  d fente  per  molte  ore  fulla 
lingua  un  moledo  brucciore , e nello  dello  tem- 
po d eccita  una  fete  condderabile . Si  occorre  a 
tali  frazioni  col  latte,  col  burro,  e con  oleofe 
follati/. e . Quetta  radice  perde  la  maggior  parte 
della  fua  acrimonia , quando  d lecca  per  modo, 
onde  divenir  polverizzabile.  Sebbene  queda  fo- 
ttanza  dideccata  va  perdendo  coi  tempo  la  Tuia 
acrezza , onde  efprimere  un  fapore  indpido  e far 
rinaceo;  pure  fuccede,  che  madicandola  lunga- 
mente in  copia  condderabile , anche  quando  folle 
prime  appare  indpida  , va  efprimendo  una  fenfa- 
zione  incomoda , ed  arriva  fino  a produrre  qual- 
che efcoriazione  nella  lingua  . Dalla  radice  fretta 
$’  edrae  per  efpreflione  un  fucco  latteo , che  ar- 
riva dno  a circa  la  feda  parte  del  pefo  della  ra- 
dice impiegata  . Lafciato  quedo  fucco  in  quiete  , 
diviene  chiaro,  e d depodta  al  fondo  una  fecola 
bianca , la  quale  è condderabiimente  pungente  , 
ma  perde  queda  qualità  nel  dideccard  al  pari, 
che  la  radice . II  liquore  così  chiarificato  non 
prefenta  alcun  odervabile  fapore.  La  radice  fre- 
tta, od  un  po’  fecca,  digerita  nell’acqua,  nel 
vino,  nell’acquavite,  nello  fpirito  di  vino  o a 
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tìUd  o a freddo  non  impartisce  a que’  liquori 
co/ore  alcuno , e neppure  alcun  conliderabile  Sa- 
pore . Nella  difliilazioné  fatta  collo  Spirito  di  vi- 
no , o.  coll’  acqua  , i liquori  distillati  quindi  pro- 
venienti non  presentano  alcuna  Senfibile  impre- 
gnazione del  principio  acre  deli’ Aro  : e gli  elìrat- 
ti  acquóSo  , e fpiritofo  fono  parimenti  in/ìpidi . 
In  quelle  operazioni  però,  ficcome  offerva  il  Le- 
wisi la  radice  dell’aro  perde  quali  tutta  là  Sua 
acrimonia . Se  la  radice  Secca  di  aro  fì  pelli  nell’ 
acqua  fredda,  li  ottiene  una  fecola  priva  di  acri- 
monia, e atta  a Servir  di  nutrimento* 

(409)  Riguardo  alia  radice  di  aro,  ecco  come 
fi  eSprime  il  Tilfot  nel  Suo  libra  intitolato  Epi- 
flolit  medica  variì  argumenti  * }>  Rheum  bulbo 
,,  ari  mixtum  fordes  intellinales  folvet,*  eduaet; 
a vifcerum  tonum  excitabitj  motum  perilìalticum 
it  fdfcitabit  ; gaftricas  vires  roborabit  „ . Riguar- 
do all’ufo  della  radiee  d’aro  nelle  febbri  inter- 
mittenti, eira  potrà  aver  luogo. in  quelle  di  si 
fatte  febbri , che  dipendono  o fono  accompagnate 
da  un*  affezion  reumatica,  dove  non  s’ abbia  dia- 
teli infiammatoria  * 

(410)  La  radice  d’  aro  è certamente  uno  Ili» 
molante,  e come  tale  deve  eflìer  atta  ad  eccitare 
il  Sudore  } e l’acquavite,  che  vi  é congiunta, 
può  elTa  medefima  favorire  quella  escrezione . 
Confelfar  però  li  deve , che  non  Sempre  li  otter- 
rà per  tal  mezzo  F accennato  effetto,  liccome 
Sembra  aver  creduto  Junckero  : ecco  come  fi  ef- 
prime  quell’ Autore,  riguardo  alla  radice  di  aro: 

„ Ufum  habet  fere  pofierellam,  prodelt  enim  in 
u adfeéèibus  ferolis,  mucidis , atrophicis  , cache- 
a chlorolì  virginum,  colica  mucida , febribus 
ii  idtermittedtibus , hydrope , dum  urinam  pro- 
>1  movet  , & mucefcentes  fubflantias  cjrcit  ; iff 
» ifteto  obvifcatiónibus  abdominis , maxime  pri- 
n marum  viarum,  glandularum  mefenterii,  hae- 
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' patis,  lienis,  atonia  ventriculi,  tuffi  humida 
” vifcida,  catarrhali...  hoc  habet  peculiare  , ut 
” fudorem  largiffime  promoveat , etiam  in  iis , 
” qui  alias  difficulter  fudant,  In  hunc.finetn 
” drachma  J.  cum  cochleari  fpiritus  frumenti  ex- 
” hibetur  , & in  chronicis  , hypochondriaco  - fcor- 
” baticis  adfe&ibus  magna  cum  militate  ufur- 

„ patur,,.  . _ u * 

<411)  La  polvere  qui  accennata  da  Cullen,fu 

ottime fla  nell’ ultima  edizione  della  Farmacopea 
di  Londra  . Effa  fi  trovava  nella  penultima  edi- 
zione di  quella  Farmacopea , la  qual’  edizione 
era  1J  ultima  , quando  Cullen  fcriveva  quello  tuo 

Trattato . , 

(4ix)  Pulvis  ari  cempofitus  , fecondo  la  pe- 
nultima edizione*della  Farmacopea  di  Londra , fi 
componeva  di  due  oncie  di  radice  di  aro  fecca , 
d’  un’  oncia  per  forte  d’  Iride  e di  pimpinella 
bianca , di  mezz’  oncia  per  forte  di  occhi  di  gam- 
bero preparati  » e di  cannella  , e di  due  dramme 
di  fai  d’affenzio,  le  quali  cofe  ridotte  ben  in 
polvere  feparatamente  fi  mefcolavano  pofeia  bene 
infierite.  Nella  penultima  edizione  poi  della  Far- 
macopea di  Edemburgo , in  voce  dell’iride  fi  pre- 
fcriveva  il  calamo  aromatico;  ed  ommeffi  gli  oc- 
chi di  gambero , ed  il  fai  d’  silenzio , fi  preferi- 
vevano  fei  dramme  di  cannella  bianca , e due  di 
tartaro  vitriuolato.  Lewis  dice  di  aver  veduto 
de’ buoni  effetti  da  quella  polvere  in  alcuni  reu- 
matifmi , e ne  diffinifee  la  dofe  da  uno  fcropolo 
fino  a due  dentro  un  conveniente  liquore. 

(413)  Quella  feorza,  quando  è frefea,  è acer- 
rima, per  modo  che  infiamma  le  fauci.  Mani- 
candola fecca  , da  principio  fembra  quali  priva 
di  fapore  / ma  Ce  fi  tenga  per  qualche  tempo  in 
bocca,  ella  apparifee  molto  acre  e piccante,  e 
jrifcalda  grandemente  le  fauci , e quello  effetto 
dura  molto  tempo  « . * • 
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(414)  Quelle  illtuzioni  confillono  in  prendere 
fin  pezzo  di  quella  corteccia  frefca  della  lunghez- 
za di  un  pollice,  della  larghezza  di  otto  lince, 
di  macerarlo  per  le  prime  volte  nell’  aceto  , e di 
applicarlo  al  braccio  fopra  il  mufcolo  deltoide  od 
alla  tibia , foprapponendovi  una  foglia  d’  edera  o 
di  piantaggine , e falciando  il  tutto . La  corteccia 
più  craffa  è più  attiva.  A quelli  che  hanno  pelle 
tenera,  e delicata,  ballerà  tenervi  applicato  per 
venti  quattr’  ore  quello  rimedio  . Alcune  vol- 
te volendo  tenere  lungamente  aperta  la  piaga  , 
fi  farà  ogni  due  0 tre  giorni  una  nuova  applica- 
zione di  rimedio,  lavando  ogni  giorno  coll’ ac-  * 
qua  fredda  le  parti  contigue  a quell’  applicazio- 
ne . Quando  quella  fpecie  di  cauterio  s’  abbia  per 
lungo  tempo  tenuto  aperto,  fuccedono,  a p predo 
fpecialmente  le  femmine  , eruzioni  miliari , rolTe  , 
thè  portano  prurito  , ed  occupano  il  braccio , ed 
anche  tutto  il  corpo  . Quefte  eruzioni  fi  vincono 
fpeffo  per  mezzo  dei  bagni  tepidi,  e colla  fot- 
trazione  del  predetto  rimedio  . Succede  perù  al- 
cune volte,  che  tali  eruzioni  riefcano  difficiliffi- 
rr.e  a fanarfi  , quando  fpecialmente  gli  umori 
fìano  per  fe  lleffi  dotati  di  particolare  acrimo- 
nia . 

( 415)  Si  può  quella  pianta  ufare  nella  feguente 
maniera.  Se  ne  metta  un’oncia  a bollire  in  dodccl 
libbre  d’acqua,  finché  di  quell’acqua  fi  confumi 
il  terzo  ; e di  quella  decozione  fe  ne  dia  ott’  on- 
de quattro  volte  al.  giorno  » < 

(416$  La  PulfàùUa  nera  è una  pianta,  che 
crefce  naturalmente  in  varj  luoghi  della  Germa- 
nia ,"  e • della  quale  il  Celebre  Stork  fece  i più 
grandi  elógj  nel  fuo  libro  intitolato  de  ufu  me* 
dico  pulfatillx  nigricantis . Vien.  1781.  8°.  Sò 
ne  nife  l’acqua  dillillàta*  l*  infufione  e 1’  ellratto  « 
L’erba  é acre  o fìa  freféa,  o fia  fecca,  ma  più 
Lotto  la  prima  condizione  . L’  acqua  dillilUte 
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tratta  dall’erba  frefca , e lafciata  per  più  fettima- 
ne  in  ripofo , prefenta  dei  crifialli  lattei , i qua- 
li in  alcune  proprietà  affomigliano  alla  canfora, 
in  altre  però  grandemente  ne  dtffenlcono  . L e- 
(Iratto  fi  ottiene  col  ridurre  per  mezzo  dell  eva- 
porazione alia  conveniente  confidenza  la  deco- 
zione di  quell’erba.  Lo  Stork  celebra  quello  ri- 
medio nei  nodi  venerei  ; e così  pure  nei  dolori 
venerei  notturni;  nelle  ulceri  fordide  con  cane; 
nella  fopprelfion  dei  meli  ; nella  parami  ; nella 
melanconia  ; in  varie  croniche  malattie  degli  oc- 
chi, tali  fono  l’albugine,  la  catarrata,  e fingo- 
' larmente  poi  1’  anjaurofi . Quello  rimedio  alcune 
volte  produce  naufea,  e vomito;  altre  volte  rie- 
fce  diuretico  ; altre  volte  produce  tornimi  , C 
diarrea:  ed  eziandio  accrefce  alcune  volte  il  do-  * 
lore  nella  parte  inferma  . Sebbene  fiano  fiati  ufa- 
ti  e l’acqua  diftillata  e l’infufione;  pure  la  pre- 
parazione, che  preferir  fi  deve  per  l’ufo  medi- 
co, è l’ efiratto . Nell’  apprettar  quello  medica- 
mento fi  deve  cominciare  dalle  picciole  doli,  le 
quali  s’  andranno  fucceflivamente  aumentando  . 

Così  fi  potrà  cominciare  dall’ unire  fei  grani  di 
quell’ efiratto  con  una  dramma  di  zucchero,  e 
polverizzato  ciocché  quindi  rifulta , fi  faranno 
prendere  al  primo  giorno  venti  grani  di  quella 
polvere  una  volta  ; nel  fecondo  giorno  la  medeli- 
ma  dofe  due  volte  ; nel  terzo  giorno  tre  . Poi 
in  vece  di  venti  grani  per ‘dofe,  fe  ne  prende- 
ranno trenta,  poi  quaranta,  poi  felfanta.  Nel 
feguito  dodici  grani  d’ efiratto  s’uniranno  colla 
fleffa  quantità  d’una  dramma  di  zucchero.  Per 
tal  modo  fi  potrà  fucceflivamente  arrivare  a da- 
re fino  una  dramma  al  giorno  dell’ efiratto  pre- 
detto . . , . 

(417)  Si  leggono  negli  Autori  parecchie  mo- 
rie di  guarigioni  d’ amaurofi  ottenute  per  mezzo 
di  quello  rimedio;  e ve  ne  fono  molte  altre  dal- 
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le  quali  apparifce , che  queflo  rimedio  non  vi  è 
xiufcito.  Quella  contraddizione  deve  certamente 
incitare  i pratici  ad  ulteriori  olTervazioni  . Egli  è 
vero  però , che  non  fembra  favorevole  all’  opi- 
nione delle  grandi  virtù  di  queflo  medicamento 
l’eflfer  eflò  attualmente  molto  trafcurato  , mentre 
\ d’  altra  parte  fi  fa , che  i Medici  abbracciano  vo- 

lentieri l’occafione  d’efperimentare  i nuovi  rime- 
di nei  gravi  e difficili  ca fi  di  malattie . 

(418)  Si  diflinguono  principalmente  in  Medi- 
cina due  fpezie  di  foflanze  velenofe , le  quali  fi 
ponno  considerare  come  operanti  primariamente 
fui  folido  vitale.  La  prima  fpezie  è quella,  che 
rifguarda  principalmente  i cauftici ed  f forti  fli- 
rnolanti  ; la  feconda  rifguarda  i fedativi , e narco- 
tici. I primi  accrefcono  l’eccitamento  del  fifte- 
ma , ed  in  confeguenza  l’ ofcillazione  del  fluido 
nervofo  ; i fecondi  lo  diminuifcono.  I primi  per 
1’  ordinario  fono  atti  a produrre  un’  infiammazio- 
ne, ed  una  gangrena  folle  parti  della  loro  appli- 
cazione; i fecondi  una  debolezza,  ed  un  torpo- 
re . Si  comprende , che  quefle  foflanze  prefe  in 
modo , che  i loro  effetti  non  oltrepaffino  certi 
limiti,  ponno  riufcire  medicinali  in  molte  occafio- 
ni . Fra  i fedativi  però  vi  fono  quelli , i quali 
diminuifcono  V eccitamento  col  minorare  nella  fo- 
flanza  dei  folidi  vivi  le  circoflanze , che  Io  favo- 
riscono; e quelli,  che  producono  quefla  diminu- 
zione in  un  modo  non  ben  determinato , per  il 
che  fi  può  fupporre,  che  agifcano  immediatamen- 
te fui  fluido  nervofo  fteffo  . Quefla  ultima  fpezie 
di  foflanze  meritano  particolarmente  il  nome  di 
fedativi,  e narcotici.  Siccome  la  vita  confitte 
nell’azione  / perciò  sì  fatti  fedativi,  che  attacca- 
no immediatamente  il  principio  attivo , e ne  di- 
minuifcono  la  mobilità,  meritano  principalmente 
il  nome  di  veleni.  Oltre  a quefli  veleni  ve  n’  è 
un  terzo  genere , che  fembrano  agire  in  modo 
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molto  diverto.  Quell’ è quel  genere  di  fòlbnzéj 
le  quali  noe  inoltrano  un  effetto  fenfibile  fe  non 
quando  fiano  introdotte  in  copia  fufficiente  nel 
interna  della  circolazione  ; e tale  è appunto  il 
veleno  della  vipera.  Quello  veleno  ingoiato  e 
prefo  nello  iiomaco,  non  inoltrò  produrre  in  mol- 
te, efperienze  che  fe  ne  fono  fatte,  alcun  effetto 
fenfibile . Il  celebre  però  Signor  Felice  Fontana 
nell' immortali  fue  efperienze  fopra  sì  fatto  vele- 
no , comprefe  che  quello  veleno  applicato  in  co- 
pia fulla  lingua  vi  produce  una  fpezie  d’ingrof- 
i famento , e ltupore,  che  dura  per  qualche  tem- 
po ; che  applicato  agli  occhi  de’  piccioni  in  una 
certa  quantità,  vi  produce  un  roffore,  ed  infiam- 
mazione , febbene  neffuno  de’  piccioni  , fu  cui 
fece  quell’ Autore  tal  prova,  ne  fia  morto;  e 
che  iotrodortp  per  bocca  nello  ftomaco  de’  pio* 
doni  alla  dofe  di  una  cucchiaiata  da  caffè , riefee 
mortifero  a quegli  animali;  e quindi  conclude  « 
che  quel  veleno  non  foto  introdotto  immediata- 
mente nel  fifiema  delia  circolazione,  ma  prefa 
eziandio  per  bocca  in  gran  copia , polla  riufeirs 
mortifero . Quel  dotto  Autore  però  giudica , che 
1’  azione  deleteria  di  quello  veleno  lì  efereiti  fe  tri- 
ple primariamente  fui  lìitema  della  circolazione/ 
e che  anche  quando  riefee  mortale , elfendo  prefo 
per  bocca  , ciò  fia  perchè  per  mezzo  de’  vali 
inalanti  delio  fiomaco  ne  venga  portata  tanta 
quantità  nel  lìitema  della  circolazione , che  balli 
a produrre  l’indicato  effetto.  Egli  però  offerva, 
che  quello  veleno  non  fembra  pùnto  alterata  la 
crai!  del  fangue  elìratto  dalle  vene  . Da  ciò  dt- 
dur  fi  potrebbe,  che  non  fia  la  immediata  azio- 
ne del  veleno  della  vipera  fopra  il  fangue,  che 
produce  gli  effetti  deleteri  da  quello  provenienti  t 
ma  che  dall’  unione  di  quello  veleno  con  quel 
fluido  animale  nello  fiato , in  cui  quello  forma 
parte  del  fifiem**ii  {viluppi  un  qualche  prinefr" 
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pio,  che  vada  a difordinare  più  0 meno  predo  e 
completamente  l’animale  economia  . Lo  deflo  Fon- 
tana infatti  odervò , che  incettando  una  picciola 
quantità  di  quello  veleno  nelle  vene  più  vicine 
al  cuore  di  qualche  animale,  la  morte  fuccede 
in  un  idante,  ed  avanti  che  fi  potede  fupporre , 
che  quel  veleno  neppur  fofle  arrivato  al  cuore . 
Tali  efperienze  pertanto  dimodrerebbero  una  con- 
dizione necedaria  cieli*  introduzione  di  quedo  ve- 
leno nel  fidema  della  circolazione  , perchè  pro- 
cede effetti  mortali  ,•  ma  nello  dedo  tempo 
podono  indurre  a penlare  che  ciò  non  avvenga 
per  un  immediato  difordine,  prodotto  nella  crafi 
del  fangue  , ma  piuttofio  per  uno  fviluppo  quin- 
di rifiatante  d’un  attivo  principio,  che  attacchi 
immediatamente  il  principio  vitale  , ovvero  il 
fluido  nervofo . Quindi  fi  (piega  bene  come  il 
veleno  della  vipera  applicato  immediatamente  fui 
nervi  , fui  mufcoli,  fulla  cellulare  degli  animali, 
non  vi  produca  alcuna  alterazione , qualora  fi 
abbia  cura , che  una  porzione  di  edo  non  fia  nel 
fidema  della  circolazione  introdotto.  Il  medefimo 
illudre  Autore  ha  tentato  con  nobiliflime,  ed  in- 
gegnofilfime  efperienze  , di  definire  1’  operazione 
primaria  dell’oppio.  Se  i limiti,  i quali  ci  da- 
mo predili,  ci  permettedero,  noi  riferirelfimo  qui 
tradotto  tutto  l’ interedante  pezzo  di  quello  Scrit- 
tore (opra  quella  follanza . Dalle  odervazioni  di 
quel  dotto  chiaramente  apparifee,  che  1’  oppio 
applicato  alle  foflanze  cellulare  , mufcolare  , ner- 
vofa , non  vi  produce  alcun  effetto,  quando  in 
tal  incontro  una  porzione  edo  non  venga  da’ 
Contigui  vafi  adorbita;  che  iniettato  nei  vali 
fanguigni  produce  edetti  deleteri  con  mirabi- 
le prontezza  ; che  meno  efficacemente  agifee, 
quando  lìa  per  bocca  introdotto  nello  llomaco; 
che  agifee  ancora  meno , quando  fia  introdot- 
to ne’  cralfi  intellini  fiotto  forma  di  «ridere  ; • 
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«he  anche  applicato  elternamente  Culla  fuperficfe 
del  corpo  intiera  e Tana,  non  manchi  di  produr- 
re qualche  volta  molro  offervabili  effetti  ; febbene 
l’azione  dell’  oppio  in  tal  circoflanza  non  fia  co- 
si grande,  come  quando  è applicato  nelle  manie- 
re indicate  di  Copra.  Riguardo  all’azione  dell’op- 
pio  applicato  ellernamente , merita  d’effer  riferita 
quell’  efperienza  del  Fontana , nella  quale  avendo 
immerCa  in  una  foluzione  d’oppio  fino  alla  metà 
del  fuo  corpo  una  CanguiCuga , dopo  poco  tempo 
la  metà  immerfa  perdette  ogni  moto  e vita  , re- 
ftando  mobile  e viva  l’ altra  metà . Egli  è poi 
noto,  che  il  Colo  odore,  o gli  effluvj  in  gran 
copia  dell’oppio,  Cono  capaci  di  produrre  il  Con- 
no , ed  anche  la  morte  . Egli  Cembra  adunque  , 
che  la  virtù  deleteria  di  quella  Coflanza  efifta  in 
un  principio  tenuiflimo  , e molto  volatile,  il 
quale  facilmente  fi  fiacca  dal  Cuo  Coggerro , ed 
attacca  il  poter  nervoCo  ; ma  che  per  produrre 
un  tal  effetto  , quello  principio  abbia  bifogno  d’ 
elfer  ajutato  dai  poteri  della  circolazione  del  fan- 
gue . Si  potrebbe  adunque  ripètere  l’operazione 
delie  foltanze  fedative  e narcotiche  da  un’  affinità 
di  combinazione  del  fluido  nervofo  col  principio 
deleterio,  e tenuiflimo  di  quelle  foflanze,  melfo 
già  in  azione  dai  poteri  della  circolazione  o da 
altro  agente;  per  la  quale  combinazione  il  fluido 
nervofo  venga  a perdere  od  in  tutto,  od  in  par- 
te la  fua  mobilità,  ed  elallicifà . In  tal  maniera 
si  fatti  fedativi  differirebbero  da  quell’ altra  fpezie 
comprefa  Cotto  i titoli  di  rinfrefeanti , perciocché 
in  quelli  il  rimedio  minora  l’eccitamento  nel  lì- 
llema,  o perchè  Cottrae  una  porzione  dello  {li- 
molo , o perchè  frapponendoli  fra  le  parti  del 
folido  femplice  fenza  produrvi  violenza  , e fenz’ 
eccitare  alcuna  ofeiiiazione  nel  fluido  nervofo  , 
diminuifee  la  tenlìone  del  Colido  nervofo  , e così 
pure  le  altre  condizioni , che  favorifeono  un  a«- 
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mento  d’energia,  e d’eccitamento,  Ved.  T.  IL 
n.  62.  V altra  fpezie  di  veleni  all’  incontro , i 
quali  apportano  la  morte  aumentando  foverchia- 
mente  l’  ecciTamento  del  fifiema  , ciò  operano 
principalmente  per  un’  affinità  di  combinazione 
col  folido  femplice , o fia  quella  favorita  , o non 
lo  fia  dal  principio  vitale.-  Per  mezzo  di  quella 
affinità  tal  genere  di  veleni  tendono  3 feparare  le 
parti  componenti  il  folido  animale  nel  luogo  deb 
la  loro  applicazione , e quindi  a difiruggerne  la 
teffitura,  onde  violente  vibrazioni  vengono  nel 
fluido  nervofo  eccitate,  che  occalìonano  la  più 
forte  reazione  in  tutto  il  fifiema . Il  Brown  fon- 
dato fui  principio,  che  la  vita  dipenda  da  un 
continuo  eccitamento  , e che  non  fi  dia  azione 
fui  corpo  animale  fenza  eccitamento , nega  effer- 
vi  alcun  rimedio  veramente  fedarivo , e giudica  , 
che  quei  rimedj , i quali  con  tal  nome  vengono 
chiamati , fiano  veri  ftimolanti , od  eccitanti , ma 
però  in  minor  grado  degli  fiimoli  comuni  • Seb- 
bene non  fi  neghi , che  alcuni  rimedj  di  caratte- 
re anche  fiimolante  fiano  atti  a diminuire  1’  ecci- 
tamento nel  fifiema  , fottraendo  una  porzione 
dello  fiimolo  , che  lo  affetta  ; nonofiante  il  prin- 
cipio veramente  fedativo  e deleterio  de’  rimedj 
chiamati  particolarmente  fedatiri  e narcotici , non 
mofira  effer  punto  di  natura  fiimolante . La  fua 
operazione  fi  fpiega  bene  fenza  ricorrere  ad  un’ 
azione  fui  folidi , e quindi  ad  un  accrefciuro  ec- 
citamento. Un’affinità  di  combinazione  del  fluido  # 
nervofo  col  principio  fedativo  potrà,  diminuendo 
U mobilità  del  fluido  nervofo , attaccare  immedia- 
tamente le  forze  della  vita.  S’aggiunga  in  oltre, 
che  fe  1’  operazione  dei  Ledati  vi  confifieffe  in  uno 
fiimolo  minore  dell’ordinario,  l’acqua  dovrebbe 
efiere  più  fedativa  dell’  oppio . Molte  altre  ragio- 
ni fi  potrebbero  produrre  contro  l’accennata  opi- 
nione, che  noi  però  tralafciamo  attefo  che  la  ip* 

fuffi- 
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fulfiilenza  del!»  medefima  fia  , fecondo  io  penfò  , 
abbailanza  manifella. 

(419)  Ved.  n.  418.  «. 

( 420  ) Ved.  n.  418. 

( 421  ) Ved.  n.  418. 

(.412)  Nell’ufo  dell’oppio  fi  è qualche  volta 
offervata  una  diminuzione  nella  frequenza,  e vi* 
gore  del  polfo  fin  dal  principio  della  Tua  elìbi* 
zione  ; ma  una  molriplice  efperienza  ha  dimo* 
firato,  che  più  comunemente,  ed  ordinariamente 
l’ oppio  fuol  accrefcere  il  moro  del  fangue . Quia» 
di  dopo  aver  apprefiato  quello  rimedio,1  il  polfo 
diviene  più  pieno,  più  forte,  e fpefle  votte  an- 
che più  frequente,*  l’abito  più  pieno;  le  guan- 
eie  più  roffe  ; il  calore  maggiore  / maggior  1’  al- 
legrezza , ed  il  coraggio  , fopravvenendo  fino 
qualche  volta  lo  fielfo  delirio.  Collantemente  pe- 
rò palfato  qualche  tempo , da  che  s’  è prefo  1’ 
oppio,  e dopo  efier  comparii  i fopraccennati  ef- 
fetti , fuccedono  il  fonno,  l’abbattimento , l’ infenfi» 
bilità  , la  trifiezza , la  picciolczza , la  debolezza  , 
e la  tardità  nei  polfo,  la  diminuzione  del  calore 
animale , e varj  altri  fintomi , che  indicano  un 
indebolimento  nell’  energia  del  cervello,  ed  una 
diminuzione  del  moto  del  fangue.  Quindi  nell’ 
opp'o , e nelle  fofianze  , che  operano  nella  fteffa 
maniera,  che  quello,  s’è  da  molti  fuppofio  efi- 
ftere  due  diverfi , e contrari  poteri , de’  quali 
uno  è ftimoiante , ed  agifee  il  primo  , 1’  altro  fe- 
dativo , ed  agifee  fecondo.  Su  quello  propofito 
noi  avremo  occafione  di  fare  qualche  offervazione 
nel  feguito. 

(423)  Egli  è noto,  che  l’nfo  dell’oppio  è 
atto  a fedare  il  vomito,  e così  pure  la  diarrea  t 
anzi  a produrre  una  ftitichezza  di  baffo  ventre  * 
Quella  foftanza  indebolire  il  moto  perifialtico 
del  canal  alimentare , e quindi  dilturba  in  quell* 
parte  la  natura  dall’  operare  le  opportune  efere- 
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zioni . Efla  parimenti  rende  inefficace  I’  azione 
dei  più  forti  vomitorj  e purganti . D’  altra  parte 
l’oppio  non  riefce  efficace  a fedare  qualche  fpe- 
zie  di  diarrea,  com’ è appunto  la  colliquatila 
nello  ftadio  avanzato  delle  felibri  etiche,-  la  fua 
efibizione  produce  alcune  volte  naulea , anzi  ii 
vomito  fletto , fpezialmente  fé  fìa  turgefcenza  di 
materia  nelle  prime  vie  , o fe  .fi  abbia  una  fo- 
verchia  fenlìbilità  nel  ventricolo;  e fecondo  of- 
ferva  Geofftoy,  quelli  i quali  abbiano  prefo  in 
copia  l’oppio,  e che  (campano  dalla  morte,  fe 
ne  liberano  per  1’  ordinario  con  una  profufa  diar- 
rea , o con  (udori  copiofi  accompagnati  da  gran 
prurito  della  cute;  e Whytt  nel  fecondo  Tomo 
del  fuo  Trattato  de’ nervi,  dice  d’aver  ottervato 
in  una  femmina  di  mezza  età,  quattr’o  cinque 
goccie  di  laudano  liquido  prefo  per  bocca , cagio- 
nare violenti  dolori , e fpafmi  di  flomaco  ; e che 
la  medeflma  non  ne  poteva  punto  fopportar  L’ 
ufo  interno  , quando  aveva  de’  dolori  in  quello 
vifcere , e de’  vomiti  frequenti . Io  ho  veduto 
qualche  volta  il  laudano  liquido  accrefcere  un 
vomito  convulfivo  nel  principio  di  una  periodi- 
ca ; ed  ho  parimenti  veduto  l’ oppio  alla  dofe  di 
mezzo  grano, unito  con  un  grano  di  Kermes  mi- 
nerale, e fei  grani  di  mercurio  dolce,  produrre  in 
più  d una  perfona  evacuazioni  di  baffo  ventre, 
molto  piu  copiofe  di  quelle,  che  folevano  fucce- 
dere  dall’ufo  dei  medelìmi  rimedi,  fenza  1’  unio- 
• ne  dell’oppio.  Per  altro  1’ effetto  il  più  ordinario 
dell’  oppio  nel  canal  alimentare  è quello  di  dimi- 
nuirne ed  arredarne  l’ efcrezioni . 

(424)  L’effetto  più  ordinario  de’ narcotici  è 
certamente  quello  di  diminuire,  e fofpendere  tut- 
te le  fecreaioni  ed  efcrezioni,  eccetto  il  fudore. 
D’altra  parte  fi  fono  alcune  volte  offervati  effetti 
totalmente  contrari  dai  già  indicati . Riguardo  al 
vomito  ed  al  feceffo , fi  veda  la  nota  precedente  • 
> Kaaw, 
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JCaaw  , Boerhaave , ed  il  Cotugno  hanno  offeiVifi 
nna  più  copiofa  fecrezioné  della  bile  dopo  l’ufo  dell* 
oppio  . L’  oppio  alcune  volte  è riufcito  emmena- 
gogo:  altre  volte  ha  favorito  la  falivazione.  Utì 
celebre  Pratico  mi  ha  aflìcurato  di  aver  io  alcu- 
ni cali  d’idropifia , ed  in  altre  occafioni  eziandio  , 
offervati  effetti  molto  diuretici , prodotti  dalla  com- 
binazione dell’oppio,  e del  mercurio  dolce, nella 
proporzione  di  dieci  grani  di  mercurio  ed  uno  di  . 
oppio  . Dall’  ufo  del  Napello  ho  veduto  in  qual- 
che cafo  di  artritide  provenire  copiofe  urine  fedi- 
mentofe  . Nondimeno  i fedativi  Cogliono  ordina- 
riamente diminuire  ed  arredare  le  fecrezioni  ed* 
efcrezioni  , ficcome  abbiamo  detto  da  principio, 
e perciò  non  fi  devono  adoperare,  quando  fi  ab- 
bia attualmente,  o fia  imminente  qualche  critici 
evacuazione  * 

(425)  Riguardo  a quello  eccitamento  prodotto 
dalle  narcotiche,  e fedative  fodanze  , fi  può  ri- 
petere ciò,  che  abbiamo  efpodo  nella  nota  7?' 
riguardo  all’  azione  de’  miafmi  paludofi  fall’ 
economia  animale  . Egli  può  in  fatti  fuccedere  , 
che  l’indebolimento  dai  fedativi  prodotto  nell’ 
energia  del  cervello , occafioni  uno  fquilibrió  nell* 
didribuzione  del  poter  nervofo,  onde  thentre  inf 
alcuni  luoghi  quedo  potere  è languido,  in  altri 
fia  eccedtvo. 

( 42 6 ) Suppodo  che  i fedativi  producano  uno 
fquilibrió  nella  didribuzione  del  poter  nervofo;  e 
erre  il  delirio  e 1’  ubbriachezza  pedano  effer  pro- 
dotti da  una  difuguaglianza  d’  eccitamento  nel 
cervello;  farà  facile  il  comprendere,  come  l’in- 
debolimento prodotto  nel  fluido  nervofo  dai  feda- 
tivi, pofla  effer  la  caufa  dell’ ubbriachezza  e del 
delirio , che  quindi  s’ offervano  alcune  volte  pro- 
venire . 

(427)  Ciod  debilitante.  Ved.  n.  418. 

(428  ) I Turchi  perciò  arrivano  a prender  1* 
s op- 
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Oppia  in  gran  copia.  Garda  dice  d’ averne  cono- 
fciuro  uno  , che  ne  prendeva  fino  a dieci  dram- 
me ai  giorno;  e vi  fono  degli  Autori,  i quali 
affermano  efTerfi  ufate  da  alcuni  doli  anche  più 
forti  di  quella  droga  , alle  quali  fi  erano  a poco 
a poco  avvezzati . Per  la  qual  cofa  dovendoli  in 
qualche  malattia  od  indifpolizione  dell’  economia 
animale , ufare  per  lungo  tempo  alcuno  di  &l  ge- 
nere di  rimedi , converrà  cominciare  dalle  più 
picciole  doli  , le  quali  fi  anderanno  fucceffìvameo- 
te  aumentando. 

(429)  La.  caufa  del  Tonno , fecondo  alcuni  Ad* 
tori , confitte  in  una  diminuita  quantità,  e fecon- 
do altri,  in  una  diminuita  fecrezione  di  fpiriti 
animali . Hailero  penfava  che  la  caufa  profilata 
del  Tonno  confitte  generalmente  in  an  moto  me- 
no libero  degli  fpiriti  animali  nel  cèrebro,ciò  che 
può  fuccedere  o perchè  di  tali  fpiriti  è troppo 
diminuita  la  copia}  o perché  dei  medefimi  è mi- 
norata la  celerità}  o perchè  il  eerebro  viene  ad 
edere  in  qualche  modo  comprefib . Ved.  Elementi 
Phyfiol.  Lib.  XVII.  Seft.  III.  §.  XI.  Cullen  alP 
incontro  penfava,  che  la  caufa  profilo»  del  Ton- 
no confitta  in  un  abbattimento  ( tollapfus  ) dei 
fluido  nervofo  contenuto  nel  cervello,  e che  la 
veglia  confitta  in  ua  eccitamento  dei  medefimo 
fluido.  Egli  credeva,  che  quelli  due  fiati  fi  al- 
ternino regolarmente  fra  loro,  onde  dopo  die  1’ 
eccitamento  è durato  un  certo  tempo,  ne  rifulti 
l’ abbattimento , e dopo  un  certo  tempo  d’abbatti- 
mento ne  rifnlti  l’eccitamento.  Secondo  quell’ 
Autore,  il  Tonno,  e la  veglia  non  dipendono 
punto  dalla  differente  quantità  del  fluido  nervo- 
fo } nè  da  ciufe,  che  interrompano  il  Tuo  moto, 
ficcome  appunto  farebbe  la  compresone  del  cer- 
vello , fuppofto  che  la  condizione  del  fluido  ner- 
vofo retti  la  medefima . Egli  giudicava , che  una 
certa  compresone  del  cervello  pofia  bensì  prò» 

. durre 


ipj  NO  T È D E t . 

durre  uno  flato  nel  fiflema,  che  raffótnigtia  al 
Tonno  , ma  che  quello  flato  differifca  in  più  con- 
ti dal  Tonno  ordinario . Contro  poi  I’  opinione  , 
che  l’ alternativa  del  Tonno  , e della  veglia  dipen- 
da da  un’  alternativa  di  efaurimentó , e riparazio- 
ne del  fluido  nervofo  , egli  produce  varie  ra- 
gioni , e principalmente  i°.  che  negli  animali , i 
quali  provano  una  morte  paflaggiera  durante  1* 
inverno , quali  appunto  Tono  i pipiftrelli , la  po- 
tenza vitale  dei  folidi  fi  riflabiiifce , avanti  che 
il  fangue  riprenda  la  Tua  fluidità  , allorché  eglino 
Tono  richiamati  di  nuovo  alla  vita  dal  calore:  2°. 
che' non  fi  ha  alcuna  prova  evidente  di  una  fe- 
crezione,  ed  accumulazione  provifionale  di  fluido 
nervofo:  30.  che  il  Tonno  fuccede  fpeflb  quando 
vi  ha  una  gran  copia  di  queflo  fluido  nervofo;  e 
la  veglia  è alcune  volte  prolungata,  quando  il 
fluido  è efaurito  al  di  là  dell’  ordinario  : 40.  che 
la  veglia  , e il  Tonno  Tono  prodotti  da  varie  cau- 
fe,  che  non  fi  ponno  fupporre  agire  falla  fecre- 
zione.  Secondo  il  Cullen  il  fluido  nervofo  efi- 
fiente  nel  cervello  é per  natura  Tua  TuTcettibile  di 
differenti  flati  di  mobilità.  Quando  quefla  mobi- 
lità è di  un  certo  grado,  fi  ha  l’eccitamento  o 
la  veglia  : quando  è minore,  fi  ha  il  delirio , il 
Tonno , la  fincope , la  morte  ; fecondo  appunto  è 
più  picciolo  il  grado  di  mobilità  . Tale  è poi  la 
natura  del  fluido  nervofo , che  il  Tuo  flato  di 
maggior  mobilità  deve  alternarli  regolarmente 
collo  flato  di  mino^mobilità  ; ma  vi  fono  alcune 
caufe  le  quali  agifcono  Tu  queflo  flato  del  /Ulema 
nervofo , e quindi  alterano  più  o meno'  quella 
regolare  , e naturale  alternativa  . Fra  le.  caufe 
che  diminuirono  quefla  mobilità  del  fluido  ner- 
vofo , fono  appunto  i narcotici , ed  è perciò  , che 
producono  il  Tonno. 

(430)  Ved.  n.  429. 

(431)  L’oppio  é un  fucco  concreto;  ceden- 
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te;  infiammabile;  nericcio  erternamente  , e più 
nero  internamente  ; d’  un  odor  virofo  , rtupefa- 
ciente  ; e d’ un  fapor  amariffimo,  ed  alquanto 
mordente,  e caldo.  Si  deve  fceghere  quello,  di 
cui  la  malfa  è uniforme,  lifcia  , tenace;  che  ha 
un  fapore  molto  amaro , caldo , ed  acre  ; che 
non  prefenta  alcun  odore  d’empireuma;  che  s’ 
infiamma  prontamente  ; che  lì  fcioglie  quali  to- 
talmente nell’acqua,  prefentando  una  foluzione 
rubiconda  ; e che  internamente  non  è imbrattato 
da  rtraniere  materie  , tra  prefenta  dei  punti  luci- 
di. Quella  droga  viene  portata  in  commercio  in 
pani  circolari , comprelfi  , e piani , involti  in  fo- 
glie . Secondo  Alrton  ( Voi.  V.  Saggi  Medici  di 
Edemburgo)  quella  follanza  è comporta  di  di 
materia  gommofa  , di  W di  materia  refinofa;  e 
di  ~ di  materia  terrofa  , o d’  altre  indiffolubili 
impurità.  Levata  dall’oppio  quell’ ultima  porzio- 
ne, quel  che  ne  rifulta  fi  chiama  eftratto  eT  op- 
pio , od  anche  oppio  purificato , e da  alcuni  ezian- 
dio t firatto  Ttbaic»  • mentre  nello  flato  primiero 
lì  chiama  oppio  crudo.  Secondo  poi  Fourcroy , 1’ 
ertratro  d’  oppio  contiene  un  ellratto  faponaceo  ; 
una  relìna  ; un  olio  elfenz’ale  folido  ; un  princi- 
pio odorofo , virofo,  e narcotico;  un  fai  effen- 
ziale,  ed  una  materia  glurinofa.  Anticamente  il 
miglior  oppio  portato  in  Europa  lì  preparava  in 
un  luogo  di  Egitto  chiamato  Tebe  , e perciò  da 
qualcheduno  ancora  l’oppio  il  più  puro  o prepa- 
rato in  Egitto,o  preparato  in  qualche  parte  dell* 
Alia  vien  chiamato  impropriamente  oppio  Tebaico . 

(432)  L’oppio  è un  fucco  tratto  da  una  fpe-|- 
zie  di  papavero  nell’Egitto,  e nell’ Alia.  Anti- 
camente fe  ne  dillinguevano  due  fpezie,  ^una 
delle  quali  più  efficace  fi  chiamava  propriamente 
appio , e l’altra  meno  efficace  fi  chiamava  meco- 
nio . Il  primo  fi  diceva  elfere  il  fbcco  fpertìto 
flirtante  dalle  tagliate  capfule  di  quella  pianta  ; 1’ 

Tem.  VI.  N al- 
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litro  un  fueco  fpeffito  tratto  dal  pesamento  ed 
efpreflìone  delle  medefime  capfule  unitamente  al- 
le foglie  alla  fteffa  pianta  appartenenti.  Sopra  le 
varie  maniere  di  ottenere  quello  fucco,  fi  può 
leggere  1’  articolo  della  Materia  Medica  di  Geof- 
froy , rifguardante  l’oppio.  L’oppio  che  viene  ia 
commercio , fembra  verter  quello  che  Kempfero 
dice  trarli  dàlie  tefte  o capfule  del  papavero 
bianco  nella  Perfia,  ed  in  altri  luoghi  dell’ Alia. 
A quelle  tede,  quando  fono  in  uno  fiato  profil- 
ino alla  maturazione  , fi  fanno  delle  incifioni 
dall’  alto  al  baffo  per  mezzo  d’ uno  firomento 
particolare  dotato  di  tre  o cinque  punte  parafi- 
le j e quelle  incifioni  devono  eflere  tali , che  non 

Senetrino  nella  cavità  delle  capfule . Efcc  da  que- 
e incifioni  un  fucco  latteo  , il  quale  all’  aria  li 
condenfa  , e in  tale  fiato  il  giorno  appreffo  fi  le- 
vi tktfa  pianta  , e fi  mette  in  un  yafo  di  terra  . 
Quindi  fi  tornano  a far  nuove  incifioni  alla  me- 
detona  capfula,  onde  nuova  quantità  di  quello 
fucco  fpeffito  fi  viene  ad  ottenere . Il  fucco  per 
tal  modo  raccolto  fi  va  in  leguito  rimescolando 
con  una  picciola  porzione  d’  acqua , finche  acqui- 
li» la  confiftenza  , tenacità , e lo  fplendore  della 
pece  più  bella . Quello  fucco  pertanto , che  nello 
flato  liquido  era  latteo , condenfandofi  prende  il 
color  nero  da  noi  fopraindicato  . 

,(43?)  Ved.  0.^418.  419.  • . 

(434)  L’opinione  del  Cullen  in  quello  luogo 
-è,,  che  nel  fonno  naturale,  e perfetto,  celiando 
ogni  fenfazione  proveniente  dalle  ordinarie  im- 
prefiloni  degli  ertemi  agenti , certa  anche  ogni 
operazione  intellettuale  fondata  fopra  si  fatte  e- 
ventnali  impreflioni  • ' 

(435)  Ved  n.  429. 

( 436  ) Quell’  ultimo  genere  d’ azioni  operano 
con  maggior'1'  forza  fui  poter  nervofo  , di  quel- 
lo che  le  impreffìoDi  fatte  dagli  ertemi  agenti  • 

(437) 
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(457)  Il  Culien  in  quello  luogo  colla  parola 
tritare  intende  bon  già  che  fi  polla  prolungare 
la  veglia  quanto  lì  vuole , ma  folamcnte  prolun- 
garla per  un  tempo  maggiore  del  fot  ito  . Oltre  a 
ciò  non  tutte  le  irritazioni  producono  t medefimi 
effetti  fopra  diverfi  foggetti,  così  p.  e.  un  certo 
grado  d’  attenzione  in  un  foggerto  produce  la  ve- 
glia , ed  in  un  altro  il  Tonno . Del  relìo  quando  la 
veglia  Ila  troppo  protratta,  per  quaifivogli*  irri- 
tazione non  fi  può  evitare  il  fonno . Così  dopo  una 
veglia  lungamente  protratta  , io  lìrepito  il  pià 
grande  degli  elìerni  oggetti , il  ietto  il  .più  inco- 
modo non  fono  capaci  ad  impedire  il  Tonno  ; • 
fi  legge  eziandio  di  alcuni , i quali  obbligati  a 
vegliare  per  mezzo  di  battiture , le  battiture  ll«f- 
Te  non  furono  capaci  di  tenerli  Tvegliati  al  di  là 
d’ un  certo  periodo . 

(438)  Si  deve  confiderai  una  certa  propor- 
zione fra  l’ abbattimento  del  poter  nervofo  del 
cervello,  e l’irritazione,  che  tende  a richiamare 
l’ eccitamento.  Perciò  fuppofta  ugual  1’  irritazio- 
ne , l’eccitamento  riufeirà  più  pronto  e completo, 
quando  l’abbattimento  fi  a minore;  e nel  cafo  di 
ugual  abbattimento  , quello  eccitamento  riufeirà  piò 
pieno,  quando  è maggiore  l’irritazione;  e perciò 
quello  eccitamento  farà  in  ragion  compolla  diret- 
tamente dell’irritazione,  inverfamente  dell’abbat- 
timento. Onde  quando  il  grado  d'irritazione  fu- 
peri  ad  un  certo  fegno  il  grado  di  abbattimento , 
fi  avrà  un  perfetto  eccitamento  , oflfia  là  perfona 
fi  rifveglierà  dal  fuo  fonno . Ma  fe  il  grado  d’ 
irritazione  fia  un  po’  al  di  fotto  di  quello  fegno  , 
non  fi  avrà  più  il  rifvegliamento , ma  un  eccita- 
mento inperfetto , che  darà  occafione  a quell’  incoe- 
rente fucceffione  d’ idee  indicata  in  quello  luogo  dal 
Culien . Se  finalmente  la  proporzione  dell’irrita- 
zione all’ abbattimento  fia  ancora  minore,  non  fi 
avranno  od  rifvegliamento,  nè- confiderabili  fogni, 
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(4-9)  Si  potrebbe  dire,  che  quando  l’ irrita 
alone,  che  produce  il  fogno,  è più  forte,  la  re* 
azione  del  Alterna  eflTepdo  maggiore , faranno  magr 
glori  il  numero , la  velocità  , t l’ incongruenza 
delle  idee  eccitate , e quindi  s’  avranno  fogni  piìi 
torbidi  e tetri. 

(440)  Egli  è chiaro,  che  la  durata  regolare 
ftabiina  dalla  natura  all’abbattimento  accennato, 
che  coftituifce  il  fon  no , venendo  da  qualche  ir- 
ritazione diflurbata , quello  rifvegliamento  od  ec- 
citamento violento  lafcierà  nell’  individuo  un  ul- 
teriore bifogno  di  dormire.  Al  contrario  fi  po- 
trebbe opporre  , che  un  fonno  troppo  lungamente 
protratto  lafcia  uno  flato  di  torpore , e fonnolen- 
za  : ma  a ciò  però  fi  può  rifpondere , che  una 
durata  maggiore  di  quella,  eh’ è dalla  natura  {la- 
bilità per  un  tal  abbattimento,  induce  nei  fluidi 
una  condizione  allo  fleffo  abbattimento  favorevole  . 

(441)  Si  oflerva  in  fatti  più  volte,  che  fenz* 
anche  dormire,  nonoft’ante  una  fomma  quiete  per 
un  qualche  tempo  riflora  il  fiftema  tanto  quanto 
avrebbe  fatto  il  fonno  fleffo  • 

(441)  S’avrà  in  tal  cafo  uno  fquilibrio  nel 
poter  nervofo , che  accrefcerà  la  reazione  in  varie 
parti  del  fiilema  , e farà  capace  di  produrre  ef- 
fetti incomodi  e molefti . 

( 443  ) Quando  i’  oppio  è appreflato  in  confi- 
derabiie  copia , elfo  col  fuo  poter  fedativo  attac- 
ca con  maggior  forza  la  mobilità  del  poter  ner- 
vofo, e quindi  s’avrà  una  minor  occafione  dell’ 
accennato  fquilibrio  . Ved.  n.  442.  Nondimeno 
conviene  avvertire,  che  per  tal  mezzo  farà  piò 
notabile  la  qualità  deleteria  dell’oppio. 

( 444  ) Quando  la  mobilità  del  fluido  nervofo 
non  dipenda  da  un’accrefciuta  quantità  o celerità 
del  fangue  , o da  ciò , che  fi  chiama  diateli  in- 
fiammatoria , l’oppio  potrà  riufeire  Aperte  volte 
giovevole  attaccando  colia  fua  qualità  fedativa  la 
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predetta  mobilità . .Siccome  poi  l’oppio,  ( alme- 
no alla  dofe,  in  cui  viene  ordinariamente  pre- 
fcritto  ) agifce  fui  fillema  fanguifero , ed  accelera 
il  moto  del  fangue  ; perciò  fae’  cali , ne’  quali 
1’  irritazione  proviene  dalle  fopraccennate  condi- 
zioni di  quello  fluido,  l’oppio  lungi  dall’ efler 
giovevole,  riufcirà  anzi  noci .0  . Quanto  poi  alla 
dofe  dell’ oppiò,  la  quale  il  Cullen  vuole,  che 
fia  abbondante , io  mi  atterrei  all’  opinione  di 
Lewis,  il  quale  non  vuole,  che  fi  palli  il  gra- 
no, dicendo,  che  alcuna  volta  anche  quella  dofe 
è troppo  grande;  e che  eziandio  ne’ cali  di  ma- 
nia, od  in  fpafmi  violenti,  dove  una  maggior 
copia  di  oppio  è necelfaria,  egli  fia  meglio  dar- 
lo a picciole  quantità  e ripeterlo  a convenienti 
intervalli,  che  darne  più  grani  in  una  fola  vol- 
ta . Si  deve  però  avvertire  , che  la  ripetizione  di 
quello  rimedio  renderà  più  ficuro,  anzi  comune* 
mente  necelfario , 1’  aumento  delle  fue  doli . 

( 445  ) Ved.  n.  418. 

( 446  ) Perciò  nei  cali  di  febbre  infiammatoria 
l’oppio  riefce  grandemente  nocivo. 

(447)  Ved.  n.  418. 

(448)  Quando  nel  tempo  del  fonno  fuflilla  ufi 
certo  grado  d’irritazione  fui  fillema  nervofo  , fi 
avrà  un  qualche  fquiiibrio  nella  dillribuzione  del 
fluido  nervofo,  che  concorre  all’ efecuzione  delle 
funzioni  vitali  ; e fe  fi  aggiunga  una  debolezza 
all’ellremità  de’  vali  efillenti  alla  fuperficie  del 
corpo,  s’avrà  una  fpiegazione  d’ una  or  maggio- 
re or  minore  efcre2i«ne  di  fudore. 

.(449)  Che  l’oppio  rarefacela  il  fangue  fu  opi- 
nione di  Tralles , di  Mead , e di  nlolti  altri  Au- 
tori: ma  quella  opinione  non  fembra  fondata  fo- 
pra  ofTervazioni  le  più  convincenti.  Sebbene  fi 
accordi  , che  1’  oppio  dato  alla  dofe  ordinaria 
renda  il  polfo  più  pieno,  ed  anche  più  frequen- 
te „•  quello  nonollante  fi  può  fpiegare  ricorrendo 
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all’  azione  accrefciuta  del  cuo/e,  ed  alla  quindi 
aumentata  celerità  del  fangue  , di  quello  che  alla 
rarefazione  del  medefimo  fluido  ; e nello  ftelfo 
modo  fi  potrebbe  render  ragione  delie  varie  emor^ 
ragie  fuccedure  dopo  1’  ufo  di  quella  follanza , 

(450)  Ved  n.  418. 

(451)  La  turgidezza  del  polfo  fi  pub,  come 
abbiamo  di  fopra  accennato , n.  449  , ripetere  fo- 
lamente  da  un’  aumentata  celerità  del  fangue  , la 
quale  dipendendo  dall’  azione  accrefciuta  del  cuo- 
re , e delle  arterie  maggiori , non  farà  per  tutto 
uniforme  , e quindi  farà  minore  nelle  parti  più 
diflanti  dal  cuore  , ed  in  effe  percib  s’ avrà  una 
maggior  accumulazione  di  quello  liquore . Del 
redo  a ciò,  che  in  quello  luogo  abbiamo  detto, 
aggiungendo  quello  che  abbiamo  detto  nella  n. 
418,  fi  potrà  render  ragione  perchè  in  alcuni 
cafi  1’  oppio  acceleri  il  polfo , ed  in  altri  jpiutto» 
fio  Io  ritardi  . 

(452)  Varj  e diametralmente  opporti  furono  i 
rifultati  dell’efperienze  fatte  coll’oppio  fui  fan- 
gue ellratto  dai  vali  degli  animali.  Nell’une  in- 
fatti quello  fangue  apparve  divenir  più  tenue,  e 
fluido ; nell’  altre  all’  incontro  più  confillente  e 
tenace , od  almeno  vi  fi  produflero  maggiori  con- 
crezioni . Egli  poi  fi  deve  generalmente  avverti- 
re , che  1’  elperienze  fatte  coll’  immediata  appli- 
cazione di  una  follanza  fopra  qualche  parte  d’  un 
animale  o fiaccata,  o morra,  hanno  effetti  alcu- 
ne volte  molto  differenti  da  quelli , che  fi  offer- 
vano  facendo  prendere  internamente  dall’animale 
vivo  la  medefima  follanza.  Così  il  Pringle  nelle 
fue  efperienze  fopra  le  follanze  antifettiche,olfer- 
vò  che  l’oppio  applicato  immediatamente  fopra 
un  pezzo  di  carne, la  difende  dalla  putredine  più 
del  fai  marino;  mentre  all’incontro  nelle  morti, 
che  fuccedono  per  aver  prefo  l’oppio  in  copia, 
fi  olferva  fpelfilfimo  una  prontiffima,  e generai 
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corruzione  . Alcuni  Autori  per  verità  avendo  in* 
}ettato  l’oppio  nelle  vene  dell’animale  vivente  , 
hanno  creduto  offervare  il  (angue  di  quegli  ani- 
mali divenir  quindi  piò  tenue;  ma  ad  altri  all’ 
incontro  parve , che  quel  fluido  veniffe  per  tal 
mezzo  coagulato . Finalmente  iniettando  imme- 
diatamente nelle  vene  l’oppio,  oltre  il  principio 
fedativo,  s’infinuano  eziandio  immediatamente  in 
quel  liquore  le  altre  parti  dell’oppio,  le  quali, 
quando  eflb  vien  prefo  per  bocca,  o fortono  co- 
gli eferementijO  veramente  fi  introducono  infenfi- 
bilmente  nei  (angue. 

( 453  ) Ved.  n.  79.  xso.  • 

(454)  Cullen,  lìccome  abbiamo  detto  nella 
nota  150,  fiabilifce  tre  generi ‘di  ebbri  , cioè  i°. 
la  Jinoca  , eh’  è di  natura  infiammatoria  { z°.  il 
tifo , eh’  è di  natura  diflòlutiva  o nervofa  ; 30.  il 
finoco  j eh’  è un  miflo  di  finoca  e di  tifo . Il  ti- 
fo , fecondo  quell’ Autore , riconofce  due  forti  di 
caufe  occafionali , cioè  gli  effluvj  animali  , e gli 
effluvi  paludofi  , i quali  effluvi,  sì  gli  uni  che 
gli  altri , egli  penfa  effere  di  natura  fedativa . 
Or  l’oppio  dimoiando  il  cuore,  e le  arterie , può 
fembrar  conveniente  in  tali  fpezie  di  febbri . D’ 
altra  parte  però  effendo  nell’  oppio  una  facoltà 
fedativa  , fembra  eh’  elfo  debba  concorrere  ad 
^accrefcere  la  malattia.  Nondimeno  egli  è certo, 
che  in  molte  occafioni  1’  oppio  è riu I cito  a gua- 
. rire  una  febbre  intermittente  . Senza  ricorrere 
perciò  alla  facoltà  (limolante  dell’oppio,  io  cre- 
derei , che  fi  potefle  render  ragione  di  queflo  fuo 
benefico  effetto , fupponendo  qhe  lo  Equilibrio , 
e quindi  la  reazione  prodotta  dalla  facoltà  feda- 
tiva dell’oppio  , fia  di  natura  oppofta  a quella  ec- 
citata dalle  caufe  fedative  producenti  le  febbri 
predette.  Per  il  che  l’energia  del  cervello  per  un 
nuovo  fquilibrio  del  poter  nervofo  indotto  dalla 
facoltà-fedativa  dell’  oppio  , determinerà  con  mag- 
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Éior  forzi  razione  del  fluido  nerveo  in  quell» 
parti,  nelle  quali  queft’ azione  era  minorata  per 
' T accennata  operazione  delle  caufe  fedative  prò- 
ducenti  la'  febbre,-  ed  all’incontro  l’azione  di 
quello  fluido  farà  minorata  in  quelle  parti  dove 
«ra  Aita  accrefciuta  jn  virtù  di  tali  caufe.  Per  la 
qual  cofa  ritornerà  il  primiero  equilibrio  : e feb- 
bene  fedativi  fimo  e l’oppio,  e le  caufe,  che 
producono  la  febbre;  non  di  meno  per  la  diver- 
sità de’  luoghi  , ne’  quali  alternano  i loro  effetti  , 
il  difordine  da  quefie  ultime  prodotto  viene  cor- 
retto dal  difordine  derivante  dall’  eduzione  del 
primo  . 

(455)  Ved.  n.  444. 

( 45<5)  L’oppio  taon  folo  è grandemente  danno- 
fo  nel  principio  delle  malattie,  quando  vi  predo- 
mini uno  flato  pletorico  , od  infiammatorio  ; ma 
eziandio  quando  s’abbia  una  putrcdinofa  faburra 
nelle  prime  vie. 

(457)  L’oppio  può  nello  flato  avanzato  d 
una  malattia  effer  molte  volte  giovevole  per  mi- 
tigare la  troppa  mobilità,  ed  irritazione  del  fi- 
ftema.  Nondimeno  non  fi  dovrà  mai  appreftare , 
pè  quando  fucilano  fegni  d’infiammazione,  nè 
di  turgefcenza  o putredine  nelle  prime  vie , fìc- 
corae  fi  è offervato  n.  45 6.,  e neppure  quando 
fia  o prefente  od  imminente  qualche  critica  eva- 
cuazione . Così  parimenti  io  non  configlierei  l 
oppio  nei  cali  di  febbri  lente  nervofe  >•  accompa- 
gnate da  fopore  o letargo , ed  affai  rare  volte , o 
(blamente  come  palliativo,  nei  cali  in  cui  nel 
fangue  appariffero  fegni  cohfiderabili  di  diffolu- 
zione. 

(458)  Da  ciò  che  qui  vien  detto  da  CuIIen  , 
fembr*'  in  tali  cafi  1’  oppio  riufcire  pinttofto  co- 
me palliativo , che  come  vero  eradicativo  rime- 
dio. Quando  però  in  uno  flato  avanzato  di  ma- 
lattia fi  abbia  deliri,  fubfulto  de’ tendini  r e non 
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Vi  iìano  le  condizioni  efclufive  accennate  nella  n.' 
457,  fi  potrà  con  avantaggio  far  prendere  ag(i 
ammalati  ogni  ott’ore  da  mezzo  fino  ad  un  gra- 
no e mezzo  d’ oppio  congiunto  con  fei  fino  a 
dodici  grani  di  mufchio.  Anche  nei  cali  di  criti- 
che evacuazioni,  quando  quelle  Ciano  troppo  co- 
pione , e fuccedano  in  uno  fiato  di  foverchio  in- 
debolimento , fi  potrà  agli  altri  rimedj  aggiunge- 
re qualche  blando  e gentile  oppiato , onde  non 
già  reprimere  tali  evacuazioni , ma  moderarne  fo- 
lamenre  l’ eccetto.  Il  Pringle  pertanto  nella  feb- 
bre Nofocomiale,  quando  nel  tempo  della  decli- 
nazione Copra  v veni  va  una  gagliarda  diarrea  , ag- 
giungeva poche  goccie  di  tintura  Tebaica  alla 
decozione  alefiìfarmaca  da  lui  ufata  . Del  refio  in 
quella  Corte  di  malattia  il  medefimo  Autore  non 
moftra  aver  Comma  credenza  negli  oppiati . Ri- 
guardo poi  al  mufchio  egli  oflerva  , che  un  de’ 
luoi  ajutanti  offendo  fiatò  affalito  da  una  febbre 
nofocomiale,  dopo  eflere  fiato  a letto  quattro  o 
cinque  giorni,  e dopo  effergli  flati  applicati  i 
vefcicanti , preCe  diverfe  doli  di  mufchio , di  ven- 
ti cinque  grani  ogn’  una  ; e quello  rimedio  gli 
promoffe  evacuazioni  di  baffo  ventre , gli  ravvi- 
vò il  polfo  , e gli  eccitò  un’  abbondante  fudore  . 
Avverte  però,  che  la  febbre  fi  mantenne  nella 
fua  forza  fin  dopo  il  giorno  decimo  Cettimo, 
tempo,  in  cui  effa  fu  fuperata  con  una  crifi  ot- 
tenuta per  mezzo  di  un  blando  fudore  e di  tor- 
bide urine . In  tal  cafo , febbene  il  mufchio  non 
abbia  guadagnata  la  malattia  , nonoflante  io  pen- 
ilo , che  non  fia  fiato  indifferente,  e che  1’ e cci la- 
mento , e le  evacuazioni  da  effo  promoffe,  ne 
abbiano  diminuiti  i violenti  progredì . 

(459)  Il  Pringle  dice  in  una  nota  nel  Cap. 
III.  della  Part.  VI  del  fuo  Trattato  Culle  malat- 
tie dell’ armate.  „ Io  devo  aggiungere,  per  l’e- 
„ Cperienze  da  me  fatte,  che  nella  nollra  febbre 
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„ maligna,  quando  il  polfo  fi  abbacava,  di  veni- 
„ va  Tempre  molto  frequente;  ed  a proporzione, 
„ che  coll’  ufo  del  vino  fi  follevava , così  fi  facea 
,,  più  raro  : e devo  notare  ancora , che  ho  efpe- 
„ rimentato  utile  il  bever  vino  anche  quando  la 
„ lingua  era  allo  fieflb  tempo  fporca , ed  afciutta . 
,,  Or  la  più  ficura  indicazione  del  vino  fi  de- 
„ ve  prendere  dalla  pertinacia  del  male  ; dalla 
„ languidezza , e deiezione  delle  forze;  dalla  len- 
„ tezza  e fiocaggine  della  voce  : ma  , a dir  ve- 
„ ro,  noi  non  polliamo  effer  mai  aftoiutameme 
„ ceni  del  luo  beneficio  , fino  a che  non  I’  ab- 
,,  biarr.o  provato . Io  ho  veduto  in  cali  di  que- 
„ fio  genere  Urani  efempj  della  forza  dell’iftin- 
„ to:  poiché  quando  il  vino  era  per  far  bene, 
„ gli  ammalati  fe  lo  bevevano  faporitamentc,  e 
„ mofiravano  avidità  di  averne  di  più:  ma  quan- 
„ do  era  per  ribaldarli,  o per  aizzare  il  deli» 
„ rio , elfi  fi  mofiravano  o indifferenti , od  an- 
„ che  alieni  da  tal  bevanda.  Alcune  volte  il 
,,  Medico  non  può  accertar  meglio  la  mifura  di 
„ quanto  convenga  concederne,  che  regolandoli 
„ coll’appetito  dei  fuo  paziente,,,  il  medefimo 
Autore  dice,  che  nel  terzo  periodo  della  febbr^ 
nolocomi  ale,  quando  gl’infermi  fi  trovano  in  uno 
fiato  di  grande  abbattimento,  la  voce  è lenta 
e fioca,  i polli  baffi,  e<^  ofcuri ,' il  vino  riefce 
il  più  efficace  cordiale . Egli  lo  dava  a’  foldati 
temperato  col  fiero  o veramente  aggiunto  alla 
loro  panatella . Lo  faceva  prendere  a picciofe  e 
fpeffo  ripetute  doli . Con  quello  mezzo  e con 
qualche  altro  fiimolante,  ed  antifettico  rimedio 
fofieneva  l’ammalato  fino  al  momento  della  cri- 
fi  , che  rare  volte  fuccedeva  prima  del  decimo 
quinto,  o decimo  fefio  giorno.  Egli  non  preten- 
deva già  con  i predetti  mezzi  nè  di  promuovere 
alcuna  evacuazione  , nè  di  accrefcere  le  forze 
della  vita  , ma  folamente  di  mantenerle  nel  do- 
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vuto  dito  fino  al  tempo  dalla  natura  ^abilito 
per  la  crifi  accennata.  Egli  avverte,  che  nello 
flato  avanzato  di  quella  malattia  , quando  fi 
aveva  un  fommo  grado  d’abbattimento,  vi  era 
una  certa  llupidezza  di  mente,  la  quale  facil- 
mente verfo  fera  pafiava  in  un  forte  delirio  . Or 
fe  quello  delirio  crefceva,  fpezialmente  dopo  [’ 
ufo  del  vino , fe  gli  occhi  mollravano  qualche 
cofa  di  fiero,  e la  voce  fi  faceva  impetuofa , 
egli  tralafciava  il  vino,  e tutti  gli  interni  ribal- 
danti rimed; , e ricorreva  a’  vefcicanti  , agli  epi- 
i'pallici , a’  lenapifmi . Egli  fin  tal  calò  ufava  e- 
ziandio  la  canfora  in  una  particolare  milluri 
compolla  di  follanze  di  qualità  diverfe,  ed  anche 
contrarie  ; ed  aggiungeva  eziandio  qualche  por- 
zione di  ferpentaria . 

( 460  ) 11  fudoriferum  anùpyrtùcum  raro  f alltus 
di  Boerhaave  è compollo  nella  feguente  maniera. 
Si  prendano  due  dramme  di  fai  poverello  , due 
onde  di  feiroppo  di  cinque  radici  aperienti , due 
grani  di  oppio  purificato,  ed  un’oncia  per  forte 
di  acque  dillillate  di  cardo  fanto,  di  allenzio , di 
ruta , di  majorana , e di  menta , e finalmente 
due  onde  d’elìratto  d’aflenzio,  e fi  mefcoli  in- 
fieme  il  tutto.  Egli  preferiveva  poche  ore  prima 
del  parofiìfmo  freddo,  fino  che  fodero  pallate  due 
ore  da  che  quello  era  folito  a venire,  una  cuc- 
chiaiata ogni  quarto  d’  ora  della  predetta  miflura , 
foprabbevendovi  ogni  volta  quattr’oncie  d’ una 
decozione  fatta  nella  feguente  maniera.  Si  pren- 
dano fei  dramme  di  radice  d’imperatoria,  due 
oncie  per  forte  di  legni  di  fa(TafralTo,  e di  fan- 
daio  rodo,  due  pugni  di  foglie  di  verga  d’oro, 
mezz’  oncia  di  fiori  di  centaurea  minore,  e fei 
dramme  di  femi  pelli  di  dauco  eretico  . S’ infon- 
dano in  circa  due  pinte  d’  acqua  molto  cal- 
da , ma  non  bollente,  per  due  ore  dentro  un 
vafo  ben  chiufo  j fi  faccia  pofeia  un  po’  bol- 
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lire  quello  liquore*  e s’ avrà  l’accennata  deco-’ 
zione . 

(461)  La  China-china  riefce  alle  volte  pur- 
gante , perchè  colla  Tua  facoltà  tonica  accrefce  il 
moto  perillaltico  già  indebolito  degl’inteftini  , e 
favorifce  quindi  l’ evacuazione  dalle  materie  fe- 
ciofe  ivi  diventi . Quando  la  purgagione  predar-* 
ta  dalia  China  riconofce  la  caufa  teftè  accennata  * 
la  China  non  farà  purgante , fe  non  nelle  fue  pri- 
me elìbizioni,  e nel  feguito  produrrà  alirizione  e 
flitichezza . In  tal  cafo  quelle  evacuazioni  riefeo- 
no  giovevoli,  nè  fi  deve  punto  cercare  di  fop- 
primerle  coll’aggiunta  dell’oppio.  All’incontro 
in  alcune  occafioni  è così  grande  la  fenfibilità  e 
mobilità  dello  lìomaco  , che  la  China  diventa 
fpaftnodica , ninnolante  , e purga  per  un’  irrita- 
zione efercitata  fugli  organi  efalanti  ed  eferetorj 
dell’  interna  fuperficie  del  canale  alimentare . In 
quello  cafo  la  China  , quando  quella  fua  azio- 
ne non  venga  moderata  , lungi  dall’  elfer  utile 
diviene  nociva  ; e perciò  bifognerà  alfociare  ad 
elfa  un  qualche  oppiato  . 

( 4Ò2  ) Egli  farebbe  deiìderabile  , ch£  anche 
preffo  di  noi  frequentemente  fi  fperimentalTe  F 
alfociazione  della  China  coli’  oppio  . Io  fon  per- 
fuafo,  che  nelle  febbri  intermittenti  puramente 
nervofe  , e così  pure  in  quelle  * nelle  quali  fi 
avelfe  un  fomite  artritico  e reumatico  , fenza  in- 
dizi di  flogoii , nè  di  faburra  nelle  prime  vie  ? 
quello  farebbe  un  eccellente  rimedio.  “Nel  cafo 
però  di  uno  fiato  pletorico  od  infiammatorio  , 1* 
oppio  riufeirà  nocivo,  come  pure  la  China;  e 
nel  cafo  di  una  putredine  nelle  prime  vie,  1’  op- 
pio a ffociato  alia  China  riufeirà  ancora  piò  dan- 
nofo  y che  la  fola  China  . 

( 463  ) fembra  , che  l’ oppio  e/Tendo  ri- 
baldante , non  convenga  nel  periodo  caldo  della 
febbre  intermittente . - ,• 

- - (4Ó4) 
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(464)  la  tal’  occafione  io  farei  inclinato  ad 
aggiungere  all’oppio  l’ufo  interno  del  fiero  od 
anche  della  femplice  acqua  tepida  . 

(465)  Anche  Boerhaa ve  nella  pnlmonia  con- 
figlia gii  oppiati  per  richiamar  1’  efpcttorazio- 
ne , quando  quella  fiali  per  qualche  accidente 
fopprelfa , dopo  che  la  malattia  avea  cominciato 
a fcioglierfi  per  mezzo  di  tal’  efcrezione . Hux- 
ham  nella  pleuritide  prefcrive  l’ oppio  , per  altro 
tifato  di  Ternamente , per  fedar  la  violenza  del 
dolor  di  colla,  fe  quello  duri  dopo  aver  pratica- 
ta l’ opportuna  flebotomia . Il  Pringle  riguardo 
all’  ufo  degli  oppiati  nella  pleuritide  diftingue 
due  cali;  l’uno  quando  il  polfo  fia  duro,  la  re- 
fpirazione  fia  difficile , e la  veglia  fia  un  fintoma 
della  febbre  ; 1’  altro  quando  è già  ceffata  la  feb- 
bre , e rimanga  una  diflillazione  acre , che  irriti 
i polmoni , e diflurbi  il  fanno  ; nel  primo  cafcr 
egli  crede  nocivi  gli  oppiati  , ed  utili  nel  fecon- 
da. Haen  nel  Cap.  II.  della  Parte  I.  della  fua 
Opera  ratio  médendi , dice  che  alcune  volte  nelle 
pieuritidi  dopo  aver  tentato  ogni  cofa  , e non 
aver  ottenuto  di  mitigare  l’infiammazione , ed 
avendo  perciò  inutilmente  ufato  acche  i fomenti , 
ed  i caraplafmi  giorno  e notte , trovò  del  van- 
taggio dall’  ufo  due  o tre  volte  al  giorno  di  cin- 
que in  fei  oncie  d’olio  di  lino  con, un  grano  d’ 
oppio  . Nell’  ifiefio  luogo  egli  dice  d’ aver  ottenu- 
ta inafpettatamente  la  guarigione  di  pieuritidi 
difperate , ufando  dopo  copiofe  evacuazioni  ( le 
quali  fuppongo  efiere  fiate  principalmente  fan- 
guigne  , ) 1’  oppio  con  1’  olio  , ed  infìeme  appli- 
cando fopra  la  parte  dolente  un  ampio  vefcican- 
te.  Perciò  confiderando  bene  quelle  varie  opi- 
nioni , egli  fembra  che  gli  oppiati  fi  pollano  con 
qualche  ficurezza  ufare,  quando  già  fia  quali  to- 
talmente domato  il  principio  iaflammatorio  ; per 
Ejodo  che  1’  azione  un  po’  accrefciuta  del  filiera» 
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pofla  riufcire  piuttollo  giovevole,  ehe  dannofa  . 
Io  però  ho  offervato  in  alcuni  cali  l’ efpettora- 
zione  efler  favorita,  ed  il  dolor  di  colie  molto 
mitigato,  quando  in  una  pleuritide  non  perfetta» 
mente  fanguigna,  ma  in  grandilfima  parte  reu- 
matica, dopo  le  convenienti  cavate  di  fangue  fi 
ebbe  ricorfo  a qualche  picciola  dofe  di  oppio  u- 
nito  alla  canfora  ; alle  quali  cofe  1’  aggiunta  di 
un  po’  di  Kermes  minerale  produce  un  eccellen- 
te rimedio,  fpezialmente  fé  la  puimonia,  o la 
pleuritide  dipendano  da  un  principio  piuttofto 
reumatico , che  infiammatorio.  In  quelli  cali  gio- 
va altresì  molte  volte  il  foprabbere  ad  ogni  dofe 
del  predetto  rimedio  una  tazza  ordinaria  di  tè , 
la  quale  però  fi  traialcierà , allor  quando  fi  ab- 
bia folo  in  villa  l’ efpettorazione  , e non  fi  penfi 
di  contemporaneamente  promuovere  il  fudore. 
Tre  in  quattro  grani  di  canfora  unitamente  ad 
un  grano  di  Kermes  minerale , e ad  un  quarto 
fino  ad  un  terzo  di  grano  d’oppio,  e ridotto  il 
tutto  fotto  la  forma  dt  una  o due  pillole,  Commi- 
nilìreranno  un  rimedio,  che  ufato  tre  o quattro- 
volte  in  un  giorno,  foddisferà  al  propofito. 

( 4^(5  ) Lo  fputo  in  tali  malattie  fi  dice  efier 
eoncotto,  quando  fia  mediocremente  vifeido,  te- 
nace, e bianco  , e che  venga  con  facilità  efpet- 
torato . 

( 467  ) La  polvere  di  ' Dover  é compolla  nell* 
feguente  maniera  . Si  prendono  quattr’  oncie  per 
forte  di  tartaro  vitriuolato , e di  nitro  puri/fi- 
mo ; fi  getta  q'uello  mefcuglio  dentro  un  crogiuo- 
lo fcaldato  fino  alla  roftezza  , e poi  lo  fi  va 
agitando  , finché  non  fi  abbia  piò  detonazione  . 
Quando  ciò  fia  fatto, fi  cava  dal  crogiuolo  la  ma- 
teria ivi  rimafta , e la  fi  riduce  in  polvere  fina. 
A quella  polvere  fi  aggiunge  un’  oncia  d’ oppio 
fottilmente  tagliato  j e fi  riduce  di  nuovo  il  tut- 
to in  polvere  fina,  alla  quale  fi  aggiunge,  e fi 

..  me- 
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tnefcola  un’oncia  per  forte  di  radici  di  regolili*, 
e d’ ippecacuana  polverizzate . La  dofe  di  quello 
rimedio  è da’quaranta  fino  ai  feflanta  grani  uni- 
tamente a tre  o quattro  libbre  di  qualche  caldo 
liquore,  p.  e.  fiero,  té  ordinario,  té  di  faivia , di 
menta  piperite,  od  Altro.  li  malato  deve  pren- 
dere il  rimedio  a Ietto,  dove  fi  terrà  quieto,  e 
ben  coperto.  ^ 

( 468)  Si  potrebbe  dire  ^ che  l’oppio  promuo- 
ve  il  procefifo  della  fuppurazione  accrefcendo  il 
moto  del  fangue , e producendo  un  rilaifamento 
nei  minimi  vafi.  Lo  iteflo  Boerhaave  nella  vo- 
mica aperta  di  polmone  configlia  l’ufo  dell’op- 
pio alia  ,fe|a.  : 

( 4Ò9  ) Quando  un  vainolo  confluente  attacca 
un  adulto,  Sydenham  prefcrive  i narcotici  ogni 
giorno  verfo  alla  fera  dai  momento , che  il  va-  * 
juolo  è totalmente  fortito,  fino  al  termine  della 
malattia.  Egli  dice  , che  gli  ammalati  quindi 
non  folo  non  provano  alcun  incomodo , ma  trag- 
gono in  vece  molto  vantaggio  , ed  afferma  d’aver 
ciò  comprefo  da  una  frequente  efperienza.  Egli 
ufava  a tal  effetto  quattordeci , o Tedici  goccie 
di  laudano  liquido,  od  un’oncia  di  fciro'ppo  di 
meconio  nell’acqua  di  fiori  di  primola,  od  in 
altra  fimiie  acqua  diflillata.  Egli  dice,  che  in 
tal  cafo  per  mezzo  de’ narcotici  i°.  fi  concilia  il 
Tonno , e fi  previene  la  frenefia;z°.  fi  favorifce  1’ 
intumefcenza  della  faccia  c delle  mani , ciocché 
riefce  molto  in  tal  malattia  vantaggiofo  ; 30.  fi 
mantiene  quella  intumefcenza  fino  al  dovuto 
termine  dalia  natura  preferitro  ; 40.  fi  promuove 
la  faiivazione , la  quale , febbene  in  virtù  di  ta- 
li rimedj  fi  fopprime  per  alcune  ore , forge  però 
nel  feguito  con  più  forza  ed  abbondanza  ; 50.  que- 
lla faiivazione , la  quale  fi  fuole  in  tal  circoilaoza 
di  malattia  diminuire  con  pericolo  dell’  infermo 
circa  il  giorno  undecimo,  ed  alcune  volte  anche 
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prima , viene  per  tal  mezzo , fecondo  egli  hi 
oflervato,  prolungata,  e qualche  volta  eziandio 
richiamata . Il  medefimo  Autore  dice  parimenti , 
che  fe  nel  vajuolo  difcreto  per  un  regime  troppo 
caldo  verfo  1’  ottavo  giorno  non  fi  abbia  intume- 
fcenza  di  faccia, ma  vi  fi  offervi  in  vece  una  flac- 
cidità  ; ed  in  oltre  apparifcano  pallidi  gl’interfti- 
zj  delle  puftule/  e l’ammalato  urini  poco  e fre- 
quentemente/ fia  oppreffo  da  forte  angofcia,  e 
da  frenitide  ; la  morte  è vicina  ; nè  fecondo  lui  , 
fi  ponno  ufare  migliori  ajuti , che  1’  efporre  V in- 
fermo all’aria  libera,  falaflarlo  copiofamente , e 
dargli  a larga  mano  i narcotici  . Un  metodo  li- 
mile egli  prefcrive , quando  il  vajuolo  fia  retro- 
ceffo.  Quando  il  male  era  troppo  impetuofo  ; nè 
permetteva  alcun  rirardo , egli  fomminillrava  fino 
'a  tre  volte  il  giorno,  cioè  ogni  ott’  ore  il  pre- 
detto rimedio.  Tale  era  1^  confidenza , che  quell’ 
Autore  aveva  nell’ufo  de’ blandi  narcotici  in  fif- 
fatte  malattie , che  non  dubita  di  efprimerfi  nella 
feguente  maniera.  „ Medicamenta  paregorica  teque 
„ indicari  in  variolis  confluenribus  mihi  viden- 
,,  tur,  ac  indicatur  quodvis  remedium  in  quovis 
„ morbo  ; cum  hic  quali  fpecifica  fint,  perinde 
„ ac  cprtex  peruvianus  in  febribus  intermittenti- 
„ bus:  quamvis  haud  ignorem  paregorica  non 
„ virtute  aliqua  pra»cife  fpecifica  operari , fed  irti 
,,  folum  indicationi  refpondendo , qua  fanguini  & 
„ fpiritibus  confopiendis,  & in  ordinem  redigen- 
„ dis  operam  damus.  Atque  hic  quidem  fangui- 
„ nis,  & fpirituum  motus  inordinatior  ( Vario- 
„ larum  confluentium  in  adultis  comes  indivi- 
,,  duus  ) anodynorum  ufum  prar  ceteris  depofcit, 
„ necdum  ei  fatis  innotefcit  hujufce  morbi  ge- 
,,  nius,  qui  irta  vigiliis  tantum  deberi  exiftimat . 
,,  Sicuti  enim  fieri  quandoque  potei! , ut  etiam 
„ non  dormiens  bene  compofitis  ac  fedatis  frua- 
„ tur  fpiritibus  ( quod  ab  afiumpto  laudano  per- 
ii f*P* 
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i)  f^pe  accidie  ) ita  etiam  nonnunquam  fìt , ut 
„ fpiritus  vehementius  agitati  laudabili  puftula- 
»,  rum  eruptioui  officiati t , etiam  ubi  a?ger  rnul- 
s»  tum  dormiat , quod  obfervatione  dignum  „ • 
Anche  Boerhaave  dopo  l’ eruzione  del  vajuolo 
raccomandò  J’ ufo  degli  oppiati,  e fu  quello  pro- 
pofito  il  celebre  fuo  Commentatore  Van  Swieten 
*’  cfprime  nella  feguente  maniera  : „ Bona  fide 
j,  tellari  poffum  , quod  in  numerofa  praxi  pul- 
3,  cherrimos  effeétus  viderim  opiatorum  in  curan- 
j>  dis  variolis  : idem  novi  contigiffe  aliis  egregiis 
„ viris  , qui  adhuc  in  vivis  funt , & feliciflìme 
,,  artem  exercent , cum  quibus  hac  de  re  faepius 
jj  c6'«*  li  Hacn  nel  terzo  capitolo  della  fe- 
conda parte  della  fua  Opera  Ratio  Medtndi , con- 
ferma il  metodo  del  Sydenham  riguardo  agli  op- 
piati , e dice , eflerfi  da  lui  ufato  il  liquor  ano- 
dino , od  il  laudano  liquido  dal  fecondo  giorno 
dell’eruzione  del  vajuolo,  e quando  quelto  era 
confluente  , e quando  era  difereto , e quando  gl* 
infermi  erano  incommodati  dalla  veglia  , e quan- 
do non  lo  erano, e quando  la  malattia  era  grave, 
e quando  ella  era  benigna . Egli  dava  il  parego- 
rico  ogni  dodici  ore  , ma  quando  il  male  era  piò 
forte  , e piò  urgente, egli  io  dava  a dofi  piò  ab- 
bondanti , e piò  frequenti,  arrivando  a dare  fino 
ad  un  oncia  e mezza  di  feiroppo  di  diacodio , 
tre , ed  anche  quattro  volte  in  un  giorno  . Lo 
fi  elfo  de  Haen  in  un  altro  luogo  delle  fue  Ope- 
re, cioè  in  una  fua  lettera  a Tralles , la  quale  è 
inferita  nella  quarta  parte  della  continuazione 
della  fua  Ratio  medendi , rifpondendo  alle  obbie- 
zioni fattegli  dal  TiHot , fi  propone  di  provar  1’ 
utilità  dell’  oppio  nello  fladio  fuppuratorio  del 
vajuolo  coll’ autorità  di  Sydenham,  di  Harris,  di 
Boerhaave,  di  Mead , di  Huxham  , di  Gaubio; 
ma  molto  piò  poi  con  una  ferie  di  proprie  olfer- 
vazioni,  eh*  egli  produce.  L’ Huxham  pretende, 
Tom • VI»  O che 


Digitized 


Google 


2rcv  . 4 NOTE  D ‘i  L 
che  gli  anodini  fiano  quafi  Tempre  nèceiTarj  nel 
vajuolo,  fpczialmente  verfo  il  tempo  della  crifi  * 
egli  penfa  , che  gli  oppiati  nello . ltadio  fuppura- 
torio  debbano  effere  dati  copiofamente , e che  il 
diacodio  è rare  volte  (ufficiente  negli  adulti . Egli 
vuole,  che  la  dofe  di  quelli  rimedi  li  debba  ac- 
crefcere  nel  giorno  precedente  alla  crifi . Moiri 
altri  fono  i Pratici  valenti  i quali  vantano  1’  ufo 
dell’oppio  in  sì  fatta  malattia.  D’altra  parte  vi 
fono  molti , i quali  fi  moftrano  poco  favorevoli 
a quella  pratica.  Ralis,  che  fu  il  primo  a trat- 
tare fondatamente  fu  quello  foggettoj  non  fa 
punto  menzione  degli  oppiati  ; e tutta  la  pratica 
degli  Arabi  confile  principalmente  nella  cura  an- 
tiflogilìica  . II  Tiffot  poi  fra’ moderni  è quello, 
che  ha  combattuto  con  più  forza , ed  eloquenza 
l’ufo  dell’oppio  nella  predetta  malattia.  Egli  di- 
ce d’aver  confusati,  e fludiati  i principali  Amo- 
ri fu  quello  propofito;  cita  l’autorità  di  parec- 
chi illullri  olfervatori , e pratici  j e adduce  final- 
mente una  moltiplice  propria  efperienza . Egli 
afficura  di  aver  ofiervato  quafi  tempre  dannofo  1* 
ufo  degli  oppiati  nello  lladio  fuppuratorio  del 
vainolo.  Ecco  le  fue  parole:  „ nocivum  eli  ergo 
pharmacum  opium  in  fecundaria  febre  variolofa , 
quatenus  febris  acuta,  infiammatoria,  putridaj  & 
auget  omnia  fymptomata  qua-  ciet  febris  . Ex- 
pertus  loquor,  vera  dico.  A novem  annis  ( nani 
per  biennium  , nondum  fat  firmata  circa  opium 
mente , aliquoties  cefpitavi  ) nunquam  in  pericu- 
lofa  fecundaria  febre  ( & piures  , & graviffimas 
vidi  ) quoties  folus  medicus  prò  lubito  egi , nar- 
cotica adhibui  ; & fanfie  affirmo , nulli  xgro 
arternum  vale  dixi  „ . Oltre  a ciò  egli  porta  le 
feguenti  ragioni  contro  1’  ufo  dell’oppio.  i°.  Il 
vajuolo  è una  malattia,  in  cui  non  convengono^ 
i ribaldanti;  ma  l’oppio  è un  rimedio,  fra  i piò 
«fcaldanti , e fudoriferi.  a°.  Gli  umori  nel  va- 
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juolo  fono  acri;  e l’oppio  è un  rimedio  acre  . 
3°.  La  degenerazione,  alla  quale  tendono  gli  u- 
mori  nel  vajuolo,  è del  medefìmo  genere,  che 
quella,  alla  quale  vengono  dil'polli  coll’ufo  dell’ 
oppio.  40.  Dall’ufo  dell’oppio  nei  mali  inflam- 
matorj  fono  fpeflìffime  volte  derivate  delle  gan- 
grene  ; or  nel  vajuolo  grave  infiammatorio  v’  è 
Tempre  timore  di  gangrena  . 50.  Nel  .vajuolo  v’  è 
turgefcenza  di  vafi  per  copia  e rarefazione  di  u» 
mori  ; in  tal  cafo  fono  indicati  i rimedj , i quali 
diminuifcano  la  rarefazione  d^i  fangue,. e fcemino 
li  pienezza  de’ vafi  /limolando  tutte  le  fecrezio- 
ni . Or  l’ oppio  accrefce  la  rarefazione  del  fan- 
gue , ed  impedifce  tutte  fé  fecrezioni  , fuorché  il 
l'udore,  il  quale  non  fi  può  in  tal  cafo  ortene- 
re . 6°.  Il  fonno  è nocivo , quando  giova  la  fle- 
botomia ; or  la  flebotomia  è utile  nel  vajuolo  , 
perciò  farà  dannofo  l’oppio,  il  quale  favorifee  il 
fonno.  70.  Nel  vajuolo  è utile  un’abbondante 
falivazione ; or  il  Tiffot  afferma,  che  dall  ulo 
dell’  oppio  fi  minora  non  folo  per  alcune  ore , 
come  pretendono  Sydenham , ed  altri , ma  alfolu- 
tamente  , e con  danno  quella  eferezione . 8°.  Il 
fonno  nelle  febbri  fpezialmfpte  infiammatorie  è 
nocivo  , dunqué  nel  vajuolo  , malattia  infiamma- 
toria , farà  nocivo  anche  l’oppio.  90.  L’oppio  lungi 
dal  favorire  una  buona  *crifi  nel  vajuolo  , accrefce 
il  vigor  dei  fintomi,  che  minacciano  la  vita.  I 
vajolofi  infatti  muojono  o da  letargo  , o da  corge- 
flione  polmonare  ; or  l’uno,  e l’altro  di  quelli  malori 
vengono  favoriti  dall’oppio.  Oltre  a ciò  nel  vajuo- 
lo vi  è fempre  timore , che  fopravvenga  od  una 
frenitide,  od  un’angina,  od  una  plcur.tide , od 
una  pulmonia  , od  una  epatitide  , od  un’  ifeuria  * 
od  una  gangrena  degl’  intellini;  e l’oppio  è atto 
a favorire  la  fopravvenienza  di  tali  malori  . io  * 

I vajolofi  hanno  affanno,  caldo,  fete , e fpeffo 
inco  delirio  ; or  1’  oppio  è atto  à produrre  anfie- 
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*à  , delirio  , calore  , Cete . . « I 
pio  non  darebbero  in  copia  il  vino  neUo  jtadio 
fuppuratorio  del  vajuolo;  or  l’azione  del  loppio 
è fimile  a quella  del  vino.  12  • Nel  vajuolo  li 
ha  molte  volte  un  prurito  «tollerabile  ; or  lop- 
pio accrefce  il  prurito.  i3*.  Nello  flato  delle  feb- 
bri acute  l’oppio  non  conviene , perciocché  i fuot 
effetti  principali  effendo  l’uno  di  calmare  1 dolori , 

T altro  di  promuovere  il  fudore , per  fuo  mezzo 
la  caufa  dei  dolori  vien  accrefeiuta  ,edi  ludori 
non  fi  devino  tentare  nello  flato  di  tali  febbri  . 

Or  la  febbre  fecondarla  del  vajuolo  fi  puòconlide- 
rare  come  lo  flato  di  una  febbre  la  pili  acuta , quindi 
l’oppio  fi  deve  rifguardafe  com.e  grandemente  dati- 
nolo. Che  fe  fi  ottennero  felici  guarigioni  ,febbsne 
fi  fiano  applicati  gli  oppiati,  ciò  attribuite  il 
Tiffot  ip.  all’  aver  unitamente  a quelti  nmedj 
ufato  un  metodo  così  conveniente,  che  abbia  po- 
tuto vincere  e la  malattia , ed  i mali  effetti  si 
predetti  medicamenti . 2°.  all’  aver  una  gran  par- 
te  de’  Pratici  favorevoli  agli  oppiati , ufato  lo  ici- 
roppo  di  diacodio , il  quale  nelle  Speziene  li  tro- 
va fpeffe  volte  dotato  piuttofto  d’  una  facoltà  de- 
mulcente, che  narcotica.  Avverte  però  quel  ce- 
lebratiffimo  Autore  , eh’  egli  non  intende  bandire 
perciò  nel  vajuolo  l’ufo  dell’oppio.  Egli  Io  cre- 
de conveniente  ; i°.  nel»  tempo  dell’  eruzione  , 
quando  la  natura  ha  bifogno  d’ajuto  per  deter- 
minare alla  pelle  la  materia  vajolofa , ciocché 
alle  volte  fuceede  in  ragazzi  teneri,  deboH , mo- 
bili, ne’ quali  prima  dell’eruzione,  e ne’ primi 
giorni  di  effa  comparifcono  fintomi  anomali,  con 
freddo,  fincope  , e polfo  irregolare,  e debole . 
2°.  nei  ragazzi,  i quali  hanno  una  leggiera  ma- 
lattia, ma  non  poffono  tollerare  il  dolore  prove- 
niente dalle  puftule;  nel  qual  cafo  però  fi  devo- 
no fciegliere  i narcotici  i più  blandi,  e fi  devo- 
no dare  in  doff  affai  leggiera,  30.  quando  nel 
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férnpo  dell’eruzione,  fenza  che  fi  abbia  una  flo- 
gofi  predominante , gli  umori  fi  determinano  in 
copia  agl’  interini , e vi  producono  una  diarrea  , 
che  minacci  una  fomma  protrazione  di  firze  . 
II  Tiflòt  foggiunge,  che  in  qualche  vajuolo  ma- 
ligno accompagnato  da  una  profitta  diarrea,  per 
tutto  il  tempo  delia  malattia , onde  provenivano 
protrazione  di  forze,  deliqui,  e freddo  all’  ete- 
rnità, dovette  dare  doti  eopiofe  di  oppio  , al  qual» 
però  aggiungeva  degii  acidi.  40.  Quando  per  un 
cattivo  metodo  tenuto  nella  cura  di  queta  malat- 
tia , nel  tèmpo  del  difiieccamento  gli  ammalati 
vengono  prefi  da  una  copiofa  diarrea , per  la 
quale  viene  determinata  agl’  intetini  1’  acre  mate- 
ria vajolofa,  che  colla  fua  irritazione  folieeira  a 
quella  parte  1’  affluflo  degli  umori , e quindi  le 
putule  alla  cute  fi  deprimono  , e fi  vuotano , 
*.  diviene  pallida,  e flaccida  la  pelle,  e comparifco- 
no  fincopi , deliri,  refrigerazione  deH’etremifà , 

? forieri  di  una  vicina  morte . 50.  Verfo  il  fise 

della  fu ppu razione  dopo  qualche  opportuno  pur- 
gante giova  un  leggiero  narcotico.  <5°.  In  quelle 
coliche,  che  qualche  volta,  debellata  la  febbre, 
fui  fine  della  malattia  provengono  dall’  ufo'  copio- 
ni fo,  che  precedentemente  fi  è fatto,  degli  acidi, 

0:  e de’  refrigeranti  ; in  tal  cafo  il  Tiffot  dopo  aver 

$ applicato  un  criftere , fuggerifee  l’ufo  del  papa- 
ia Vero*  e permette  anche  quello  della  triaca. 
f (47°)  Ved.  n- 

ir!  t (47 1 ) L*  rofolia  è una  malattia  d’ un  genio 

piò  infiammatorio , che  il  vajuolo , e perciò  vi  è 
meno  luogo  agli  oppiati. 

#(472  ) L*  rofolia  per  Io  più  è di  carattere  be- 
p*  uigno,  e non  ha  bifogno,  fe  non  che  di  una  re- 

, gelata  dieta , e di  bibite  eopiofe  o di  femplictf 

ui#  aequa  tepida,  o di  decozione  di  fiori  di  fambu- 

jjjj4  coj  o d’altro  fimiie  acquofo  liquore.  Se  vi  pre- 
nci domina  una  diateli  infiammatoria,  che  ecciti  un» 
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febbre  gagliarda^  bffojnefà  ricorrere  alla  flebotq* 
mia.  Qualche  rolla  però  quella  malattia  è con- 
piunta  con  una  corruzione  nelle  prime  vie,  o 
veramente  una  turgefcenza  di  “««le  ìndi^efte  ? 
ed  in  tal  cafo  converrà  ricorrere  all  ufo  dei  cn 
fteri , dei  purganti , degli  emetici . In  tutte  le  oc- 
cafioni  le' bevande  fubacide  faranno  giovevoli, 
ficcome  appunto  l’acqua,  con  cui  s abbia  mefco- 
lato  una  picciola  quantità  o di  aceto  , o di  lue 
co  di  limone  o di  Cucco  di  melarancia  dolce . 
L’oppio  non  avrà  luogo  nè  finché  è indicata  la 
flebotomia , nè  finché  fieno  indicate  le  evacua- 
zioni  o per  vomito  o per  fecello.  . 

C47?)  Sebbene  la  fcarlatina  pofla  apparire  alle 
volte  di  genio  infiammatorio,  pure  quello  non 
farà  comunemente  così  grande  come  luol  ellere 
nella  rofolia , e nel  vajuolo  ; perciò  1 oppio  riu- 
fcirà  in  tal  cafo  meno  nocivo,  ma  non  u pu 
dichiararlo  utile . La  fcarlatina  poi  più  comune- 
mente è accompagnata  da  una  corruzione  nelle 
prime  vie;  ed  alcune  volte  eziandio  fi  oflerva  in 
tal  malattia  tal  corruzione  degli  umori , onde  lì 
abbiano  fegni  di  gangrena , i quali  fpezialmente 
fi  manifefhno  alla  gola.  In  entrambi  quelli  cali 
l’oppio  farà  grandemente  dannofo. 

(474)  Anche  in  quello  cafo  fi  dovranno  ufare 
con  molta  circofpezione  i narcotici  . 

(475)  Io  fono  dell’opinione  del  celebre  Sig. 
Tiffot  , il  quale  penfa  , che  in  tali  collituzioni , 
fiano  principalmente  indicati  i tonici  , ficcome 
appunto  la  China  china  , e per  prevenire  le  affe- 
zioni cattarrofe,  e fpeffe  volte  anche  fanarle . L’ 
affociazione  però  deli’  oppio  colla  China , potreb- 
be in  alcune  circollanze  riufcire  più  efficace  della 
femplice  China  . 

t (47 6)  Dall’ufo  dei  narcotici  nella  diffentem 
fi  fono  più  volte  offervati  effetti  i più  perniciofi , 
cioè  una  gangrena,  ed  uno  sfacello  degl’intelìini. 

' (477) 
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(477)  Nell  idrofobia  fi  è detro  effe r riufcito 
qualche  volta  l’oppio,  unito  fpezialmente  col 
mufchio.  Quello  metodo  però  effendo  (iato  efpe- 
ri mentato  più  volte , non  fi  trovò  corrifpondere 
alle  promeffe  de’  Tuoi  fautori  . 

(478)  Generalmente  nelle  affezioni  convulfive 
prodotte  od  accompagnate  da  pletora,  infiamma- 
zione, corruzione  gafirica  , e così  pure  fpeffe 
volte  in  quelle  prodotte  da  una  qualche  evacua- 
zione impedita,  o foppreffa , l’oppio  farà  dannofo 
anzi  che  utile. 

(479)  TralJes  e Tiffot  penfano  , che  l’oppio 
lìa  utile  in  quelle  epileflie.di  cui  gli  accerti  ven- 
gono prodotti , o rinnovati  per  un  qualche  pate- 
ma d’animo,  o per  un  qualche  forte  dolore  ec- 
citato da  caufe  non  contraindicanti  l’ufo  di  quel 
rimedio  . Perciò  erto  farà  vantaggiofo  nell’  epilef- 
fie  prodotte  da  qualche  fpiacevole  improvvifa  no- 
vella, da  qualche  forte  paura,  da  un  dolore  ne- 
fritko  per  un  calcolo  ne’  reni , o nella  vefcica , 
dalla  forma  de  denti  ne’ bambini,  ecc.  Anche  in 
quefii  cali  però,  perch’erto  riefca  vantaggiofo, 
bifognerà-  premettere  la  flebotomia , fe  fi  abbia 
pletora,  o diate  fi  infiammatoria,  e la  purgagione 
***  J3^0  veatre  t fa  lì  abbia  una  turgefcenza  di 
gafirica  faburra.  In  qualunque  poi  epiieflìa,  quan- 
do  fi  sbbid  ^un  fiflema  di  foli  di  afiai  tenero  , c 
delicato , unitamente  agli  altri  opportuni  medica- 
menti, fi  potrà  ufare  con  fobrierà , e prudenza 
qualche  gentile  oppiato,  dopo  però,  che  le  altre 
indicate  evacuazioni,  alle  quali  l’oppio  non  è 
favorevole,  fiano  fiate  praticate.  Egli  fi  deve 
poi  Tempre  avvertire,  che  il  lungo  ufo  delt’op- 
pio  indebolire  il  fifiema , e ne  accrefce  la  mo- 
bilità. 

(480)  Ved.  n.  479. 

c .(  481  ) Succede,  parecchie  volte  / che  quefta 
Tentazione  , affomigliante'il  quella , che  proviene 
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. da  un’  aura  , «he  da  un  luogo  ad  un  altro  fi  tra* 
fmette  , feguendo  un  certo  cammino , cornine; 
dall’  edremità  d’  un  dito  o d’ una  mano,  o d’  un 
piede,  ed  accendendo  velocemente  per  il  corri- 
fpondente  braccio,  o piede  paja  arrivare  fino  al 
cervello;  ed  in  quello  momento  accade  la  perdi- 
ta di  lento  , e comparifcono  le  convulfìoni  pro- 
prie di  tal  malattia.  Or  s’  è alcune  fiate  olferva- 
to  , che  fe  al  primo  fentore  di  quell’aura  , fi  le- 
ghi fortemente  il  dito,  dove  ella  comincia,  al 
di  Copra  del  luogo  affetto  , onde  quali  intercepir 
per  qualche  tempo  la  comunicazione  del  moto 
del  fluido  nervofo  in  quella  parte  elidente  col 
redo  del  fillema,  fi  viene  ad  impedire  la  trafmif- 
fìone  di  quell’  aura , ed  a prevenire  l’ accedo . 
Parerebbe  per  tanto , che  in  tal  cafo  l’ irritazione 
fi  producede  primariamente  nel  luogo  affetto,  e 
non  già  nel  cervello.  Ma  d’altra  parte  le  cofe 
che  precedono,  e che  accompagnano  anche  in  tal 
circollanza  quella  malattia , inoltrano  bene  , che 
gli  accedi  hanno  la  prima  origine  nel  cervello , 
dal  quale  forfè  fi  determina  alla  parte  quella 
particolare  irritazione,  per  la  quale  venga  ivi  ec- 
citata tale  reazione , che  atta  fia  a produrre  gli 
accennati  effetti;  a’ quali  però  occorrer  fi  poda 
impedendo  , che  quella  reazione  comunichi  la 
fua  azione  eoi  relto  del  fillema  ; ovvero  preve- 
nendo coll’ufo  dell’oppio  la  determinazione  del 
fenforio  alla  predetta  irritazione . 

(482)  La  pirofi  detta  volgarmente  bruccior  di 
Jìomace  o ferro  caldo  , è un’  affezione  altre  volte 
finromatica  , altre  volte  idiopatica.  Quando  ella . 
è un’  affezione  fintomatica  , l’oppio  pub  eder  no- 
civo anzi  che  utile  , ficcome  appunto  quando 
qued’ affezione  è un  fiotoma  di  febbre  gaflrica, 
d’ infiammazione  di  domaco , ecc.  Ma  quando 
quella  malattia  è idiopatica,  l’oppio  farà  utile 
come  palliativo  per  mitigare  la  violenza  degli 
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acce/fi.  Quella  malattia  attacca  fpezialmente  le 
pcrfone  deboli,  e mal  nutrite,  foprattutto  poi 
quelle,  che  vivono  di  latte,  e di  farinacei.  Una 
viva  emozione  d’  animo  , 1’  azione  del  freddo  full 
eftremità  inferiori  ponno  parimenti  darvi  occafio- 
ne.  Quando  uno  è flato  attaccato  per  U prima 
volta,  gli  accefli  ponno  effer  in  feguito  da  legge- 
riflime  caufe  eccitati . Quelli  accefli  fogliono  com- 
parir la  mattina  avanti  il  pranzo,  quando  lo  flo- 
maco  é vuoto . Si  manifeflano  con  un  do. ore  al- 
lo fcrobicolo  del  cuore  , il  qual  dolore  è con- 
giunto  con  un  fcnfo  di  coftrizione  nello  ftomu- 
co , talché  quello  vifeerc  pare  tirato  verfo  il  dor- 
fo  . Il  dolore  aumenta  , allorché  la  perfona  Ila 
ritta . Quello  dolore  è fpeflo  molto  vivo  , e dopo 
aver  durato  qualche  tempo  , viene  feguito  da 
una  eruttazione  d’ una  quantità  confiderabile  a 
un’acqua  chiara  d’un  fapore  qualche  voita  aci- 
do , ma  più  fpeflo  infipida  . Quella  eruttazione  fi 
rinnova  frequentemente  per  un  qualche  tratto  di 
tempo , e dopo  ciò  li  calma  il  dolore , e termina 
l’ accelfo . Il  Cullen  nel  fuo  Trattato  di  Medicina 
Pratica  oflerva,  che  febbene  1’ etere  vitriuolico , 
l’ alcali  volatile,  ed  altri  antifpafmodici  riefeano 
qualche  volta  utili  per  mitigare  tali  accefli , nef- 
l'uno  per  altro  vi  è collantemente  riufeito  fuor- 
ché i’  oppio  . 

( 485  ) Quell’  olio  fi  può  dare  fotto  la  forma 
di  criflere  fciolto  nell’acqua  tepida  per  mezzo  d’ 
un  po’  di  tuorlo  d’ uovo , o veramente  fi  può 
farlo  prendere  per  bocca , alla  dofe  di  una  cuc- 
chiaiata ogni  ora,  finché  dopo  tre  o quattro  di 
quelle  efibizioni  fi  fia  promolfo  il  feceflò  . L op- 
pio poi  farà  molto  utile  nella  colica  ventola  . 

(484)  Quando  un  vomito  fia  eccitato  da  qual- 
che patema  d’animo,  da  qualche  idea  fchifofa , o 
dall’  azione  di  un  certo  grado  di  ellerno  freddo , 
in  perfone  d’  un  (Ulema  di  nervi  molto  delicato , 
, _ e mo- 
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e mobile;  gli  oppiati  riufciranno  giovevoli , quan- 
do però  non  5’  abbia  uno  flato  pletorico  , od  in- 
fiammatorio , e io  flomaco  ila  libero  da  materie 
indigefte,  e corrotte  . Alcune  volte  poi  i nervi 
dello  flomaco  fi  trovano  in  tale  flato  d’eccita- 
mento , che  gli  oppiati  accrefcono  piuttofto  ii 
vomito  anzi  che  calmarlo  . Ved.  n.  423. 

(485)  Alcune  volte  è così  grande  la  fenfibilità 
del  fiflema,  che  gli  oppiati  anche  introdotti  fotto 
forma  di  criflere  ne  accrefcono  lo  fconcerto.  In 
tal  cafo  fi  potrà  adoperar  il  laudano  liquido  efter- 
namente  alla  maniera  di  "Vf'hytt,  cioè  prendendo 
tre  o quattro  cucchiaiate  da  tè  di  laudano  liqui- 
do, e fregando  con  quello  T addome,  ma  fpezial- 
mente  la  regione  dello  flomaco  dell’  infermo  , e 
coprendo  polcia  la  parte , fu  cui  s’  è praticata  la 
fregagione,  con  un  pezzo  di  fanella  calda,  la 
quale , fe  1*  infermo  ne  pofla  tolerare  1’  odore , 
fia  (lata  precedentemente  inzuppata  nell’  acqua 
della  Regina.  Io  ho  veduto  qualche  volta  de’ vo- 
miti di  tal  natura  calmati  colla  fola  applicazione 
fui  ventre  e fulle  cofcie  di  fempiici  panni  caldi. 

(486)  Il  Sydenham  nella  choleraì  quando  era 
chiamato  da  principio  del  male,  faceva  prendere 
per  bocca  , ed  efibiva  pure  fotto  forma  di  crifle- 
re una  gran  copia  di  brodo  lungo  di  pollo,  uni- 
to a qualche  po’  di  fciroppo  di  lattuga,  o di 
viole,  o di  portulaca,  o di  ninfea;  e dopo  aver 
dilavato  per  tal  modo  il  canale  alimentare,  cioc- 
ché fuccedeva  dentro  lo  fpazio  di  tre  o quattro 
ore , appreflava  all’  ammalato  fedeci  goccie  di 
laudano  liquido  dentro  un’  oncia  di  acqua  di  pri- 
mola , e due  oncie  di  acqua  mirabile . Ma  fe 
veniva  chiamato  in  uno  flato  più  avanzato  , 
quando  l’ infermo  era  già  efauflo  di  forze,  e l’ 
eftremità  erano  già  fredde,  e la  vita  era  proffi- 
mamente  minacciata  ; in  tal  cafo  egli  appreflava 
fubito  venti  cinque  goccie  di  laudano  liquido, 
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dentro  un’oncia  di  acqua  di  cannella,  e conti- 
nuava a dar  per  alcuni  giorni  mattina  e fera 
quefto  rimedio  in  dofe  però  minore , finché  1* 
ammalato  averte  ricuperato  le  fue  forze,  febbene 
i fintomi  della  cholera  fortero  ceflati.  Nella  cho- 
lera  dei  bambini,  proveniente  fpezialmcnte  da  den- 
tizione, egli  cominciava  Ja  cura  dall’  efibizione 
del  laudano  liquido  alia  dofe  di  -due , tre , quat- 
tro , o più  goccie,  fecondo  1*  età  del  fanciullo , 
dentro  una  cucchiaiata  di  birra , o d’  altro  limile 
liquore. 

(487)  Gli  oppiati  in  fatti  riefcono  giovevoli, 
quando  la  materia  vajolof*  determinandoli  agl’ 
inteftini  vi  eccita  la  diarrea , ficcome  abbiamo  of- 
fervato  di  fopra,  e così  pure  nella  diarrea  colli- 
quativa  dei  tifici , ed  in  molti  altri  cafi  di  diar- 
ree provenienti  da  una  materia  acre , la  quale 
dalla  fuperfìcie  del  corpo  lì  fia  determinata  agl’ 
inteftini.,’  e finalmente  quando  la  diarrea  fia  man. 
tenuta  per  una  foverchia  mobilità  nel  canale 
alimentare  . 

(488)  Abbiamo  già  detto  in  più  luoghi  di 
fopra,  che  l’oppio  è nocivo  quando  s’abbia  ple- 
tora . 

( 489  ) *G|i  effetti  del  troppo  ripetuto  ufo  dell’ 
oppio  fono  in  gran  parte  limili  a quelli  prove- 
nienti dall’  abufo  del  vino  . In  fatti  quelli , i 
quali  s’accoftumano  a poco  a poco  all’oppio,  fi 
trovano  languidi,  ed  abbattuti,  quando  certino 
da  farne  ufo , od  in  fuo  -luogo  non  foftituifcano  il 
vino  ; e quando  non  occorrono  per  tempo  ad  una 
pratica  così  perniciofa , divengono  ftupidi,  de- 
boli , paralitici  ^ e terminano  apopletici , od  idro- 
pici. 

(490)  La  ftoria  accennata  da  CuIIen,  e che 
ferve  d’  appendice  al  Trattato  di  apopleffia  di 
■Wepfero,  appartiene  ad  Heute,  il  quale  dice  d’  . 
aver  date  ad  alcuni  maniaci,  doli. di  dodeci,e  fi- 
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no  di  quindici  grani  d’ oppio  mattina  c fera  j 
ma  avverte  però  di  effer  arrivato  a tali  dofi  per 
gradi.  Egli  foleva  da  principio  dar  due  foli  gra- 
ni mattina  e fera  di  oppio,  infufi  in  circa  una 
cucchiaiata  d’acqua.  E fe  quella  dofe  non  arri- 
vava a produr  l’ effetto , andava  crefcendo  un 
grano  d’  oppio  mattina  e feri , finché  otteneva  la 
defiderata  quiete  . Per  altro  quell’  Autore  non 
mancava  di  ufare  opportunamente  i vomitorj , i 
purganti , le  flebotomie  „ 

(491)  Quando  la  malattia  dipende  da  un’affe- 
•/.ione  organica  del  cervello,  o da  una  mala  firut- 
tura  del  cranio,  riefce  inutile  qualunque  rimedio  . 

(492)  Ved.  n.  425.  425. 

(493) ,  Cullen  confiderando , che  una  gran  par- 
te dei  fintomi  provenienti  nella  gonorrea  fono 
prodotti  dall’  irritazione , che  oecafiona  1’  azione 
di  uno  (limolo , crede  , che  giovi  moderare  gli 
effetti  di  quell’  irritazione  diminuendo  l’ irritabili- 
tà di  tutto  il  (Ulema , o veramente  della  parte 
affetta  ; e perciò  configlia  l’ oppio  e prefo  per 
bocca,  ed  introdotto  nell’uretra  fotto  forma  d’ip- 
jezione  . Egli  però  è d’ avvertirli,  che  l’oppio 
non  deve  effere  ufato  nel  principio  di  quella  ma- 
lattia^ che  a var;  foggetti  in  tutti  *i  Senapi  pro- 
duce Culla  vefcica,  e full’ uretra  una  confiderabile 
irritazione  . Nella  lue  venerea  1’  oppio  folo  non 
s’  è trovato  capace  di  produrre  la  guarigione , ed 
Hunter  fleffo  afferma  di  aver  tentato  inutilmente 
quello  rimedio  in  una  lue  confermata , la  quale 
poi  egli  fanò  col  mercurio . Nondimeno  l’ oppio 
riefce  molto  giovevole  per  moderare  i dolori  , ed 
altri  fintomi  di  quefla  malattia , ed  unito,  col 
mercurio  fembra  accrefcere  la  fua  efficacia , fpe- 
zialmente  quando  s’  abbia  intenzione  di  determi- 
narne l’azione  fopra  gli  organi  del  (udore  . 

(494)  L’oppio  in  oltre  è atto  a fanar  i tre- 
mori, che  alcqne  volte  s’ offervano  in  fognilo  d’ 
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un  ufo  copiofo  di  mercurio;  ed  unito  poi  «bl 
mercurio  fi  oppone  a quello  cattivo  effetto  di 
quei  rimedio , Alcune  volte  1’  oppio  unito,  al 
mercurio  ne  determina  principalmente  I’  azione  o 
> fui  canale  alimentare,  o fulle  vie  urinarie.  Ved. 
n.  423.  424. 

(495  ) Ved.  n.  423.  484. 

(496)  Ved.  n.  418. 

(497  ) Ved.  n.  485.' 

( 498  ) Ved.  n.  485. 

(499)  Il  Geoffroy  dice  d’aver  oflervato,  che 
1’  ufo  della  tintura  d’oppio  preparata  collo  fpiri- 
to  di  vino  ptoduceva  in  un  ippocondriaco  il  de- 
lirio , ed  all’incontro  la  tintura  acquofa  produce- 
va calma,  e placido  fonno;  ma  fi  pub  in  tal  ca- 
fo  la  differenza  di  quell’ effetti  attribuire  in  gran 
parte  al  meftruo  ufato  per  ottener  quella  tintu- 
ra. Quanto  poi*all’eftratto  d’oppio  ottenuto  dai!’ 
evaporazione  della  tintura  preparata  collo  fpirito 
di  vino,  quello  «flutto  irrita  foverchiamente  il 
canal  alimentare,  e produce  vomiti,  diarree,  e 
perciò  non  è prementemente  ufato. 

( 500)  Secondo  * Lewis , le  . tinture  ottenute  co’ 
meftrui  accennati  in  quello  luogo  dal  Cullen  pro- 
ducono effetti  più  pronti,  che V oppio  in  follan- 
za,  e fono  meno  foggette  ad  eccitar  naufea. 

(501)  A tale  propofixo  noi  riferiremo  tradotto 
in  italiano  un  pezzo  tratto  dall’  ultima  edizione 
Inglefe  1791  della  Materia  Medica  di  Lewis. 
,,  Molti  ( dice  quell ’ Autore  ) hanno  procurato 
di  correggere  alcune  cattive  qualità , che  fuppofero 
trovarli  nell’  oppio  , colla  torrefazione  , colla  fer- 
mentazione , con  lunghe  digeflioni,  colla  bollitu- 
ra, e colle  ripetute  diffoluzioni , e diff illazioni 
Quefti  proceffi  febbene  raccomandati  da  parecchi 
ultimi  Scrittori  , non  promettono  alcun  frugolare 
avvantaggio.  Egli  è molto  probabile  per  verità, 
eh’ elfi  indeboliicano  l’oppio  ; ma  fi  può  foddifi, 
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fa  ré?  a quell’  intenzione  colla  rteffa  efficacia  , e con 
molto  maggior  Certezza  diminuendo  la  dofe  dell’ 
oppio  fteffo  : quanto  ai  mali  effetti , che  produce 
l’oppio  in  certe  circortanze , elfi  non  dipendono  da 
alcuna  diflinta  proprietà  « o principio,  e pajono 
effere  non  altra  cola , che  neceffarie  confeguenze 
del  medefimo  potere , per  coi  in  altre  circoiìanze 
l’oppio  diviene  così  benefico,,. 

( 502  ) Le  fortanze  faponàcee , e gommofe  af- 
fociate  all’oppio,  ponno  molte  volte  riufcir  gio- 
vevoli , col  favorir  la  fua  diffoluzione  nello  Ifo- 
maco,ed  all’incontro  le  materie  refinofe  a quel- 
la droga  aflociate  ponno  in  altre  circoiìanze  riu- 
fcir vantaggiofe  col  render  più  graduale  e lenta 
la  fua  difloluzione  ed  operazione.  Riguardo  poi 
all’elifir  paregorico  „querto,  fecondo  la  prefcrizione 
dell’  ultima  edizione  della  Farmacopea  di  Edem- 
burgo  , è comporto  mettendo  a digerire  per  quat- 
tro giorni , dentro  un  fiafco  chiufo , in  fedeci  on- 
de di  fpirito  di  fai  ammoniaco  vinofo , tre  dram- 
me per  forte  di  zafferano , e di  fiori  di  belgioi- 
no,  due  dramme  d’oppio  ona  mezza  dram- 
ma dit  oiio  effenziaie  di  'anici!  ;>e  colando  pofcia 
il  liquore.  Nell’ultima  edizione  della  Farmaco- 
pea di  Londra  quello  elifir  viene  chiamato  r/V 
£lura  oppii  camphorata  , e fi  compone  mettendo 
, a digerir  per  tre  giorni  in  due  libbre  M.  di  ac- 
quavite una  dramma  P.  per  forte  di  efìratto  te- 
baico  fotro  forma  dura,  e di  fiori  di  belgioino  , 
due  fcropoli  P.  di  canfora , ed  una  dramma  P. 
d’olio  effenziaie  d’anici.  Oltre  quella  tintura  ve 
n’è  un’altra  chiamata  nella  Farmacopea  di  Lon- 
dra col  femplice  nome  di  Tintura  Opti,  e fi 
compone  mettendo  a digerire  per  dieci  giorni  in 
una  libbra  M.  di  acquavite  dieci  dramme  P.  di 
oppio  purificato  duro,  polverizzato;  e poi  colan- 
do il  liquore.  Un  fimile  rimedio  fi  trova  pari- 
menti nell’ ultima  edizione  della  Farmacopea  di 
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Edemburgo  col  titolo  di  Tintlura  Tbebaica , e fi 
prepara  mettendo  a digerire  per  quattro  giorni 
due  oncie  d oppio  in  una  libbra  e mezza  d’  ac- 
qua di  cannella  fpiritofa , e poi  feltrando  per 
carta  il  liquore;  Nella  medefima  Farmacopea  a 
quefta  tintura  viene  dato  anche  il  nome  di  lau- 
dano liquido  j ma  però  la  fua  compofizione  diffa- 
nfee  un  poco  da  quella  deferitra  da  Sydpnham. 
Sydenham  infatti  preparava  il  fuo  laudano  liqui- 
do mettendo  in  infufione  per  due  o tre  giorni  a 
bagno  maria,  in  una  libbra  di  buon  vino,  due  on- 
cie di  oppio,  un’oncia  di  zafferano,  ed  un’on- 
cia per  forte  di  cinnamomo,  e di  garofano  pol- 
verizzati, e pofeia  colando  il  liquore.  Si  vede 
da  ciò,  che  il  laudano  liquido  della  Farmacopea 
di  Edemburgo  differifee  da  quello  di  Sydenham, 
perchè  la  proporzione  dell’oppio  è minore  nel 
primo,  che  nel  fecondo.  D’altra  parte  il  me* 
ilruo  ufato  nella  prima  di  quelle  preparazioni 
favorifee , fecondo  io  penfo,  l’azione  dell’oppio 
piò  che  quello  ufato  nella  feconda  . Gli  altri  in- 
gredienti accennati  nella  compofizione  del  lauda- 
no liquido  di  Sydenham  non  fono  in  tal  propor- 
zione , onde  promettere  per  loro  parte  alcun 
fenfibile  effetto  * 

( 5°3  ) L’oppio  purificato,  fecondo  l'ultima 

edizione  della  Farmacopea  di  Londra , detto  vol- 
garmente efìratto  te  bai  co , od  ejiratto  d'  oppio  , fi 
prepara  mettendo  a digerire  ad  un  calor  blando 
di  90  fino  a 100  gradi  del  Termometro  di  Fah- 
nJk**  ,D  hbbre  M.  di  acquavite,  una 

libbra  P.  di  oppio  crudo  tagliato  in  pezzi . Si  va 
nmefcolando  il  liquore , finché  l’ oppio  fia  fciol- 

jvvi?  1°  ^ . tra  Per  carta*  La  colatura  fi 
dmilla  , onde  fia  ridotta  o ad  una  molle  confl- 
uenza atta  a formar  pillole,  o ad  una  confiden- 
za dura,  che  fi  poffa  ridur  in  polvere.  Quella 
colatura  petò  nel  tempo  della  divinazione  fi  de- 
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ve  andare  effa  pure  rimefcolando . Altri  poi  vo- 
gliono, che  l’oppio  coll’aiuto  di  un  blande > ca- 
fore.fi  fciolga  nella  minor  copia  d acqua  polfibile  , 
e pofeia  fi  patti  il  liq^e  con  forte  efpreffione , 
e finalmente  lo  fi  faccia  Vaporare  a bagno  ma. 
ria.  S’è  creduto  con  tali  preparazioni,  che  1 op- 
pio veniffe  ad  eflere  purificato,  e «offe»  qjHjjdi 
da  effo  levate  le  pam  eterogenee  ^ffolubih 
nell’acqua,  e nello  fpinto  di  vmo;  ma  d altro 
canto  per  tai  proceffi  evaporando  una  gran  por- 
tone del  principio  volatile  dell’ oppio,  avviene  , 
che  tali  preparazioni  riefeano  meno  efficaci  dell 

°P  ( T04  >U  In  fatti  quando  uno  abbia  prefo  l’ oppio 
in  foverchia  quantità  , per  occorrere  al  ..ma  * * ’ ' 
fotti  quindi  provenienti , un  dei  mezzi  più  poten- 
ti fi  è offervato  effere  le  bibite  di  aceto . 


( 505  ) Ved.  n.  467. 

( 506)  Ved.  n.  444*  4 9°* 

( 507  ) Ved.  n.  428. 

(s®8)  La  cicuta  ordinaria,  ovvero  il  contum 
maculatum  del  Linneo,  è una  pianta,  nella  qua  e 
da  molto  tempo  s’è  riconofciuto  un  poter  Udi- 
tivo , ma  congiunto  ad  una  facoltà  atta  a dilupa- 
re  le  più  forti  oftruzioni.  Perciò  effa  fu  ufata  in- 
ternamente nelle  ofiruzioni  inveterate  di  fegato, 
e di  milza  , non  accompagnate  da  febbre,  e cos 
pure  fu  efternamente  applicata  nei  cali  di  tumor 
freddi,  o di  inzuppamenti  glandulofi, 
quelle  affezioni  non  erano  accompagnate  da  1 - 
tefi  , o febbre  infiammatoria . In  tutti  quei  1 ca  1 
s’è  detto,  eh’ effa  era  riufeita  molte  volte  gran- 
demente utile . Ultimamente  però  Io  Stork  m 
quello , che  ne  promoffe  grandemente  1 ulo 
vantandone  l’efficacia  in  molte  anche  delle  piu 
difficili  affezioni.  Egli  primieramente  penfa , che 
la  cicuta  fia  un  rimedio  infallibile  contro  le  vere 
e fempliei  ofiruzioni , ed  i tumori  quindi  deriva- 
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ti.  Secondo  lui,  coll’ufo  dell  a cicuta  gli  Affli 
farri  fi  vanno  infenfibilmente  Sciogliendo  a guiSa 
del  ghiaccio,  ed  alcune  volte  fi  dividono  in  pii 
tubercoli  rotondartri , od  in  molecole  fibrofe,  bis- 
lunghe, che  vanno  pofcia  a poco  a poco  deman- 
do, e fpanfcono  totalmente.  Egli  avverte,  che 
le  tali  tumori  fiano  inveterati,  Succede  alle  vol- 
te, che  Sorto  1 ufo  della  cicuta  fi  manifefti  in  eS- 
fi  un  qualche  dolore , ciocché  non  deve  punto 
Spaventare  il  Medico,  e deve  anzi  confidarlo 
come  buon  Segno.  Secondo  il  medefimo  Autore 
non  fi  deve  disperare,  Se  anche  la  durezza  forte 
lapidea  e quali  offofa.  Quando  però  tali  tumori 
lono  comporti , e parte  nati  da  oitruzione  , parte 
da  calloSa  concrezione,  la  guarigione  allora  è 
molto  pii  difficile , e Sovente  anche  imponibile . 
La  ci  cura  in  tal  cafo  Scioglie  la  porzione  ortrut- 
ta,  ollia  la  materia  lagnante  nei  vali,  per  il  che 
la  parte  diviene  pii  molle  , ed  il  tumore  Sce- 
ma in  volume , ma  refta  però  una  foftanza  flacci- 
da , fibrosa , e quali  carnea,  che  non  cede  a’ ri- 
medi , e che  occafiona  facilmente  la  recidiva  . Tal 
genere  di  tumori  Sogliono  fpelfe  volte  Succedere 
inseguito  a contufioni  Sofferte/  ed  anche  in  tal 
cafo  alcune  volte  la  cicuta  eccita  una  leggiera 
in  animazione  , la  qual  termina  in  Suppurazione, 
ed  é atta  a confumare  tutto  il  tumore . Così  la 
cicuta  rare  volte  Scioglie  i tumori  fungofi , farco- 
matoh , varucoli  ; ma  però  riefce  in  qualche  in- 
contro di  dirtruggerli  coll’ eccitarvi  la  Suppurazio- 
ne. La  cicuta  parimenti  diffipa  alle  volte  da 
principio  perfettamente  i tumori  comprefi  dentro 
Ja  cellulare  , come  in  un  Sacco  : e qualche  fiata 
ammollisce,  e Scioglie  i tumori  maggiori  j ma 
?e!,  la  cellulare,  che  inverte  tali  tumori,  refla 
inlolubile  e da  occafione  a recidiva . Anche  quan- 
do qualche  gran  tumore  fia  fortemente  attac- 
cato alla  cute  ed  alle  parti  vicine,  la  cicuta  lo  li- 
Tom.  Vi.  p bera 
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tara  da  tal  coesione , e lo  rende  mobile  , ed  atto 
all’  operazione  chirurgica  . Quegli  ammalati , dì 
cui  una  gran  parte  del  corpo,  e dei  vifceri  fono 
fparfi  di  tumori,  ponno  trarre  follievo  dalla  cicu- 
ta , ma  egli  è quafi  imponibile , che  polfano 
quindi  ottenere  una  perfetta  guarigione . oltre  a 
ciò  la  cicuta  è atta  a fciogliere  e fondere  il  tu- 
more cancerofo  , a diftruggere  o mitigare  1*  acri- 
monia carcinomatofa , ed  a produrre  buona  marcia 
in  luogo  del  perniciofo  icore  , che  quindi  viene 
evacuato.  Nondimeno  alcune  volte  fuccede,  che 
la  cicuta  non  può  diftruggere  la  radice  del  can- 
cro , febbene  correga  l’ acrimonia  carcinomatofa  ; 
ed  in  tal  cafo  la  guarigione  farà  imponibile  ; e 
vi  rifulterà  nel  feguito  tal  copia  di  nuova  fanie, 
che  la  cicuta  non  farà  piò  capace  di  porvi  ripa- 
ro . Nel  cancro  occulto  fe  coll*  ufo  delia  cicuta  fi 
mitiga  il  dolore , s’ abballano  le  vene  varicofe  , il 
tumore  fi  va  a poco  a poco  liquefando,  e ia 
parte  inferma  acquifia  il  fuo  color  naturale;  fe 
la  pelle  non  è attaccata  al  tumor  cancrofo  , o fe 
enendovi  attaccata  vi  fi  fepara  praticando  il  pre- 
detto rimedio  , ci  potremo  lufingare  della  guari- 
gione. Si  avrà  parimenti  qualche  fperanza  di 
guarigione,  fe  in  uno  o piò  luoghi  la  cute  ri- 
manendo livida  , o roffa , e tefa,  ed  enendovi  in 
quei  luoghi  una  titillazione,  o dolor  bruciante 
o lancinante  , vi  fi  elevino  delle  pufioie,  che  ap- 
portino prurito , e dopo  feparandofi  1’  epidermi- 
de , ed  efcoriandofi  la  parte , vada  fortendo  va 
fiero  acre , il  quale  fotto  l’ ufo  della  cicuta  fi 
converta  in  buona  marcia;  e le  forze  dell’amma- 
lato non  fiano  efaufte.  Si  prenderanno  eziandio 
per  buoni  indiz; , fe  in  un  cancro  aperto  il  co- 
lor dell’  ulcera  è d’ un  bel  tolto , e la  durezza  fi 
va  a poco  a poco  diminuendo  ; fe  non  vi  fia 
febbre  o quella  fia  poca  ; fe  la  marcia , che  dall’ 
ulcera  forte , fia  buona  e non  puzzi  ; fe  una  cuti- 
cola 
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loia  bianchiccia  circa  i margini  de’iabri  deli’  ulcera 
moftri  indizi  di  cicatrice  ,*  fé  i labri  dell’  ulcera , 
dopo  effer  confumato  il  tumore  fcirrofo  , fi  lique- 
facciano  erti  pure,  o tagliati  col  coltello  non  à 
rigenerino  . Finalmente  fi  avrà  motivo  di  fperart 
una  pronta  guarigione,  quando  un  cancro  occul- 
to od  aperto  coll’ufo  della  cicuta  pafTa  alla  gan- 
grena  ; in  tal  cafo  lo  Stork  vuole , che  fe  le  for- 
ze dell’ammalato,  e gli  altri  fintomi  del  male  lo 
permettano  , non  fi  debba  intermettere  1’  ufo  del- 
la cicuta  , ma  fi  debba  continuarlo , finché  tntto 
il  tumore  o la  maffima  parte  di  elfo  fia  divenu- 
to gangrenofo,-  e che  quando  a tal  termine  fi 
fia  giunto , intermedia  la  cicuta , fi  ricorra  all’ 
tifo  interno  ed  eflernò  della  China-china;  per  il 
qual  mezzo  feparata  la  parte  gangrenofa , e ri- 
contate le  forze  dell’ ammalato  , fi  termini  li 
cura  coll’  apprettar  di  nuovo  ed  internamente  ed 
èflernamente  la  cicuta.  Che(fe  poi  nel  mentre  fi 
forma  la  marcia  * 1’  ammalato  perda  1’  appetito , fi 
dimagrila,  fi  debiliti  per  utra  febbre  vespertina, 
fi  dovrà  dubitare  dell’  efito  . In  tal  cafo  fi  deve 
dare  la  cicuta  in  picciola  dofe,  e qualche  volta 
fe  ne  deve  anche  interromper  l’ufo,  finché  per 
mezzo  della  conveniente  dieta,  e degli  opportuni 
rimedi  fiano  rittaurate  le  forze , e fopita  la  feb- 
bre. In  generale  fi  dovrà  temere  deli’ efito,  fe  la 
cute  è denfa  * e retti  pertinaciffimamente  attacca- 
ta ai  tumore  cancerofo  ; fe  i labri  dell’  ulcera 
fiano  callofi , cralfi  | o fungofi,  e non  cedano  all’ 
ufo  degli  ertemi  rimedi , o fe  tagliati  col  coltel- 
lo , pretto  nuovamente  rinafcano  ; fe  in  vece  di 
tnarcia  nafca  nell’  ulcera  una  erotta  lardacea  gial- 
liccia , e forta  continuamente  un  fiero  acre , e 
fpezialmente  fe  a quefle  cofe  foprav venga  la  tof- 
fe . Del  retto  quanto  più  pretto  fi  ufa  la  cicuta 
in  tal  malattia , tanto  maggiore  è la  fperanza  di 
fiufeirvi . Finalmente  Stork  avverte , che  l’sctimo- 
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uia  cancerofa  non  fembra  ett;r  Tempre  della  m?- 
dsfima  natura;  e che  perciò  cede  alle  volte  ali’ 
ufo  di  quello  rimedio  , ed  altre  volte  pienamente 
vi  relitte.  Il  medefimo  Autore  vanta  la  cicuta 
anche  nella  fpina  ventofa,  quando  il  male  efitte 
folamente  nell’ otto,  e s’abbia  un’  efottofi  fenza 
alcuna  erottone.  Se  poi  fi  produca  all’incontro 
un’  eferefeenza  carnofa , e fungofa  , la  cura  riefee 
più  difficile;  e febbene  alcune  volte  s’arrivi  a 
confumar  per  mezzo  d’  un’  opportuna  fuppurazio- 
ne  tal’ eferefeenza , altre  volte  però  non  vi  fi  rie- 
fee , e convien  cercare  di  dittruggerla  coi  ferro  , 
o co’cauftici.  Quando  1’  otto  fia  attaccato  da  ca- 
rie , convien  procurar  prima  d’  ogni  altra  cofa  la 
fortita  de’  frammenti  oflei , ciocché  alle  volte  11 
potrà  ottenere  collo  fteflfo  interno  ed  efterno  ufo 
della  cicuta  ; ma  quando  tal  metodo  non  fucce- 
de,  convien  col  ferro  procurar  tal  feparazione  . 
Oltracciò  lo  Stork  vanta  la  cicuta  nelle  ulceri 
ottinate  , e nella  tigna  pertinaciffima  ; ne’  dolori 
reumatici , artritici  ; podagrofi  ; ne’  var;  mali  pro- 
dotti da  una  retrocetta  materia  artritica,  gottofa  , 
reumatica  ; nell’  affezioni  calcolofe  ; nell’  epileffia  ,* 
ne’  dolori  provenienti  da  ottruzion  d’ utero , ed 
impedito  flutto  de’meftrui;  nel  fluor  bianco  di 
cattiva  indole;  nell’inveterata,  e pertinaciffima 
gonorrea;  nell’  eccelli vo  flutto  emorroidali;  ne’ 
tumori  muccofi  dell’  emorroidi . Avverte  però  che 
i°.  la  cicuta  non  riefee  di  confiderabile  giovamen- 
to ne’dolori  d’utero  dipendenti  da  fpafmo;  2°.  nel- 
la fcabnia  fi  deve  aver  cura  di  apprettar  agl’in- 
fermi nel  tempo,  che  fanno  ufo  della  cicuta,  un 
purgante  ogni  quattordici  giorni  ; 30.  fe  nell* 
malattia  teflé  accennata,  quando  fi  feparano,  per 
mezzo  della  lozione  , le  fquame,  e erotte,  la 
pelle  apparifea  rotta,  tefa,  e molto  fenfibile  , fi 
dovrà  allora  tralafciare  la  cicuta,  e ricorrere  all* 
ufo  di  liquidi  ammollienti , ed  antiflogiilici  ; e fa 
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Hel  feguito  apparivano  nuove  pufiole , e eroine , 
bifognerà  unitamente  a’  predetti  liquidi  fommini- 
firare  nuovamente  per  lungo  tempo  la  cicuta  ; 
4°.  fe  s’abbiano  ulcere,  che  arrivino  ad  attaccare 
le  offa  , bifognerà  prima  di  tentare  la  guarigione 
colla  cicuta  , levare  la  parte  difìrutra  dell'  offo 
affetto.  Molte  fìorie  egli  produce  in  conferma 
di  quelle  fue  affezioni , dalle  quali  Aorie  appa- 
rile , che  quello  rimedio  fi  può  vantaggiofamen- 
te  adoperare  anche  nell!  rachitide , nell’  amaurofi 
fpezialmente  non  inveterata;  in  alcuni  vomiti 
ollinati , e cronici  , in  affezioni  fcrofolofe , e tifi 
quindi  provenienti,  e così  pure  in  varie  altre 
circollanze  di  malattia  . In  quelli  cali  Srork  ado- 
perava la  cicuta  internamente,  e fola,  ed  unita 
ad  altre  follanze  di  vario  genere , fecondo  i cali  ; . 
e molte  volte  eziandio  non  mancava  di  ufar  la 
cicuta  anche  ellernamente . Oltre  a ciò  egli  dice 
d’  aver  fanato  coll’  ufo  ellerno  della  cicuta  , delle 
ulceri  ferpeggianti  e corrofive  de’  labri  , delle 
gengive,  delle  fauci,  e dell’ altre  parti  interne 
della  bocca; anzi  di  aver  veduto  per  quello  mez- 
zo riforgere  le  parti  già  corrofe  nel  velo  pendu- 
io . Dice  d’aver  fanato  collo  fieffo  mezzo  qual- 
che angina  venerea  pertinaciffima  ; qualche  carie 
profonda  delie  mafeelie;  alcuni  feni  e fillole  pe- 
netranti profondamente  nella  bocca , e fpargecti 
un  fetidiflìmo  fero  e fanie, avendo  avvertenza  pe- 
rò di  tagliar  prima  i lati  cailofi,  fe  v’  erano  , 
e di  cavar  i denti  eariofi , fe  accadeva  , che  fi 
trovaffero  vicini  a quelle  fiflole.  Egli  dice  ezian- 
dio d’aver  collo  fieffo  mezzo  fanate  profonde, 
ed  inveterate  fiflole  dell’ano,  fetidiffime  efulce- 
razioni  delle  pudende  muliebri  , efeoriazioni  , 
pruriti  ,efflorefcenze  fuperficiali  della  pelle , intol- 
lerabili5pruriti  verfo  le  parti  genitali  . Egli  afferma 
altresì,  che  un  cataplafma  fatto  di  latte  e di  ci- 
cuta fpeffo  in  breviifimo  tempo  follava  i dolori 
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pcdagrofi  , ne  fcioglie  i tofi , e ne  diffipa  la  mi» 
isria  cretacea.  Molti  valenti  Pratici  in  feguito 
hanno  celebrato  1’  ufo  della  cicuta  , e cercato  di 
confermare  colle  proprie  offervazioni  le  fue  mi- 
rabili virtù.  Fra  quelli  meritano  d’ efler  citati 
Quarin  Tentamina  de  cicuta , 8°.  1781.,  Leber 
Nutzbakeit  &c.  cioè  Trattato  dell'  utilità  delle 
cicuta  nelle  malattie  chirurgiche  ,8°.  1762,  1765.» 
Coliin  annue  medicue , Vien.  , Vivenzio  de  cicuta 
commen  tarine , Napol.  8°.  1767. , ecc.  Oltre  i can- 
cri e gli  feirri , quelli  ed  altri  Autori  ne  hanno 
decantato  l’  ufo  in  varie  altre  malattie . Così  il 
Coliin  olfervò  utile  quello  rimedio  nella  lue  ve- 
nerea , e nel  principio  dello  feorbuto.  Vivenzio 
lo  trovò  utile  nella  crolla  lattea , accompagnata 
• con  tabe  univerfale  delle  glandole  ; in  un  erpete 
retropulfo  ; nella  tolfe  reumatica  pertinace;  nella 
tifi . Richard  ne  olfervò  il  vantaggio  nel  polipo 
di  nafo  ; Lemoine  in  un’  oftalmia  fcrofulofa  ; 
Hartmanno  in  una  gonorrea  con  iodurazione  e 
tumore  ds’tellicoli  ,e  con  efulcerazione  delle  par- 
ti vicine.  Tartreaux  ne  olfervò  l’efficacia  nella 
vomica  de’  polmoni , nelle  ulceri  profonde  fanio- 
fe  , nel  polipo  del  cuore,  nell’ artritide  periodi- 
ca. All’incontro  Haen  , e molti  altri  Autori 
nelle  proprie  offervazioni  ed  efperienze  hanno 
trovate  delle  grandi  eccezioni  alle  mirabili  virtù 
alla  cicuta  attribuite . 

(509)  Haen  in  una  Lettera  da  lui  fcritta  a 
Tralles  nel  1765,  intitolata  de  irrito  ufu  cicuta  in 
carcinomatum  aliorumque  morborum  curatiene , fi 
fcatena  col  maggior  impeto  contro  le  vantate  vir- 
tù di  sìr  fatto  rimedio.  Egli  dice  di  aver  comin- 
ciato ad  ifiigazione  del  Van  - Swieten  ad  efperi- 
mentare  la  cicuta  contro  agli  feirri , ed  ai  can- 
cri , e di  averla  nel  principio  ufata  con  una  fa- 
vorevole prevenzione  ; per  modo  che  dice  d’  aver 
fu  quello  propofito  (altercato  in  fuo  favore  net 
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1 760  col  Co:  Roncalli.  Ma  vedendo  pofcia  , che 
dopo  aver  ufato  quello  rimedio  per  molto  tem- 
po, onde  ad  altri  l’avea  apprettato  per  metz’  an- 
no, ad  altri  per  un  intiero  anno,  ad  altri  per 
un  anno  e mezzo,  di  quelli  neffuno  fotte  rifana- 
to  , ed  all’  incontro  ne  follerò  periti  uno  o due  ; 
ed  avendo  comprefo  anche  ,da  altri  Medici  un  li- 
mile elìto  dell’ efperienze  da  loro  Sfatte  a quatto 
propofìto,  cominciò  un  poco  a vacillare  . Per  il 
che  avendo  fentito,  che  li  flava  ttampando  un 
nuovp  libro  fopra  le  virtù  della  cicuta  in  Vien- 
na, li  portò  da  Van-Swieten,  ed  efponendogli  la 
Storia  di  23' ammalati,  ed  i poco  felici  riluttati, 
che  ne  avea  avuti  , lo  pregò , che  non  permet* 
tette,  che  li  pubblicaffe  il  predetto  libro  prima, 
che  quella  quettione  non  fotte  decifa  con  un  mag- 
gior numero  di  nuovi  efperimenti  ; promettendo- 
gli , eh’  egli  non  avrebbe  mancato  di  continuare 
a far  delle  prove  ed  oflervazioni  fui  propolito. 
Quindi  egli  dice  : ,,  Non  expedit  enarrare  quis 
,,  fuit  hujus  colloquii  finis  ; notte  fuffìciat  indi- 
„ élum  mihi  bellum  ab  eo  die  fuittie,  idemque 
„ hucufque  non  continuare  duntaxat , fed  inge- 
„ minare,,.  Egli  patta  quindi  a narrare  le  dice- 
rie contro  di  lui  prodotte,  e la  fede  che  li  negò 
ai  fuoi  efperimenti  da  principio,  perchè  erano 
flati  fatti  fuori  dell’  Ofpitale  ; per  il  che  egli  fece 
venire  all’ Ofpitale  diciaffette  perfone  attaccate  da 
vario  genere  di  malattia,  in  cui  era  vantata  la 
cicuta  da’  fuoi  fautori  . Fece  quivi  colla  maggior 
folennità  e pubblicità  i fuoi  efperimenti  ; pregò 
Van  Swieten  di  andar  a vedere  tali  fuoi  ammala- 
ti, e nell’ Ofpitale , e fuori  dell’ Ofpitale , ma 
quel  celebre  Pratico  non  avendo  voluto  preflarlì 
all’  invito  di  de  Haen  , e non  avendogli  neppur 
data  rifpofla;  .non  ottante  de  Haen  promotte  le 
fue  efperienze  fino  al  numero  di  cento  e venti. 
In  quelle  prove  da  lui  fatte , egli  offervò , che 
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otto  femmine  attaccate  da  cancro  erano  già  mor- 
te, che  nell'uno  degli  altri  ammalati  era  guarito, 
e che  molti  avevano  anzi  peggiorato . Seppe  e- 
ziandio  da  lettere , che  gli  furono  fcritte , e da 
varie  pubbliche  d:flertazioni  , che  limili  ai  fuoi 
erano  i rifultati,  che  s’ottennero  in  Boemia, 
nell’Impero,  nella  Francia,  nell’Inghilterra,  ne’ 
Paefi  Balli,  nell’Italia.  Per  il  che  egli  compre- 
fe  , che  la  cicuta  è in  tali  malattie  inefficace  e 
nociva  . Alle  olfervazioni  pubblicate  l'opra  la  ci- 
cuta , relle  quali  varj  dotti  confettavano  di  non 
aver  ottenuti  dall’  ufo  di  ella  i vantaggi  pro- 
melfi  dallo  Stork  , lo  Stork  aveva  cercato  di  ri- 
fpondere  attribuendone  la  colpa  a varie  circoftatt- 
ze , ed  inavvertenze  nella  pratica  di  quello  rime- 
dio. In  quello  fuo  tratrato  il  de  Haen  incalza  lo 
Stork,  e conferma  le  obbiezioni  a lui  fatte.  Ma 
non  contento  de  Haen  di  quelle  oppofizioni  va 
a tal  fegno  innanzi,  che  fmentifee  molte  delle 
guarigioni  decantate  dallo  Stork , e che  fervirono 
di  bafe  alle  fue  atterzioni  fopra  la  virtù  della 
cicuta.  Noi  riferiremo  alcuni  tratti  di  quell’ Opu- 
fcolo  fu  tal  propofito:  „Elt  femina  cafus  fecundt 
„ libelli , primi  de  cicuta.  Tumores  atnbulantes  , 

„ fcrophulofos  i Ila  gelferat  per  annos , varias  cor- 
,,  poris  g'andulas,  alias  poli  alias,  afficientes,  lo- 
,,  co  fepe  motos  emplattris,  fponteve  renatos  ac 
,,  mole  aliquando  duriorcs  , cutimque  nonnunquam 
,,  inflammantes.  Horum  adhuc  unum  notabilem 
,,  fub  axilla  gerebat . Repeto  itaque  , fi  confide- 
,,  res  illos  , poli  millena  experimenta  , nullum 
„ mihi  exhibere  , pratter  hanc  mulierem,  potuif- 
„ fe;  fi  attendes  eandem  fcirrhofam  , cancrofam- 
„ que  fuilfe  nunquam,  a-nigmatis  tui  tenes  folu- 
„ tionem  . . . . Nuperrime  iterùm  contigit,  ut  fae-  ’ 
„ mina;  comanda;  a cancro  per  cicutam  curatae 
„ fama  aulam  expleret,  urbemque , eaque  tamen 
u ipfa , elaplìs  ab  inde  14  diebus , cancro  mortm 
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fepeliretur Lapfus  memoria  fuit,  quand* 

„ curatas  a cicuta  fcripferunt  duras  vifcerum  ob- 
„ flruftioces;  interea  dum  ex  formula  , quarn 
„ mihi  tradi  curaveram , paullutn  extra&i  cicutac 
, cum  copiofo  fapone  Veneto,  & gommi  ammo- 

niaco  mixtum  datum  fuiffe  intelligercm.  Lapfus 
„ memoria:  fuit,  quando,  cicuta  in  ulcere  gan- 
„ grenofo  nihil  proficiente  , cortex  peruvianus 
,,  miranda  prasllitit,  & nihilominus  non  huic, 
„ fed  ilii  egregia:  emendationis  laus  adfcript'a 
„ fuit.  Lapfus  memoria  erat  inter  integre  a can- 
j,  ero  curatos  recenfere , eornmque  curationis.  fa- 
,,  mam  undique  fpargere , quos  diro  cancro  ene- 
„ £los  dudum  recondiderat  tumulus,,. 

(510)  Oltre  le  predette  teftimonianze  di  Af 
Bierken , e di.  de  Haen  contro  la  cicuta,  fi  ponno 
leggere  Giovanni  Andree  ob/ervations  upon  ecc. 
cioè  Ojfervazioni  J opra  un  Trattato  delle  virtH 
della  cicuta  nella  cura  de'  cancri , Londra  1761 
8°.  i Giovanni  Muller  dubia  cicuta  vexata , 
Helmftadt  1764  40.  ; e varie  altre  Opere  d’illu- 
ftri  Pratici  di  tutte  le  parti  d’  Europa . 

(511)  Nelle  affezioni  fcrofolofe  la  cicuta  fu 
trovata  da  molti  di  maggior  efficacia  , che  nel 
cancro,  febbene  anche  in  ciò  non  tutti  conven- 
gano. Bergio,  il  qual  nega  l’utilità  di  quella 
pianta  nel  cancro  vero  , dice  però  d’  averla  fperi- 
mentata  utile  nel  cancro  fcrofolofo.  Nel  terzo 
Tomo  delle  Olfervazioni  Mediche  pubblicate  da 
una  focietà  di  Medici  in  Londra  fi  leggono  due 
Memorie  dei  Dottori  Fothergill , e Rutty  com- 
prendenti i rifultati  di  moltiplici  prove  fatte  con 
quello  rimedio  nell’Inghilterra,  e nell’  Irlanda . 
Da  quelli  pezzi  apparifee  , che  nell’  accennate 
prove  non  fi  ebbe  mai  una  guarigione  completa 
d’ un  vero  cancro  od  occulto  od  ulcerato  ; ma 
che  quello  rimedio  però  fi  è trovato  ritardare  i 
progreffi  di  quella  deplorabile  malattia  , mitigar 
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ne  il  dolore  per  qualche  tempo,  e cangiare  la 
materia  fottile,  icorofa,  e fetida,  che  da  tal  ulce- 
ra fortiva,  in  uno  flato  più  approffimante  a quel- 
lo d’ una  lodabile  marcia.  S’è  pure  ofiervato  in 
differenti  fpezie  di  ulcere  maligne  avere  il  mede- 
fimo  rimedio  emendata  la  qualità  dell’  umore , 
che  ne  lortiva  , e difpofla  l’ulcera  alla  guarigio- 
ne . In  alcune  occafioni  fi  fono  perfettamente 
fciolti  alcuni  tumori  fcrofoiofi  ; ma  in  altri  cafi 
della  medefima  malattia  gli  ammalati  hanno  fre- 
quentemente fofferto  una  recidiva  fpezialmente 
nella  primavera  . Anche  Farr  dice  eflerfi  con 
quello  rimedio  fciolti  tumori  fcrofoiofi.  Fother- 
gill  poi  nel  quinto  Tomo  dell’  Opera  fopraindi- 
cata  nota  l’efficacia  deil’ efiratto  di  cicuta  in  una 
particolar  affezione,  nella  quale  un  dolore  fubito 
e violento  attacca  qualche  parte  della  faccia , e 
dopo  breviffimo  tempo  fvanifcp,  ma  ritorna  ad 
intervalli  irregolari;  della  qual’  affezione  la  natu- 
ra e la  caufa  non  fono  ben  conofciute . In  quello 
luogo  il  medefimo  Autore  confiderà  la  cicuta  ef- 
ficace contro  l’ acrimonia  cancerofa  , e dice  d’ 
aver  ofiervato  , che  per  lo  più  quand’era  prefa 
in  quantità  (ufficiente,  e continuata  per  lungo 
tempo,  occorreva  ad  un  tale  difordine.  II  Bergio 
oltre  a ciò  dice  d’  aver  fanati  moltiflìmi  fcabbiofi 
col  folo  ufo  della  cicuta , e di  aver  ofiervato 
eziandio  fanata  con  quello  rimedio  un’impotenza 
virile  in  un  uomo  d’ un’ età  fopra  i quarant’anni 
„ qui  omnem  ert£lionem  penis  perdiderar,  poll- 
„ inde  tamen  plures  liberos  procreavi!,,. 

(512)  Anche  Enrico  Langio  dice  d’aver  im- 
piegata la  cicuta  in  alcune  affezioni  veneree  , e 
che  tre  volte  gli  è riufcita,  e cinque  volte  no. 
Bergio  poi  dice,  di  aver  fpelfifiìmo  fanate  con 
ficurezza  denrro  lo  fpazio  di  un  mefe  , gonorree 
recenti  facendo  prender  le  pillole  di  cicuta , uni- 
tamente a una  gran  copia  d’infufione  della  me- 
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iJefìtiu  pianta;  e dice  parimenti  effergli  mo/tf 
volte  riufcito  quello  rimedio  nelle  ulceri  fifiljtj. 
che. . 

(513)  L’  effratto  di  cicuta  di  Srork  é il  fucco 
fteffo  della  pianta  ottenuto  per  efpreflìone  e poi 
fpeffìto  alla»  confidenza  di  efiratto  per  mezzo  d’ 
un  affai  dolce  calore  . Aggiungendo  una  (ufficien- 
te quantità  di  foglie  di  cicuta  diffeccate  e polve- 
rizzate,  fi  formano  delle  pillole  di  due  grani  l* 
una,  le  quali  lo  Stork  cominciava  dal  dare  una 
la  mattina,  e l’altra  la  fera,  finché  crefcendo 
continuamente  la  dofe , fecondo  l’effetto  che  ne 
offervava,  arrivava  a darne  una  dramma,  ed  an- 
che una  dramma^  e"  mezza  al  giorno.  Il  Dottor 
Withering  nel  Tuo  Trattato  intitolato  Botanici 
ecc.  ovvero  Dijìribuzione  botanica  dei  Vegetabili 
d' Inghilterra , infegna  un’  altra  maniera , eh’  egli 
crede  pili  perfetta,  di  preparare  l’ eftratto  di  ci- 
cuta : fecondo  quell’  Autore  fi  deve  raccogliere 
da  mólta  gente  con  preffezza  queffa  pianta  , ed 
appena  raccolta , la  fi  deve  mettere  fparfa , e 
non  ammonticchiata  in  panieri,  e portarla  fubito 
fotto  il  torchio  , onde  fpremerne  colla  maggior 
preffezza  il  fucco , il  quale  fi  affoggetterà  im- 
mantinente all’azione  del  fuoco,  finché  colla  bol- 
litura ne  fiano  fvaporati  tre  quarti.  Dopo  ciò  fi 
fa , che  fvapori  fino  alla  confiffenza  di  miele , ti- 
fando un  caior  di  bagno  maria . Ciò  fatto , que- 
ffa foffanza  fi  diffende  fopra  una  tavola  di  pie- 
tra , o di  marmo,  difponendola  in  uno  Orato  fin- 
tile ed  eftefo , e fi  efpone  al  Sole  ed  all’  aria , 
pet  il  qual  mezzo  acquifta  ben  preffo  una  confi- 
ffenza atta  a formar  pillole.  Di  queffo  effratto 
la  dofe  opportuna,  fecondo  quell’ Autore, farà  dai 
cinque  grani  fino  ai  dieci . Nella  feconda  edizio- 
ne poi  della  fteffa  fua  Opera  quell’ Autore  dice, 
che  effondo  incerta  la  preparazione  dell’ effratto , 
egli  ne  avea  da  alcuni  anni  abbandonato  l’ufo, 
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ed  avea  impiegata  la  polvere  delle  foglie  diflfoc- 
eate;  della  qual  polvere  fi  ponno  prendere,  fe- 
condo lui,  dai  quindeci  fino  ai  venticinque  grani 
due  o tre  volte  al  giorno  . Quando  la  cicuta  fia 
prefa  in  troppo  gran  copia,  è capace  di  produrr* 
il  delirio,  la  vertigine,  il  tremor  d’occhi,  la 
debolezza  di  villa , e di  tutto  il  corpo , e la 
morte  Ile  fifa  . 

(5x4)  Si  dice,  che  gli  abitanti  della  Siberia 
ufino  (Impicciare  con  quella  radice  pefla  le  parti 
affette  di  erpete  venereo,  e così  pure  il  luogo 
dolente  nella  fciatica  . Si  dice  che  anche  quelli 
della  Norvegia  applichino  con  avvantaggio  efterna- 
mente  nell’  aitritide  una  tale  radice.  Nondimeno 
f ufo  ellcrno  di  quella  cicuta  nrffei  è fiato  ancora 
/ adottato  dalla  parte  colta  dell’Europa,-  e quefla 
follanza  fu  nelle  efperienze  fatte  da  'Wepfero  ed 
altri  , riconofciuta  per  un  potente  veleno . 

(5 15)  La  Belladonna  è meritamente  collocata  fra 
veleni . Quando  fe  ne  prenda  una  certa  quantità  , 
dopo  poche  ore  fi  fente  una  fecchezza  in  bocca  t 
e fpezialmsnte  alia  lìngua , ed  alle  fauci , la  qua- 
le va  a poco  a poco  crefcendo  per  modo  che  la 
deglutizione,  de’  liquidi , e più  ancora  de’ foiidi  , 
diventa  incomoda  e difficile,-  s’eccita  una  fete 
grande  ; gli  occhi  diventano  a poco  a poco  im- 
mobili e protuberanti  ; e la  pupilla  s’  allarga  ; fi 
vedono  gli  oggetti  efierni  fparfi  d’  una  qualche 
«ebbia , e quei  che  fono  più  difiinti , fembraccr 
alcuna  volta  più  chiari,  ma  i più  vicini  appaio- 
no doppi  • Quindi  negli  occhi  fi  produce  roflez- 
za,  ardore,  dolore,  preflìone , ed  una  fcnfaziona 
fimile  a quella,  che  fi  prova  quando  fi  getta  in 
«(fi  della  polvere  . S’  hanno  fpeffo  eziandio 
vertigini,  ed  alle  volte  anche  una  paflfaggiera 
amaurofi  . Il  polfo  è picciolo,  duro,  e celere: 
feguono  languore  , laffezz»',  pefo  , difficoltà  a 
muoverli , tendenza  al  Tonno , orripilazioni  v*- 
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ghe,  pallore.  Vengono  in  feguito  i!  Tonno, 
calore , la  tortezza  della  faccia , il  delirio  y final- 
mente la  mollezza  della  cute  , il  polfo  pieno , 
il  l'udore , lo  rifvegliamento , la  remiffione  di 
tutti  i fintomi , e la  ricuperazione  delle  forze  . 
Sovente  la  belladonna  produce  degli  effetti  diu- 
retici , alle  volte  eziandio  riefce  leggermente  pur- 
gante , e più  di  rado  poi  eccitò  la  falivazione. 
Dai  cancri,  e dalle  ulceri  tacoete  promuove  una 
gran  feparazione  di  materia  icorofa  . Alcune  vol- 
te però  dall*  ufo  della  belladonna  s’  ebbero  gan- 
grene , fpafmi,  convulfioni  paralifia  di  ventrico- 
lo, e la  morte  . Quando  la  belladonna  fia  fiata 
■prefa  in  modo , onde  far  temere  effetti  pernicio- 
H , vi  fi  cercherà  di  occorrere  coll’  ufo  dell’  ace- 
to , degli  emetici  , dei  purganti,  e dei  criftcri 
ammollienti , e {affativi . Si  è ufata  quella  foftan- 
za  ed  internamente,  ed  efiernamente.  Quando 
però  la  fi  fa  prendere  internamente,  bifogna  pre- 
mettere per  mezzo  di  altri  rimedj  quelle  evacua- 
zioni, delle  quali  fembraffe  abbifognare  l’infer- 
mo, ond’ effer  preparato  all’azione  delia  medefi- 
ma;  per  il  che  alcune  volte  fi  dovrà  premettere 
il  vomitorio,  altre  volte  il  purgante  , altre  volte 
la  flebotomia  . Fu  vantata  la  belladonna  in  mol- 
te malattie,  cioè  nella  diffenteria,  nell’ artriride 
vaga  , nell’  iterizia  pertinace  , nella  malinconia  , 
nella  mania,  nell’  epileflìa,  nella  idrofobia,-  ma 
foprattutto  poi  negli  fcirri , e ne’  cancri  sì  co- 
perti , che  esulcerati . La  qualità  deleteria  di  que- 
fia fofianza  deve  renderci  avvertiti  , che  non  dob- 
biamo ufarla,  fe  non  in  quelle  delie  predette  af- 
fezioni , le  quali  effendo  per  una  parte  pericolo- 
fe  e gravi,  per  l’altra  parte  fembrano  eludere 
l’azione  degli  altri  rimedj  fin  ora  noti.  Anche 
allora  quando  fi  creda  conveniente  ufare  interna- 
mente quefia  fofianza , la  fi  adopererà  con  molta 
circofpezioae  cominciando  prima  da  mezzo  grauo 
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di  foglie  feecate  e polverizzate , ed  ■cerefcead» 
ogni  giorno  a poco  a poco  quella  dofe  . Degnerò 
contro  i cancri  e gli  fcirri  fi  fervi  dell’  infufione 
fatta  con  una  foglia  di  belladonna  in  due  slibbre 
in  circa  d’  acqua  calda  , delle  quali  dava  mez- 
za ogni  mattina.  Il  Bergio  dice  d’aver  fpeflo 
date  le  foglie  polverizzate  di  belladonna  alla 
dofe  di  un  grano  fino  a quattro,  due  volte  ai 
giorno  nelle  convulfioni . 

(5 1<5)  Ved.  n.  515. 

(517)  Si  hanno  molte  Iflorie  riferite  dai  pifif 
valenti  Pratici  di  tutti  i tempi , delle  qualità  no- 
cive, e deleterie  delle  varie  parti  del  giufquia- 
mo . Quindi  fono  fpeflo  rifultati  delirj  , emorra- 
gie , ftupori , cefalgia  , rifo  fardonico  , diflorfioni 
di  bocca  , e de’ membri , afonia,  e varj  altri  di- 
fordini  nel  fiflema  nervofo , e finalmente  la  mor- 
te. Nonofiante  e dagli  antichi,  e da’ moderni 
quella  pianta  fu  ufata  internamente  ed  efierna- 
mente  a titolo  di  rimedio.  Tralafciando  cib , che 
hanno  detto  Celfo  e Diofcoride  fu  quello  propo- 
fito  , hafierà  offervare , che  Platero  ne  usò  i fe- 
mi  contro  lo  fmoderato  fluflò  emorroidale  , e 
Contro  P emoftifi  ; che  Foreflo  pratico  affai  ocu- 
lato adoperò  parimenti  contrò  1*  emoftifi  quelli 
femi;  che  Meyerne  li  vantò  nell’  epileflia;  e che 
Boyle  fece  grandiflìmo  conto  contro  le  emorragie 
di  un  elettu2rio  j di  cui  i femi  di  giufquiamo  for- 
mano la  parte  principale  , ed  attiva . Lo  Stork 
però  fu  quello  che  eccitò  a’ giorni  noflri  l’ atten- 
zione de’  Medici  fu  quello  foggetto. 

(518)  Stork  vantò  il  giufquiamo  nella  melan- 
conia , nella  mania  , nelle  convulfioni , nell’  epi- 
filla , negli  fpafmi  iflerici  , ed  ipocondriaci , 
nella  idrofobia,  nelle  veglie,  nell’ emoftifi,  nella 
tofle  prodotta  da  una  qualche  irritazione , e n ciht 
cefalgia  inveterata . Egli  ne  dava  lo  fucco  efpref- 
fo  dalle  foglie,  e ridotto  alla  confillenza  d’eftrat* 

fo  * 
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fo,  ma  vuole,  che  fi  cominci  ad  appartarlo  ia 
picciola  dofe  , la  quale  poi  fi  può  andare  fuccef- 
fivamente  aumentando.  Egli  arrivò  a fommini- 
firarne  fino  venti  grani  al  giorno. 

(519)  Il  Greding  avendo  fatte  molte  efperien- 
ze  coll’  ertratto  di  giufquiamo  dato  prima  alla 
dofe  di  un  grano  tre  volte  a!  giorno , e quindi 
elfendo  arrivato  a fomminirtrarne  fino  a diciotto 
grani  al  giorno  , tali  furono  i rifultati  che  n’ 

■ ebbe , onde  febbene  non  neghi  1’  efficacia  di  que- 
ila  fortanza  in  varie  malattie  , nondimeno  penfa , 
che  i vantaggi,  che  fe  ne  ottengono,  non  fono 
da  paragonarli  coi  [difcapiti,  che  in  altre  circo- 
fìanze  derivano.  Egli  afferma,  che  nelfun  infer- 
mo da  lui  con  tal  rimedio  trattato  , potè  ottene- 
re un’intiera  guarigione,  fenza  metter  a repenta- 
glio la  fua  falute,  e la  vita. 

(520)  Nelfun  prudente  Medico  però  adopere- 
rà il  giufquiamo  a titolo  di  lalfativo. 

(521)  Sull’olio  elfenziale  del  tabacco  il  cele- 
bre Sig.  Felice  Fontana  ci  riferifee  nel  fuo  Trat- 
tato fopra  f veleni  alcune  interelfanti  efperienze 
da  lui  fatte.  Avendo  infinuato  nelle  ferite  fatte 
in  varie  parti  di  animali  quell’olio  di  tabac- 
co , non  ne  è morto  alcuno.  Alcune  volte  fegul 
la  perdita  del  moto  della  parte  al  di  fotto  al  luo- 
go dell’  applicazione;  ma  l’effetto  il  più  collante 
è fiato  il  vomito.  Quella  pianta  fu  chiamata  Ta- 
bacco dall’  ifola  di  Tabago,  nella  quale  fu  per  la 
prima  volta  trovata  dagli  Spagnuoli . Erta  fu  pa- 
re chiamata  Nicoziana  da  un  certo  Nicot , il  qua- 
le dal  Portogallo,  dove  fi  trovava  in  qualità  di 
Ambafciatore , ne  portò  il  primo  i femi  al  fuo 
ritorno  in  Francia  nel  2560  a Catterina  de’  Me- 
dici madre  di  quel  Re,  e perciò  quell’erba  fu 
anche  chiamata  Erba  Regina  . 

(522)  Le  foglie  di  nicoziana  prefe  per  bocca, 
fogliono  eccitare  naufea , vomito  violento , verti- 
gini , 
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Pini , profluvio  di  baffo  ventre . Dall’  aver  prefa 
internamente  un’  abbondante  copia  di  quella  poi- 
vere  ne  derivarono  un1  affezion  cornatola , ed  una  • 
mortale  apopleffia.  Diemerbroekio  nel  fuo  Trat- 
tato fu  Ila  pelle , narra  che  quelle  foglie  cotte 
nella  birra  produffero  enormi  vomiti  e deiezioni 
di  baffo  ventre,  anfietà,  produzione  di  forze, 
fapore , e copiofo  fudore  . Gefnero  nota  produrli 
un  fenfo  d’ ubbriacchezza  dai  tabacco  folamence 
maflicato,-  e molti  altri  Autori  riferirono  enor- 
mi vomiti  e convulfioni  cagionate  dall’applicazio- 
ne o dell’olio  di  tabacco  ( Ved.  n.  521  ),  o 
dalla  polvere , o dalle  foglie  fopra  parti  od  oful- 
cerate , od  a bella  polla  ferite»  Cosi  parimenti 
dall’ufo  della  pippa  fi  narrano  moltiffimi  difordi- 
ni  fucceduti  cioè  fonnolenza,  vertigini , llupore , 
celalgia , anfietà,  vomito,  diarrea,  l’epileflia,  e 
la  ileffa  apopleffia . Werlhofio'  oltre  a ciò  da  fi- 
mil  ufo  narra  elferfi  prodotta  l’ artritide  , ed  Hal- 
lero  la  tabe . Tiffot  nelle  fue  epiftola  medica  va- 
ri} argumenti , dice  : „ plures  novi , de  pluribus  le- 
5J  gi,  & audivi,  qui  apoplexia  tafti,  quo  tem- 
„ potè  fumum  Nicotiana?  prophilaftice  fugebant, 

„ vim  remedii  apoplexipheram  bene  probarunt. 

5,  Fumiphilum,  qui  fenuerit,  non  memini,,. 

(523)  L’ufo  del  tabacco  per  nafo  diminuifce 
a poco  a poco  la  fenfibilità  del  nervo  olfattorio, 
e rende  piò  debole  1’  odorato  . 

(524)  Egli  è certo,  che  quella  materia,  la 
quale  affluendo  in  copia  agli  occhi , alle  gingi- 
ve,  all’ orecchie,  ecc.  produceva  dolori  di  teila  , 
di  denti  , d’  orecchie  , e di  occhi , quando  col 
venir  evacuata  per  nafo , coll’  ufo  del  tabacco  , 
libera  da  tali  malori,  il  fopprimer  una  tal’ eva- 
cuazione determinerà  quell’  umore  nuovamente  ai 
luoghi , dai  quali  fu  prima  diffratto  , e ritorne- 
ranno i primieri  già  accennati  difordini . 

(525)  Rivino  dice,  che  il  fumar  tabacco  non 

fu 


Digitized  by  Googli 


TRADUTTORE.  i4, 
fu  atto  a garantire  le  perfone  nella  pelle  di  Li- 
pii  a ; ciò  però  potrebbe  dimortrare  , che  il  fumo 
del  tabacco  non  è uno  lpecifico  ficuro  contro 
una  tal’  infezione , ma  non  già , eh’  efTo  non  fia 
-da  annoverarli  fra  gli  utili  prefervati  vi , febBen 
non  fra  i più  efficaci.  Cullen  paragona  l’azione 
del  tabacco  contro  l’ epidemie  a quella  del  vino; 
ma  io  credo  , che  vi  lia  fra  quelle  due  follanze 
una  gran  differenza  per  quello  conto  ; il  vino 
mantiene  la  trafpirazione  , ed  eccita  1’  energia  del 
cervello , in  confeguenza  oppone  una  forza  con- 
traria all’  azione  dei  miafma , il  quale  tende  a 
indebelire  l’ energia  del  cervello  , ed  a difordina- 
re  e fopprimere  l’infenfibile  trafpirazione.  Perciò  . 
il  vino  riefee  molto  giovevole  a quelli  pure,  che 
fon  già  dall’infezione  attaccati;  ma  lo  llefTo  non 
è già  del  tabacco  . 

(526)  L ellratto  di  tabacco , fecondo  la  Farma- 
copea di  W urtemberg , è compoflo  nella  feguente 
maniera  . Si  prenda  una  libbra  di  foglie  lecche, 
ed  intiere  di  nicoziana  , fi  mettano  a macerare 
in  fei  libbre  d acqua  di  fonte  per  un’  intiera 
notre . La  mattina  quelle  foglie  fi  mettano  in  un 
crivello,  perchè  ne  fotta  l’acqua,  di  cui  fono 
inzuppate . Dopo  ciò  fi  mettano  in  dieci  libbre 
d acqua  di  fonte , dove  fi  facciano  bollire  fino 
alla  confunzione  della  metà  del  liquore . Quella 
decozione  fi  chiarifichi  col  bianco  d’  uovo  , e 
poi  fi  alToggetti  ad  una  nuova , forte  , e pronta 
bollitura,  finché  acqui  Iti  la  confidenza  d’ ellratto. 

Si  raccomanda  quello  ellratto  per  moderar  la  tolTe 
o catarrale , o tifica  . Lo  fi  preferive  alla  dofe  ^ 
di  tre  o quattro  grani  fciolto  nell’acqua,  a cui 
vi  fia  aggiunto  un  po’  di  vino , e lo  fi  fa  pren- 
dere la  mattina  a letto  ; e fe  produca  naufea  , 
che  minacci  vomito,  quella  ceifcrà  coll’ufo  di  un 
po  di  vino,  e di  un  po’ di  zucchero.  Si  raccomanda 

Tom,  VI,  Q pari- 
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parimenti  quedo  edratto  nelle  febbri  periodiche 
odinate , e nell’  idropifia  . 

(527  ) Molti  Autori  hanno  fcritto  fopra  il  ta- 
bacco, fi  ponno  fra  quelli  confultare  Monardes 
della  virtù  del  tabacco , Venezia  1708,  120.  ; De 
Gafiro  Hifioria  de  las  virtudes  ecc.  cioè  Ifloriet 
delle  virtù  e proprietà  del  tabacco  , e della  ma- 
niera d' tifarlo  internamente  ed  eflernamente , Cor- 
dova 1720,  8°.,*  Franckenio  Wefemann  de  Ni - 
cattarne  berbx  five  tabacci  virtutibus  ; Enrico  Co- 
haufen  Dijfertatio  fatyrica  PJhyfico- Medico- moralis 
de  Pica  nafit  five  tabacci  fiermtatorii  moderno 
abufu , & noxa , Amderdam  1716,  8°.;  Ivongio- 
vanni  Stahl  de  tabacci  effeElibus  falutaribus  & 
nocivis  . Erfort  1732,  40.  ; Bucher  de  genuini s 
viribus  tabacci  ex  ejus  principiis  confiitutivis  de- 
monflratis,  Halla  1746,  40.  ; Giovanni  Junkero 
de  maflicatione  foliorum  tabacci  in  Anglia  ufita - 
ta , Halla  1745  , 40.;  Leon  Beck  de  fuSlione  fu- 
mi tabacci , Altorf  1745,  40;  Reichel  de  tabacco 
tjufque  ufu  medico , Wirtemberg,  1750,4°.;  Pe- 
tit-Maitre  de  ufu  & abufu  Nicotina* , Bafilea  , 
1756,4°. 

C 5 28  ) Lo  Stork  anche  dalle  foglie  dello  dra- 
xnonio  usò  (premere  il  Cucco  , e farlo  pofcia  eva- 
porare fino  alla  confidenza  d’ edratto,  e queda  è 
la  preparazione , che  fu  d,a  lui  chiamata  col  no- 
me di  edratto  di  dramonio . Egli  provò  quedo 
x rimedio  utile  in  alcuni  cafi  di  pazzia,  ed  anche 
in  qualche  Epileffia.  Dice  però  di  non  edergii 
Tempre  riufeito . Soleva  cominciare  dalle  piò  pic- 
ciole  doli,  cioè  dalia  dofe  di  mezzo  grano,  che 
faceva  prendere  due  o tre  volte  fra  la  giornata, 
in  feguito  alcune  volte  palTava  ad  accrescere,  ed 
a moltiplicare  a poco  a poco  tali  dofi , onde  ar- 
rivò a darne  fino  fei  grani  al  giorno . Greding 
fece  molte  odfervazioni , ed  efpcrienze  con  queda 
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foflanza;  effo  la  adoperò  Della  malinconia,  nella 
.mania,  nell’epileffia  fola,  e congiunta  con  ma- 
nia • A molti  produffe  un  Tonno  tranquillo,  ad 
altri . un  fonno  turbulento , gli  occhi  altre  volte 
fi  fecero  ebeti,  altre  volte  convulfi,  s’ebbero 
confufioni  d’idee,  dolore  di  tetta , gran  fete  , Pa- 
lpazione , appetito  accrefciuro , dolori  di  baffo 
ventre,  ora  deiezioni  più  copiofe,ora  flitichezza  , 
fudore  copiofo,  profluvio  d’ urine  , fingulti , dolo- 
ri reumatici,  anfietà,  febbre,  prurito  di  tutto  il 
corpo . Le  quali  cole  però  non  fucceffero  tutte 
in  tutti,  ma  chi  certi  difordini  ebbe  a foffrire  , e 
chi  certi  altri  * Fra’  molti  ammalati  da  Greding 
offervati , un  folo  epilettico  Panò  perfettamente  , 
quattro  ne  fentirono  un  collante  benefìcio,  unde- 
ci  non  ne  provarono , fe  non  che  un  vantaggio 
temporaneo , la  maffìma  parte  non  nienti  alcuna 
utilità,  tre  morirono,  fette  peggiorarono.  Bergio  • 
però  fa  grandi  elogj  a quella  foflanza,  ecc»  le 
fue  parole:  „fa:pius  ipfe  vidi  maniacos  in  ime- 
„ grum  reflitutos  abfque  relapfu  ex  propinato 
,,  extra&o  datura:  per  tempus  quoddam  continua- 
„ to.  Delirium  poi!  puerperium  ftepius  curavi 
„ cum  datura , ubi  alia  fefellerunt . Pariter  illa 
,,  profuit  adverfus  idearti  fixam  ex  mcerore , cum 
„ deliratione  manfueta  conjun&a  . Si  fetaceura 
„ nucha:  jungitur  ufui  datura:  in  mania,  citius 
,,  curatur  morbus  „ . 

( 52f  ) Supponendo,  che  l’attività  dello  flra- 
monio  derivi , o fia  favorita  da  un  principio  vo- 
latile , l’ eflratto  ne  farà  meno  efficace,  quanto 
meno  farà  recente , o quanto  maggior  grado  di 
calore  s’ è adoperato  per  prepararlo  • 

($3°)  l grandi  fucceffi , che  in  qualche  occa- 
fìone  ha  avuta  quella  foflanza,  meriterebbero  che 
Medici  prudenti  ed  oculati  fi  prendeffero  la  cu- 
ra di  moltiplicarne  1’  offervazioni , onde  determi- 
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nar  di  quefta  medicina  ie  vere  virtù  e la  più  ret- 
ta amminifirazione . * 

(551)  Il  Lauro  ceraio  ha  più  meritamente  luo- 
go fra  i veleni,  che  fra  i medicamenti . Nel 
1728  a Dublino  due  femmine  avendo  prefo  a ti- 
tolo di  confortativo  una  certa  copia  di  acqua  di- 
fiillata  di  lauro  ceraio , morirono  in  capo  a po- 
co . Una  di  quelle  ne  avea  prefo  circa  undeci 
dramme  nello  fpazio  di  un’ora,  e l’altra  per 
moilrare  l'innocenza  di  quei!’ acqua , ne  prefe  due 
cucchiate  ad  un  tratto.  Quell’ ultima  morì  qua- 
li full’  iilante  ; la  prima  dopo  alcune  ambafcie 
di  ilomaco  perdè  la  favella,  e morì.  Quello  ac- 
cidente avendo  richiamato  alla  memoria  un  altro 
cafo  (imile  accaduto  quattro  anni  innanzi  a Kil- 
kenny,  induifc  a far  dell’ efperienze  con  quello 
liquore  fugli  animali  . Madenn  fu  il  primo  , che 
'intraprefe  un  tale  travaglio  . In  feguito  vi  lì  ap- 
plicarono molti  altri  valenti  OfTervatori  , fra 
i quali  meritano  d’  elìer  accennati  Mo/timer  , 
Brown  , Langrish,  Vater,  Stenzelio,  Duharael , 
Fontana  . Dall’  efperienze  di  tali  Soggetti  fi  con- 
fermò la  virtù  oltre  modo  deleteria  del  lauro  ce- 

Ìafo,  Oltre  le  efperienze  fatte  fui  bruti,  fi  han- 
o molte  fiorie  di  cafi  fucceduti  agli  uomini 
lleffi , che  hanno  pienamente  dimoflrato  quella 
verità.  A’  due  accidenti  già  fopra  accennati  s’ag- 
giungono varie  relazioni  fu  quello  propofito  . Si 
racconta  da  Madenn  , che  un  giovane  , il  quale 
in  luogo  di  tifana  avendo  per  isbaglio  bevuta 
una  certa  porzione  di  acqua  di  lauro-cerafo,morì 
dopo  pochi  minuti  . Un  altro  giovane  avendo 
prefa  u uà  medicina,  in  cui  era  fiata  maliziofa- 
mtnte  gettata  una  certa  porzione  di  acqua  di 
lauro  cerafo , morì  circa  un  quarto  d’ora  dopo  . 
Anche  nel  1783  s’ebbe  un  altro  cafo  in  Inghil- 
terra d’ una  morte  volontaria , prodotta  coll’  ufo 

di 
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di  quefl’ acqua  ..  Il  Sig.  Felice  Fontana  eflele  le 
lue  offervazioni  fopra  varie  preparazioni  tratte 
dal  lauro- ceralo . Egli  ha  ofTervato  , che  quell’ac- 
qua ottenuta  dillillando  anche  più  volte  l'opra  le 
• foglie  di  lauro-cerafo  una  certa  quantità  d’acqua 
comune,  è certamente  molto  attiva,-  ma  non  Io 
. è tanto,  quanto  la  flemma,  che  fi  ottiene  diflil- 
lando  ad  un  blando  calore  le*  (empiici  foglie  di 
lauroceraso.  Due  cucchiaiate  da  tè  di  quella 
flemma,  prefe  per  bocca  da  un  coniglio  di  una 
mediocre  mole , lo  fecero  in  meno  di  mezzo  mi- 
nuto cadere  in  convulfioni  , e gli  produflero  la 
morte  dentro  lo  Spazio  di  un  minuto . Una  doSe 
alquanto  più  grande  non  dà  neppur  tempo,  che 
s’ ècciti  alcuna  malattia  nell’animale,  ma  gli  re- 
ca Sull’ filante  la  morte , e rende  le  Sue  parti  flo- 
fci  e , e rilavate.  Egli  olServò , che  quello  veleno 
introdotto  in  forma  di  crillere , ed  applicato  So- 
pra le  ferite  fatte  fui  muScoli , produce  convulsio- 
ni, e morte , ma  che  però  in  tal  cafo  ricSce  me- 
no  attivo,  che  qualora  è prefo  per  bocca,-  infet- 
tato nella  iugulare  di  vari  animali , non  vi  pro- 
-•£e dufle  alcuna  Sensìbile  alterazione  ; applicato  alla 
Semplice  SoSlanza  nervoSa,  apparì  innocente.  Que- 
llo veleno  fu  da  quell’ Autore  trovato  mortifero 
e per  gli  animali  a Sangue  caldo , c per  quelli  a 
Sangue  freddo.  L’olio  elfenziale  del  lauro  ceraSo 
produSSe  effetti  più  grandi , e violenti . Quel?  olio 
in  qualunque  maniera  applicato  all’ animale  rie- 
fee  nocivo,  e funefio.  Il  Fontana  trovò  riufeir 
mortale  queft’olio  e quando  Io  fece  trangugiare 
dagli  animali,  e quando  Io  applicò  Solamente  al- 
le loro  fauci  , ai  loro  occhi , alle  ferite  fatte  fui 
loro  muScoli , al  cervello.  Egli  trovò  parimenti, 
che  un  poco  di  quell’olio  applicato  ad  uu  nervo, 
leva  a quello  la  facoltà  di  contrarre  i muScoli , 
che  ne  dipendono.  Iniettato  nella  iugulare,  tre 
Sole  goccie  badarono  per  produr  la  morte  Sull’  * 
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jfiante  ad  un  coniglio.  In  tal  cafo  il  polmone  di 
si  fatti  animali  fi  trova  fparfo  di  macchie  or  li- 
vide, or  rode,  e nei  Tuoi  vali  il  (angue  appari- 
le rapprefo,  e (lagnante . Iniettato  in  minor  co- 
pia nella  iugulare,  produce  la  morte,  ma  però  - 
più  tardi,  e l’animale  (offre  fieriffime  anfietà , e 
convulfioni  . Applicato  fui  cuore  degli  animali', 
ne  difirugge  in  breviffimo  tempo  l’ irritabilità . 

Due  fenomeni  però  fingolari  furono  dal  celebre 
Fontana  offervati . Il  primo  è,  che  fe  fi  inietti  ^ 
nella  metà  inferiore  d’  una  fanguifuga  una  certa 
copia  di  olio  di  lauro-cerafo,  e s’ impedifca  per 
mezzo  d’ una  legatura,  che  quello  veleno  non 
palli  piò  oltre;  la  metà,  in  cu;  s’è  fatta  l’ inie- 
zione, muore,  e l’altra  metà  rimane  per  molte 
ore  in  vita.  L’altro  fenomeno  degno  di  atten- 
zione , è che  fuccede  alle  volte  , che  gli  animali 
avvelenati  coll’  olio  di  lauro-cerafo  padano  • in 
brevidimo  tempo  dallo  fiato  il  piò  violento  di 
malattia,  ad  uno  fiato  che  pare- il  piò  fano,-ed 
intanto,  dopo  che  per  tal  modo  fi  giudica  la  loro 
vita  pienamente  in  ficuro  , fenza  averci  dato  al- 
cun nuovo  incitamento , vanno  miseramente  a 
morire,  foffrendo  prima  varie  fimili  alternative 
di  Sanità,. e di  malattia.  Quello  fenomeno  deve 
renderci  avvertiti  nell’  ufo  delle  fofianze  fofpette 
e velenofe,  poiché  la  loro  malignità  può  refiare 
per  qualche  tempo  occulta  , e fvilupparfi  nel  Se- 
guito in  una  maniera  la  piò  pericolofa , e vio- 
lenta. Il  Fontana  odervò  , che  negli  animali 
morti  per  l’olio  di  lauro-cerafo , l’irritabilità  mu- 
golare era  diftrutta  ; con  quello  però , che  il 
cuore  pareva  aver  foderto  meno  degli  altri  mu- 
fcoli . 

( 532  ) Ved.  n.  531. 

(533)  Langrish  giudicava,  che  il  lauro-cerafo 
agifca  attenuando  ellraordinariamente  la  ferofità  , 

ed  esercitando  un1  azione  immediata  fui  nervi . 

Quell’ 
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Quell’  opinione  non  s’accorda  però  intieramente 
colie  olfervazioni  del  Fontana.  Ved.  n.  531. 

(534)  Il  Fontana  veramente  nella  fua  Opera 
fui  releni  li  inoltra  circofpetto  e dubbiofo  a de-- 
ridere,  in  qual  parte  mollri  efercitare  primiera- 
mente la  fua  azione  il  lauro- cerafo . Ecco  come 
fi  efprime.  ,,  Il  rifultato  inattefo  di  quelle  efpe- 
rienze  f mi  getta  nella  più  grande  incertezza  rela- 
tivafnente  all’azione  di  quello  veleno;  ed  io  non 
pollò  concepire  non  folamente  in  qual  maniera 
egli  opera , ma  neppure  fu  quali  parti  elio  agi- 
fce,  quando  è internamente  prefo , o quando  è 
. applicato  alle  ferite.  Qui  tutto  fi  confonde.  Non 
fi  comprende  eh’ elfo  agifca  fui  nervi;  non  ha 
alcuna  azione  fui  fangue  ; ed  intanto  ammazza  , 
ed  ammazza  full’illante , fe  per  bocca  fia  introdotto 
nello  llomaco . . . . Io  mi  rifervo  di  efatninare  in 
quella  medefima  occafione,fe  il  veleno  agifca  fui 
vali  linfatici , o per  meglio  dire  fulla  linfa  mede- 
lima  ....  Lo  fpirito  di  laurocerafo,  che  è meno 
attivo  quand’  è applicato  fui  nervi , e che  am- 
mazza toccando  folamente  la  bocca,  e gli  occhi, 
ci  lafcia  in  nuove  incertezze  , e lafcia  appena 

luogo  alle  congetture Egli  fembrarebbe  non 

rellare  alcun  dubbio,  che  l’olio  di  laurocerafo, 
che  è un  veleno,  quando  é prefo  per  bocca, 
nòn  ha  punto  quella  qualità  micidiale,  quando  è 
applicato  fuile  ferite , almeno  nelle  parti , fulle 

quali  io  ho  fatte  le  mie  efperienze Dopo 

tutte  quelle  efperienze , benché  ellremamente  va- 
riate e moltiplicate,  noi  ignoriamo  in  che  cònfi- 
lle  realmente  il  veleno  delle  foglie  di  lauro  cera- 
fo , noi  ignoriamo  il  meccanifmo  di  quello  vele- 
no , e neppur  fappiamo  fu  qual  parte  elfo  agifca 
nel  dar  la  morte  agli  animali ....  Ciò  che  meri- 
ta intanto  molta  attenzione,  egli  è il  vedere, 
che  quello  veleno  può  ammazzare  un  animale  in 
pochi  iflanti , efiendo  applicato  folamente  a pic- 
ei 4 rio- 
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cioliffima  dofe  nell’ interno  della  bocca,  fenz* 
toccare  1’  efofago , e fenza  portarli  nello  floma- 
co , mentre  , quando  effo  è flato  applicato  anche 
in  dofe  più  grande  fulle  parti  ferite  , è parato  sì 
poco  attivo  , che  gli  animali  i più  deboli , come 
i piccioni , vi  hanno  refiftito , mentre  elfi  fono 
morti  quando  loro  lo  fi  ha  femplicemente  appli- 
cato nell’interno  della  bocca,  e fogli  occhi. 
Che  che  ne  lia , quello  fenomeno  mi  pare  affatto 
Angolare , e degno  d’  eflere  ulteriormente  efami- 
nato  colla  più  grande  attenzione . Io  non  difpero 
punto  di  poter  ripigliare  quefla  materia  io  un 
tempo  più  opportuno  , ed  allora  io  cercherò  e- 
ziandio  di  dare  una  maggior  certezza  ed  eftett- 
fione  alle  altre  mie  efperienze  fu  quello  veleno  , 
fpezialpen'e  a quella  dell’  iniezione  di  quello 
fluido  nei  vafi  fanguigni  deli’  animale  vivente . 
Nei  pochi  animali,  fui  quali  io  ho  fatto  quell’ 
operazione  , e nelle  picciole  doli  , che  ho  im- 
piegato queflo  veleno , mentre  io  era  a Londra , 
1’  ho  trovato  affatto  innocente  „ * Nel’  foppte* 
mento  però,  eh’ è aggiunto  ai  Trattato  dei  vele- 
ni di  quel  celebre  Autore, fono  efpofle  molte  al- 
tre efperienze  delicate  ed  ingegnofe , le  quali 
hanno  fatto  comprendere , che  anche  queflo  vele- 
no introdotto  nel  fangue  produce  la  morte  dell’ 
animale  . I fatti  riferiti  non  ammettono  dobbio  ; 
1»  efperienze  fono  Hate  fatte  col  maflìmo  fcrapo- 
lo , ed  efattezza  : > queflo  veleno  introdotto  he! 
fangue, fenza  toccar  punto  le  parti  folide, ammaz- 
za l’ animale  , e lo  ammazza  m breviflìmo  tem- 
po. Opera  dunque  queflo  veleno  fui  fangue,  ma 
non  fembra , che  il  Fonraoa  giudichi , che  ciò 
elfo  faccia  quali  a modo  di  lievito,  o ' fermento  ; 
ed  a queflo  propofito  fi  potrebbe  dire,  che  1’  u* 
nione  fua  col  fangue  circolante  nelle  vene  ne 
friluppa  il  principio  fuo  attivo , e micidiale , fio- 
come  abbiamo  efpoflo  nella  not.  418. 
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(555)  Ved.  n.  537.  _ 

( 53<5)  L’ acqua  di  cilegie  nere  fi  preferire  a 
titolo  di  cordiale,  ed  anodino.  Nondimeno  effa 
per  Io  più  fi  adopera  a titolo  di  veicolo  nelle 
mifiure,  ficcome  p.  e.  quando  in  quell’  acqua  fi 
verfano  alcune  goccie  di  latfdàno  liquido . Quell;’ 
acqua  fola  nella  maniera,  nella  quale  è appretta  ' 
di  noi  preparata  , fi  può  preferivere  alla  dofe  di 
mezz’oncia  fino  alle  due . 

( 537  ) Le  mandorle  amare  hanno  mofirato  in 
molte  efperienze  che  fi  fon  .fatte , una  -qualità 
jfofpetta  e deleteria , in  qualche  parte  limile  a 
quella  del  lauro-ceraio  » L’ efperienze  fpezialmente 
di  Wepfero  fembrano  metter  fuori  di  dubbio  una 
tal  verità.  , 

(538)  Ved.  Tom.  III.  n.  194. 

( 539  ) Ved.  Tom.  III.  n.  194;  ed  oltre  a ciò 
il  Tom.  IV.  della  Chimica  di  Fourcroy;  l’ arti- 
polo  * Canfora  del  Dizionario  di  Storia  Naturale 
di  Bomar  ; Federico  Gronovio  camphor, t hiftoria  ; 
Leiden  1715,  40.;  Pomet  hifloirt  des  drogati  ; 
ece. 

(540)  Ved.  Tom.  III.  a.  194.;  e Fourcroy 
loc.  cit. 

(541)  Da  ciò  che  abbiamo  detto, Tom.  II.  n. 

3 6.  fi  comprenderà  facilmente  perchè  la  canfo- 
ra colla  fua  evaporazione  efprima  un  fenfo  di 
freddo . 

(542)  La  canfora  mofira  un’azione , che  in  qual- 
che parte  è limile  a quella  dell’  oppio . Ella  però 
non  è così  atta  a produrre  il  fonno  tome  l’oppio  , 
ma  forfè  determina, più  che  l’oppip,ii  fangue  alla 
iella , ed  è più  nociva  dell’  oppio  ne’  cali  di  fa- 
burra  putrida  nelle  prime  vie.  Più  facilmente 
dalla  canfora  derivano  veglie,  delirj,  cefalgie  ; 
ma  oltre  a ciò  la  canfora  mofira  un  poter  anti- 
fettico  evidentilfimo , ed  è perciò  molto  utile 
nejle  febbri  putride  dilfolutive,  ed  in  generale 
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nel  tifo  del  Cullen.  Applicata  efiernamente  fopra 
parti  dolenti,  effa  riefce  nel  maggior  nomerò  deli’ 
occafìoni  Cedati  va  e calmante. 

(543)  li  Menghini  effendo  un  anno  in  Villa, 
e vedendo  uno  fiuolo  di  formiche , che  da  un 
picciolo  buco  andavano  fortendo,  ed  in  quello 
poi  proceffionalmente , alla  foiita  maniera  di  qoe- 
iU  infetti,  ritornando}  avendo  un  picciolo  fram- 
mento  di  canfora  in  mano,  s’avvisò  di  metterlo 
vicino  al  buco  predetto  , ed  olTervar  ciò  che 
quindi*  avveniffe  . Quei  piccioli  infetti  apparvero 
Cubito  oltre  modo  turbati,  e moftrarono  una 
graadilfima  avverfìone  di  approffimarfi  alla  can- 
fora: Quella  oflervazione  determinò  il  Menghini 
a far  un  gran  numero  di  fperienze  Copra  molti 
altri  infetti  di  vario  genere;  e trovò  , che  gli 
effluv;  della  canfora  riufcirono  a tutti  più  o 
meno  nocivi  ed  anche  mortali.  Egli  inferì  que- 
lle fue  prime  olfervazioni  nel  Tom.  III.  dell’ 
Accademia  di  Bologna . Qualche  anno  dopo  ’s’ 
immaginò  di  far  nuove  efperienze  Culla  canfora, 
facendola  prender  per  bocca  a vario  genere  d’ 
animali  volatili,  acquatici , e quadrupedi.  Degli 
acquatici  fcelfe  principalmente  le  rane  ; dei  vola- 
tili i polli,  i piccioni,  le  paflere  ecc.,  dei  qua- 
drupedi i cani , i gatti , le  pecore . Egli  variò  in 
molte  maniere  quelle  fue  efperienze , introduce 
la  canfora  nello  flomaco  digiuno , la  introduce 
nello  flo’maco  non  ancora  vacuo  da’  cibi . Però 
dopo  la  canfora  non  fece  prendere  nè  alcuna  be- 
vanda, nè  alEun  cibo  agli  animali.  Egli  oltre  a 
ciò  appreflò  quella  foflanza  or  Cotto  forma  di  pol- 
vere , or  Cotto  forma  di  piccioli  frammenti . Da 
quantità  parimenti  era  varia  fecondo  l’ età , la 
mole,  e l’abito  degli  animali  . • Egli  notò  bene 
il  tempo  interpollo  fra  1’  efibizione  della  canfora , 
e l’apparizione  de’ fìntomi,  che  manifeflavano  la 
Cua  azione . Finalmente  fra  gli  animali  a cui  ap- 

pre- 
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preflò  quella  foftanza,  molti  sì  fra  quelli,  eh’ 
erano  morti,  come  fra  gli  ancora  viw  -,  furono 
da  quell’  Autore  fottomeffi  alla  fezione  anatomi- 
ca, ed  offertati  quindi  i vifeeri,  i vali, ed  i flui- 
di . Egli  "inferì  le  principali  di  qnefte  fne  offer- 
vaziom  nel  quarto  Tomo  dell’Accademia  pre- 
detta* In  generale  egli  offervò,  $he  non  tutti  gl* 
animali  provavano  1 medefimi  effetti  dall  appli- 
cazione della  canfora . Altri  di  quelli  erano  prefi 
da  un  affai  blando  fopore  ; altri  da  profondo  Ton- 
no ; altri  da  ubbriacchezza ; altri  da  furore.  Ol- 
tre a ciò  fi  avevano  ora  vomiti,  ora  fcarichi  di 
ventre , ora  profluvi  d’  afina . Vi  furono  di  quel- 
li , che  {offrirono  una  maravigliofa  diftenfione  di 
nervi , ed  anche  l’ epileffia  : parecchi  eziandio 
morirono . Quegli  animali , i quali,  erano  prefi 
da  fopore  od  ubriachezza , guarivano  piò  pre- 
fio ; piò  tardi  poi  quelli , eh’  erano  prefi  da  furo- 
re o da  fonno  profondo . Quelli , che  avevano 
vomiti  od  eferezioni  alvine, o profluvio  d’ urina, 
ancorché  foffero  tormentati  da  diftenfione  di  ner- 


vi , pure  la-  loro  vita  era  piò  ai  ficuro  ; all’  in- 
contro la  morte  di  quelli,  eh’ erano  attaccati  da 
epileffia  , era  vicina  ed  inevitabile . Nell’  apertura 
di  quefti  animali  quell’  Autore  trovò  un  muco 
copiofo  nel  ventricolo  dei  quadrupedi  , e nel 
gozzo  dei  volatili  ; e quelli  vifeeri  fi  trovarono 
fempre  infiammati . In  quegli  animali , ai  quali 
fu  data  la  canfora,  effendo  lo  ftomaco  non  total- 
mente vacuo  da  cibo,  quello  cibo  febbene  prefo 
il  giorno  innanzi  dell’efìbizione  della  canfora  , ap- 
parve indigefto,  e nel  fuo  fiato  d’integrità,  an- 
corché gli  animali  foffero  viffnti  uno , due , ed 
anche  piò  giorni  dopo , che  s’ era  cominciato  a 
dar  loro  la  canfora . Negli  animali  i quali  furo- 
no affatiti  da  profondo  fonno  , o da  una  lunga 
diftenfione  de’  nervi , apparvero  fegni  d’ infiam- 
mazione nelle  meningi  del  cervello,  nei  vafi 

mag- 
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maggiori  del  cuore,  nei  polmoni,  e negl’ itìfeffrf- 
ni . Oltre*  a ciò  la  bile  era  copiofamehte  verfata 
ne’ loro  interini  tenui.  Finalmente  il  fangue  in 
alcuni  di  quelli  animali  avea  acquieta  la  denfirà 
del  miele  , in  altri  era  divenuto  quali  concreto  . 
Merita  eziandio  attenzione  un  altro  fenomeno  da 
quel  valente-  Astore  oflervato  , ed  è che.  negli 
animali  llelfi  morti  per  aver  prefa  la  canfora  t 
quella  li  trovò  nel  loro  llomaco  in  una  quantità 
uguale  a quella,  in  cui  fu  prefa,  nè  apparì  in 
ella  fenfibiie  diminuzione  di  pelo . 

(544)  Ved.  n.  418,  42 6,  429. 

( 545  ) Griffino  narra  due  ca fi  , nei  quali  egli 
diede  la  canfora  alle  otto  ore  della  mattina  , in 
uno  alla  dofe  di  mezza  drammi  ; nell’  altro  alla 
dofe  di  due  fcropoli.  Nel  primo  cafo  dopo  due 
ore  il  polfo  non  s’era  punto  cangiato,  nel  ven- 
tricolo non  fi  fentiva  alcun  fenfo  di  calor  accre- 
fciuto  ;s*  eccitò  però  naufea  , e vertigine  tale  , che 
la  perfona  non  poteva  leggere  , e la  mente  vacil- 
lava per  modo , che  non  poteva  attender  a nttlia  , 
e neppure  era  capace  di  numerare  le  battute  del 
fua  polfo.  Poco  avanti  l’ora  duodecima  il  pa- 
ziente ebbe  un  grandifiimo  sforzo  di  vomito  , 
ma  però  non  vomitò,  che  poca  cofa , ch’era  co- 
lorata di  giallo  , e frammifchuta  di  un  po’  di 
fangue.  I pcdfi  s’ erano  fatti  piccioli,  languidi f 
e molto  piò  frequenti  dei  naturali;  e la  debolez- 
za in  tutta  la  macchina,  ma  fpezialmenre  negli 
arti  inferiori,  era  divenuta  eftretna.  Nell’altro 
cafo  appena  mezz’  ora  dopo  aver  prefa  la  canfo- 
ra , il  paziente  cominciò  a rifentire  nel  fuo  flo- 
maco  un  ardore  molefio . All’ora  nona  i fuoi 
polli  davano  cinque  battute  meno  del  folito  in 
un, minuto.  Nell’ora  decima  l’ardore  dello  fto- 
maco,  e la  naufea  erano  meno  incommodi  ; il 
polfo  era  divenuto  piò  •«•aro  di  fei  in  fette  bar- 
tute^er  minuto.  Nell’ora  undecima  il  paziente 
; co- 
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com'ncib  a sbadigliare , e a prendere  un  poco  di 
fanno , dai  quale  però-  veniva  difiurbaro  dall’  ai* 
dorè  deilo  ftomaco , e -dilla  vertigine,  la  quale 
ora  crefceva , ora  fvaniva.  Egli  ora  era  immerfo 
nei  fanno,  ora  fi  fvegliava  come  fe  foffe  eccitato 
da  un  qualche  fogno.  Altre  volte  fembrava  ub- 
briaco , e non  poteva  reggere  il  fuo  corpo,  le 
fue  idee  erano  turbate,  e (petto  non  era  capace 
di  numerare  le  battute  dei  fuo  pollo.  Quelle 
battute  erano  già  ridotte  a dieci  o dodeci  meno 
dell’ordinario  per  minuto,  ed  il  fuo  corpo  frat- 
tanto rifenciva  un  legger  raffreddamento , ed  il 
fuo  volto  era  pallido.  L’Hoffmanno  riferiice  due 
cafi  , nell’  uno  de’qutfii  un  uomo  fano  avendo  pre- 
fa mezza  dramma  di  canfora , il  calor  naturale 
del  fuo  corpo  non  fi  aumenti  punto  , nè  il 
polfo  divenne  più  frequente,  nè  provò  fete,  nè 
alcun  altro  incommodo  : nei  fecondo  cafa  uno 
avendo  prefa  due  fcropoli  di  quella  foflanza , ap- 
pena li  ebbe  ingoiati,  fu  colpito  da  un  fierillìmo 
dolore  di  capo,  da  freddo  eccettìvo,  da  pallore 
nel  volto,  da  languore  dei  polli,  da  fudor  freddo 
alla  tetta,  e da  turbamento  nelle  funzioni  anima- 
li . Duteau  narra  un  cafa  di  una  fanciulla  , la 
quale  avendo  prefa  una  dramma  di  canfora  per 
una  colica,  da  cui  era  tormentata,  il  dolore  fi 
mitigò  Cubito,  ma  nel  tempo  fletto  ella  fu  affa- 
lita  da  un  eccettìvo  freddo  in  tutta  la  perfona . 
Leofecke  afferma,  che  neppure  da  due  dramme 
di  canfora  p.refe’,  ottervò  farli  più  frequente  il 
polfo . Alexander  nell’  efperienze  ittituite  Copra 
la  canfora . ottervò  che  dall’  averne  prefo  uno 
fcropolo , il  numero  deile  battute  dei  polfo  non 
era  diminuito.  Avendone  però  prefi  due  fcropoli 
io  un  po’ di  feiroppo  di  rofe  bianche , provò  una 
fenfazione  calda  nella  bocca,  e dieci  minuti  do- 
po il  mercurio  del  termometro , che  fi  era  ap- 
plicato Culla  regione  dello  ttomaco , fi  abbafs$ 
• d’ un 
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<Tun  grado  , ed  il  polfo,  che  prima  dava  fet- 
♦anta  fette  battute  per  minuto , non  ne  diede 
che  fettanta  cinque.  Altri  quindeci  minuti  dopo, 
il  polfo  ed  il  mercurio  tornarono  al  loro  pri- 
miero flato.  In  quello  frattempo  egli  cominciò  a 
fentirfi  ona  lalfezza , ed  un  abbattimento  di  fpi- 
rito,  unitamente  a frequenti  sbadigli,  e fliramen- 
tij  le  quali  cofe  s’aumentarono  gradatamente, 
onde  in  capo  a tre  quarti  d’ ora  riufcire  grande- 
mente molefle  ; ed  allora  il  polfo  dava  dieci  bat- 
tute di  meno  per  minuto . In  feguito  fu  prefo 
da  un  fortiflìmo  capogiro , e da  un  fenfo  di  fof- 
focazione.  Le  idee  s’offufcarono  , e non  poteva 
yeggerfi  in  piedi,  che  con  grande  fatica.  Dopo 
qualche  tempo  prefe  un  po’  di  brodo,  fi  provò' 
leggere,  ma  non  poteva  diflinguere  le  lettere  1* 
una  dall’  altra , e quelle  gli  traballavano  fiotto 
gli  occhi  fcompigliate,  éd  ammonticchiate.  S’ac- 
crebbe in  feguito  la  confufione  della  tefta , foprav- 
venne  un  gran  mormorio  negli  orecchi,  perdette 
affatto  la  conofcenza.  delle  cofe , e la  memoria . 
Un  de’  Pratici  fuoi  eflendo  entrato  in  quel  tempo 
nella  flanza,  dille  poi  ad  Alexander,  che  mentre 
era  in  quello  flato  fenza  accorgerfene  punto  , lo 
area  pregato  di  chiudere  le  fineflre  ; e che  quin- 
di fi  buttò  fupino  fui  Ietto  dove  giacque  per  po- 
chi minuti  aliai  quietamente/  che  poficia  balzò 
fu  ; che  fi  mife  a federe  fulla  fponda  del  letto  ; 
che  fece  alcuni  sforzi  per  vomitare,  ma  fenza 
effetto  ; che  dopo  ciò  tornò  alia  pofitura  di.  pri- 
ma , mandando  terribili  urli;  che  fu  prefo  da 
forti  convulfioni  ; che  gli  venne  la  fchiutna  al- 
la bocca  ; che  flralunavano  gli  occhi  efiaticamen- 
te/  e che  tentava  di  afferrare,  e di  fare  in  pez- 
zi tutto  ciò,  che  gli  era  vicino.  Dopo  ciò  fe- 
guitò  la  calma , che  fomigliò  un  po’  al  deliquio , 
fe  non  che  il  colorito  del  fuo  volto  era  affai  flo- 
rido, e rubicondo.  Da  lì  a poco  arrivò  fuo  Fra- 
tei* 
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fello , alla  cui  voce  gli  Sembrò  fcuorerfi  quali  da 
un  profondo  fonno , ma  appena  ebbe  Sentimento 
di  conofcerlo.  Subito  dopo  arrivò  il  Cullen  , e 
trovò  che  il  polfo  dava  cento  battute  per  mi- 
nuto. Intanto  Alexander  andava  conofcendo  le 
perfone,  che  gli  /lavano  attorno,  ma  non  fapeva 
punto  ciò , che  avelie  fatto , nè  in  qual  luogo  fi 
trovafle.  In  quel  tempo  fi  Tenti  Sommamente  ri- 
scaldato; ufcì  dal  Ietto,  e fi  gettò  lungo  e diiìefo 
fui  pavimento  ; e quindi  parendogli  eiler  alquan- 
to rinfrefcato  , fi  fece  recar  dell’  acqua  fredda  , e 
fi  mife  a diguazzarli  mani  e vifo.Ciò  lo  rinfre- 
scò e mitigò  in  parte  i Suoi  mali.  Frattanto  So- 
pravvenne Montò,  al  quale  però  Alexander  non 
fapea  dare  alcun  ragguaglio  del  Suo  male  , ma 
quel  medico  palleggiando  per  la  camera, ed  aven- 
do gettato  l’occhio  Sopra  uno  Scritto  di  Alexander 
dove  fi  conteneva  la  relazione  di  quell’  esperienza 
fino  al  punto , in  cui  la  mente  gli  pcrmife  di 
descriverla  , gli  fece  portar  Subito  dell’  acqua 
calda,  della  quale  avendo  bevuto  largamente, vo- 
mitò , e benché  follerò  piò  di  tre  ore,  ch’egli 
avelie  prefo  la  canfora , ne  rigettò  la  malfima 
parte  non  Sciolta  infieme  coll’  acqua . Quando 
' egli  flava  colla  fella  Sopra  il  catino,  in  cui  rece- 
va  , Sentiva  fortemente  l’ odor  della  canfora  ; e 
ciò  gli  richiamò  alla  mente  d’averla  prefa;,  ma 
non  fapeva  però  come , nè  quando . Celiato  il 
vomito,  il  Montò  gli  fece  prendere  il  Succo  di 
tre  limoni  e melarancie  ; ma  ciò  non  gli  produf-  # 
Se  alcun  effetto.  Intanto  cominciò  lentamente  a 
conofcer  meglio  gli  oggetti  d’ intorno , ed  a ri- 
cordarli del  pallato;  ma  però  di  mano  in  mano, 
che  fi  andava  ricordando  le  cofe , quelle  idee  Io 
colpivano  per  modo,  cóme  fe  follerò  fiate  tutte  * 
nuove  per  lui  ; e dòpo  che  tornò  a conófcere 
ogn’ uno  della  Sua  famiglia,  pur  non  Sapeva  racca- 
pizzare  punto  l’  ufo  dei  mobili  della  Sua  propria 

ilan- 
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.fhn/.aj  talché  ogni  oggetto  gli  fembrava  affatto 
nuovo,  come  s’ egli  foffe  nato  in  quel  punto. 
Fu  prefa ‘allora  da  un  dolor  di  capo  molto  fie- 
ro, che  lo  tenne  incommodato  tutta  quella  fera. 
Fra  le  cinque,  e le  fei  ore  s’alzò,  e bevette  un 
po’  di  tè,  ed  il  fucco  di  alquanti  limoni,  e me- 
larance coll’acqua . Lo  (lordimento,  il  mormo- 
rio nell,’ orecchie,  l’ecceffivo  calore,  il  tremito 
s’  erano  notabilmente  mitigati , ma  non  però  cef- 
fati  del  tutto.  Alle  fette  ore  il  polfo  dalie  cento 
battute  per  minuto  era  ridotto  alle  ottanta . Ap- 
plicatoli allora  un  termometro  allo-flomaco,  il 
mercurio  un’  ora  dopo  s’ alzò  due  gradi  fopra 
quello  indicante  il  calor  del  fangue . Fra  le  otto 
e le  nove  fentendofi  ancora  molto  agitato,  fe 
ne  tornò  a letto , ove  fu  fubito  prefo  da  un 
fonno  placido,  e tranquillo,  nel  quale  durò  fino 
alla  mattina  vegnente . Allo  fvegliarfi  fi  trovò 
quafi  libero  dal  dolor  di  capo,  ma  vi  refiava  an- 
cora un  po’  di  confufione . Indi  a qualche  tempo 
fi  fentì  bifogno  di  fcaricarfi  il  ventre  , ma  provò 
una  così  grande  ftitichezza , che  non  ne  ebbe 
mai  nè  avanti  nè  dopo  una  fi  mi  le . Tutto  quel 
giorno  provò  acute  doglie,  e rigidezza  per  tutto 
il  corpo  , come  s’  egli  foffe  flato  efpoflo  al  fred- 
do, od  aveffe  ftraordinariamente  faticato  ; ma 
quelli  e tutti  gli  altri  fintomi  fparirono  pochi  dì 
dopo  intieramente. 

( 546  ) Ved.  n.  418. 

• ( 547  ) Quindi  è , che  i più  forti  veleni , cioè 

il  fublimato  corrofivo,  il  giufquiamo , l’aconi- 
to , la  belladonna  , 1’  oppio  ecc.  fi  ponno  dare 
impunemente , quando  fi  appreflino  in  piccioliflì- 
zne  doli  , fpezialmente  da  principio . 

(548)  Egli  è perdiò,  che  il  Fontana  trovò, 
che  una  certa  quantità  di  'veleno  di  vipera  , il 
quale  introdotto  nelle  vene  d’  un  animale  piccio- 
lo era  atto  ad  ammazzarlo,  riufciva  meno  effica- 
ce, 
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ce,  quando  veniva  nello  fteffo  modo  applicato  iè 
un  altro  animale  della  fteffa  fpeaie,  ma  d’ una 
mole  maggiore  . 

(54*)  Perciò  gli  animali  a fangue  freddo  non 
nfentono  1 azione  di  alcuni  veleni,  come  quelli 
a fangue  caldo  , 1 


(550)  Perciò  nell  efpenenze  da, Fontana  fatte 
fui  veleno  della  vipera,  s’offervò,  che  quando 
la  morte  fuccedea  prontamente  per  Affatto  vele- 
no , il  fangue  moftrava  fegni  di  coagulo , e che 
quando  la  morte  fuccedeva  più  tardi,  il  fangue 
compariva  difciolto.  Così  pure  negli  efperimenti 
fatti  coll  olio  di  lauro  cerafo  da  quell’  illuftre  of- 
fervatore,  quando  più  prontamente  morivano  gli 
animali , minore  appariva  la  reazione  del  fifle- 
ma.  Per  la  fteffa  ragione  eziandio  nelle  febbri  di 
««««/*  maligno  i fintomi  non  fono  così  forti 
ed  il  fiitema  non  reagifee  con  tanto  vigore  come 
nelle  altre  febbri . 

(551)  Vi  furono  molti  Autori  i quali  lodaro- 
no la  canfora  nelle  febbri  infiammatorie , fra’ qua- 
li mentano  d effer  nominati  Hoffmanno,e  Werl- 
hofio . Nondimeno  nelle  vere  febbri  inflammato- 
ne  10  penfo,  che  la  canfora  fia  nociva,  ma  che 
però  fia  giovevole  ne’  cali  mi(ìi  dopo  I*  opportu- 
na flebotomia,  e quando  nel  baffo  ventre  non  s’ 
abbia  materia  indigefta,  o purrida  faburra  . Egli 

è rr*ie  e m8,attle  infiammatorie,  nelle 
ouah  fi  è veramente  trovata,  utile  la  canfora, 
follerò  di  tal  natura,  e fors’ anche  non  foffero  , 
che  lemplicemente  reumatiche. 

(55*)  La  canfora  farà  utile  in  quelle  febbri 
putride , nelle  quali  il  fangue  tende  alla  diffolu- 
zione;  all  incontro  farà,  oltre  modo  nociva  in 
que.le  febbri  chiamate  putride , ma  di  cui  il  fo- 
mite efifte  in  una  gaffrica  e putrida  faburra . In 
quelle  ultime  febbri  io  ho  offervato  la  canfora 
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produrre  petecchie,  deliri,  letargo,  convulfioni , 
'catalepfi,  e la  morte. 

(553)  L’utilità  della  canfora  nelle  gangrene  è 
già  dimolfrata  da  un  numero  grandiflìrno  di  of- 
fervazioni  dagli  Arabi  fino  a noi . Collin  fpeziaf- 
mente  la  preferifce  a tutti  gli  altri  rimedj  . Nell’ 
cllerna  gangrepa  non  proveniente  da  una  prece- 
dente fortiffìma  infiammazione , fi  può  ufare  inter- 
namente la  canfora  in  quantità  copiofa , ed  elìerna- 
mente  la  fi  applicherà  fciolra  con  una  mucilaggi- 
ne  di  gommarabica,  quando  quella  gangrena  è 
fecca,  ed  in  rafchiatura , quando  quella  gangrena 
è umida.  Io  ho  veduto  varie  piaghe  oftinate  ac- 
compagnate da  flacidezza  dì  parte,  da  dolore,  e 
da  un  fondo  in  altri  luoghi  un  po’  ofcuro,  in 
altri  luoghi  un  po’  pallido  efler  fanate  per  mez- 
zo delio  fpirito  di  vino  canforato.  *■ 

(554)  febbri  balle  il  Cullen  intende  quel- 
le , nelle  quali  l’ energia  del  cervello  è grande- 
mente indebolita . In  tali  febbri  fovente  il  pojffo 
è debole , e baffo  ; la  faccia  abbattuta  ; le  forze 
profirate  ; le  funzioni  animali  turbate . 

( 555  ) f°  ho  veduto  alcune  poche  volte  ado- 
perar la  canfora  nel  vajuolo  confluente,  e per 
bocca , e fotto  forma  di  crillere  ; ma  effa  mi  pàr- 
ve  efler  riufcita  piuttofio  nociva , che  utile  ; men- 
tre di  tre  fanciulli  per  tal  mezzo  trattati,  due 
morirono,  ed  uno  fi  ricuperò  a (lento,  ed  in 
grazia  probabilmente  d’  altri  più  opportuni  ajuti 
contemporaneamente  fomminiftrati  . Si  leggono 
però  varj  cali  di  vajuolo  maligno,  in  cui  la  can- 
fora riufcì  utile  . Io  credo,  che  quando  s’ab- 
biano unitamente  al  vajuolo  petecchie, e fegni  d’ 
una  diffoluzione  d’  umori , la  canfora  poffa  riu- 
fcire  di  non  mediocre  avvantaggio. 

(.5S6)  Quando  gli  efantemi  fieno  ritroceffi 
per  l’azione  d’ un’ aria  fredda,  alla  quale  l’infer- 
mo 
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mo  fia  fiato  imprudentemente  efpoft.o,  oppure 
per  qualche  patema  d’  animo  , e che  non  s’  abbia 
nè  flogofi  nel  fangue,  nè  faburra  putrida  nelle 
prime  vie , io  fono  inclinato  a peniate  , che  la 
canfora  farà  molto  opportunamente  apprefiata . 

(557)  Bifogna  però  Tempre  avvertire , che  que- 
lli mali  nòn  nano  accompagnati  nè  da  pletora , 
nè  da  gaftrica  putredine. 

(558)  Molti  cafi  fi  narrano  dagli  Autori  dell’ 
efficacia  della  canfora  nelle  affezioni  coovuifive  , 
fpafmodiche,  epilettiche.  Si  racconta,  che  una 
femmina,  la  quale  da  tre  anni  foffriva  -ogni  ge- 
nere di  fpafmi,  prodotti,  ficcome  pareva,  da  un’ 
acrimonia  podagrofa , guarì  per  mezzo  delia  can- 
fora. Così  parimenti  fi  trovò  utile  la  canfora  Co- 
pra qualunque  altro  rimedio  contro  gli  accedi 
delPafma  convulfivo  cronico,  edendo  fpezialmen- 
te  prefa  Cotto  forma  fluida  fciolta  in  qualche  op- 
portuno liquore . Locher  alferifce , che  un  epilet- 
tico da  tre  anni  guarì  per  mezzo,  dalia  «anfora 
unita» coll’ aceto  . Anche  il  Tiffot  nel  fuo  Tratta- 
to full’  Epilcflìa  dice  d’  aver  ottenuto  qualche 
volta  del  vantaggio  dall’ufo  della  canfora  , fenza 
però , che  potette  aderire  di  aver  ottenuto  per  il 
fuo  mezzo  alcuna  perfetta  guarigione.  Egli  dice 
di  non  averla  apprefiata  a tal  uopo  giammai  in 
dofe  maggiore  di  dieci  grani , e di  aver  avuto 
attenzione , che  l’ ultima  prefa  fode  data  prima 
delle  quattr’  ore  della  fera  j e che  aveva  offerva- 
to , che  apprefiata  piò  tardi  faceva  fpedo  padare 
le  notti  inquiete.  Del  refio  io  non  configlierei  a 
fomminiftrare  la  canfora  unitamente  al  cuprum 
ammoniacum.  Ved.  n.  37,  38. 

(559)  La  qualità  tonica  dei  fiori  di  zinco 
( Ved.  n.  47.  ) unitamente  alla  qualità  fedativa 
della  canfora,  potrà  fomminiftrare  un  utile  rime- 
dio in  varj  cali  di  Epileffia  . 

( 560  ) Molti  fono  gli  Autori , i quali  hanno 
R z fatto 
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fatto  grandi  elogi  alla  canfora  contro  la  mania, 
ed  hanno  prodotte  molte  ftorie  di  guarigioni  per 
tal  mezzo  ottenute  . Egli  però  non  fembra  , che 
convenga  la  canfora  nei  cali  d’ una  predominante 
pletora  , o quando  una  troppo  lenta  circolazione 
per  il  fiftema  della  vena  porta  influisce  a tal  ma- 
lattia. Alcune  volte  gioverà  unire  alla  canfora  1* 
oppio  . 

( 561  ) Ved.  n.  491- 

( 5ójt)  Nei  cali  di  reumatifmo  , e di  artritide 
la  canfora  può  effer  giovevole  prefa  internamen- 
te , avvertendo  Tempre  ciò,  che  abbiamo  detto  di 
(opra , che  non  s’abbia  nè  pletora,  nè  diateli  in- 
fiammatoria, nè  putredine  gallrica . Avviene  però  » 
alle  volte  , che  s’  abbiano  alcuni  indizi  d’  infiam- 
mazione, la  quale  realmente  non  eli irte , e quei 
indizi  dipendono  piuttoflo  da  un’  affezione  nervo- 
fa  , e fpafmodica  , di  quello  che  da  un’  infiamma- 
zione , Quando  io  efercitava  la  Medicina  nell* 
Qfpitaie  di  S.  Maria  Nuova  in  Firenze  , io  ho 
veduto  un  cafo  di  tal  natura  in  una  femmina  d’ 
un’età  maggiore  di  quarant’ anni , e foggetta  alle 
convulliom.  E fifa  fu  prefa  da  quell’epidemia  ca- 
tarrale , che  allora  predominava,  e che  fi  chiamò 
catarro  rujfo . Quello  catarro  era  accompagnato  da 
dolor  di  coda  , difficoltà  di  refpiro  , pollo  duro  , 
vibrato  , e frequente  . Al  primo  giorno  ella  eziandio 
ebbe  degli  fputi  tinti  di  fangue . Gli  fu  fatta  un’ 
emiffióne  di  fangue  a cafa  . Portata  all’  Ofpitale  ,e 
trovato  il  polfo  duro  , frequente  , c vibrato  , il  do- 
lor di  colta  , la  difficoltà  di  refpiro,  toffe  , e 
nello  Hello  tempo  la  faccia  non  roda  e rubicon- 
da , gli  ordinai  la  flebotomia  dal  piede;  ma  ciò 
non  avendo  potuto  aver  effetto  , preferirti  , che 
quella  fi  faceffe  dal  braccio , e che  fi  cavalle 
quindi  fette  in  otto  oncie  di  fangue.  Poco  dopo 
quella  flebotom  a , il  dolor  divenne  feroce  a fegno, 
che  l’ammalata  doyeva  Tempre  tenerli  in  una  fo- 
li 
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la  politura;  la  rel'pirazione  divenne  pili  difficile} 
il  polfo  pili  duro  . Gli  feci  prendere  fubito  quat. 
rro  grani  di  canfora  con  un^graRO  di  Kermes  mi- 
nerale, e l’ iftelfo  rimedio  fu  replicato  da  lì  a 
poche  ore . Poco  dopo  la  feconda  efibizione  , la 
frequenza  e durezza  del  polfo , e così  pure  il  do- 
lore , e l’anfietà  del  petto  fi  cominciarono  a mi- 
tigare , onde  la  mattina  apprelfo  non  fi  fentiva 
più  quello  dolore,  il  polfo  era  divenuto  molle, 
e poco  più  frequente  del  naturale.  Gli  feci  pren- 
dere un’altra  dofe  del  prefcritto  rimedio  ; e con- 
tinuando poi  con  bibite  ammollienti  e diluenti, 
due  giorni  dopo  ella  fi  trovò  libera  d’ogni  malo- 
re , e pafsò  fra  i convalefcenti . A quello  propo- 
fito  gioverà  il  riferire,  che  in  quell’  epidemia  di 
catarro  olfervammo,  che  nei  convalefcenti  rima- 
neva per  qualche  tempo  un’  elìraordinaria  debo- 
lezza . Si  praticò  da  me,  e da  altri  , vari  mezzi 
per  occorrervi,  tale  fu  p.  e.  la  China-china,  ma 
fenza  un  olfervabile  vantaggio . Io  volli  provare 
la  canfora  , e realmente  quella  follanza  mollrò  la 
più  grand’ efficacia  , e per  mezzo  di  ella  i pazien- 
ti andavano  a ricuperare  con  ammirabile  prontez- 
za le  loro  forze  < 

(563  ) Non  in  tatti  i dolori  de’ denti  la  canfo- 
♦ ra  riefce  avvantaggiofa.  Alcune  volte  io  ho  offer- 
ito dall’applicazione  di  effa  accrefcerfi  quello 
malore  * 

C 5^4)  La  canfora  febbene  non  fia  affolùtamen- 
te  capace  di  occorrere  a tatti  i mali  effetti  dai 
vefcicanti  prodotti,  nondimeno  dubitar  non  fi 
può,  ch’effa  per  la  fua  qualità  fedativa , ed  an- 
tifpafmodica  non  ne  moderi  l’azione. 

(565)  La  canfora  unita,  fenza  però  molta  trir 
turazione  , colle  preparazioni  mercuriali , che  fi 
prendono  per  bocca,  fembra  molte  volte  determi- 
nar quelle  ad  agire  per  trafpirazione  < od  almeno 
frmbra  favorire  una  tale  azione . Del  reilo  la 
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canfora  è un  valente  mezzo,  ficcome  io  (tetto 
più  volte  ho  oflervato , per  vincere  i tremori , ed 
altri  mali  effetti , ch^rertano  dopo  V ufo  copiofo 
del  mercurio  , o che  provengono  dal  maneggio 
troppo  frequente  di  quel  minerale  . 

(565*)  Circa  la  dofe,  in  cui  deve  apprettarli 
la  canfora,  fono  molto  divifi  fra  loro  gli  Autori. 

In  Italia  però  s’ è offervato , che  è più  futura  co- 
la il  darla  a picciole , e ripetute  dofi , fecondo  1’ 
occorrenza  ; cioè  dai  tre  fino  ai  fei  grani , una  , 
due  , tre , quattro , ed  anche  in  alcune  circottan- 
ze  più  volte  fra  la  giornata. 

( $66  ) Io  fono  inclinato  a penfare , che  il 
poter  fedativo  dell’  aceto  fia  di  natura  differente 
da  quello  della  canfora,  e fors’ anche  contrario, 
lo  credo , che  il  poter  fedativo  della  canfora  Ila 
tale  in  fenfo  ftretto  ( Ved.  n.  418.  ),  e che  all’ 
incontro  quello  dell’aceto  dipenda  dalla  fua  fa- 
coltà rinfrefeante  . Io  però  temerei,  che  l’unione 
dell’aceto,  e degli  acidi  in  generale  debilitaffe 
l’ attività  fedativa  ed  antifpafmodica  della  can- 

fora  . ^ • 1 

( 567)  Io  ho  vedute  quattjp  forti  di  tè  , 1’ uno 
prefentava  foglie  più  grandi  che  gli  altri  tè  , il 
colore  ne  era  verde  , 1’  odore  grato  , e la  infu- 
sone efprimeva  un  fapore  di  viole  unito  ad  un  * 
gentile  aromatico,  ed  un  odore  parimenti  di  vio* 
le  , ma  più  fragrante;  il  fecondo  era  d’  una^  fo- 
glia più  tenue,  d’un  verde  più  ofeuro , e 1’ in- 
flittone aveva  un  odore  , ed  un  fapore  fimili  al 
precedente , ma  più  deboli  ; il  terzo  aveva  una 
foglia  un  po’  più  tenue  di  quella  del  fecondo  , 
era  più  arricciato,  aveva  un  colore  un  po’  più 
ofeuro  , ma  però  più  vivo  , e la  fua  infufione 
non  fpandeva  un  forte  odore,  ma  aveva  un  fa- 
pore decifamente  afpro,  ed  attingente  ; finalmen- 
te il  quarto  era  d’una  foglia  della  grandezza  di 
quelle  del  terzo,  ed'  «a  apprelfo  a poco  nello 
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fteffo  modo  arricciato  , ma  il  fuo  colore  era  d’ 
un  cinerioo  ofcuro  , tirante  un  po’  al  roflo , e 
la  Tua  infufione  aveva  un  fapor  grato , ed  un 
odor  foave  , che  affomigliava  un  po’  a quello 
delle  rofe , ma  che  aveva  un  po’  più  dell’  aroma- 
tico . 

(5^8)  Il  tè  alcune  volte  produce  la  veglia  , 
ma  quello  non  fa  un’  obbiezione  alla  fua  facoltà 
fedativa  , e narcotica  , mentre  f oppio  fteflo  non 
manca  di  produrre  il  medefimo  effetto,  febbene  me- 
no frequentemente . ir  tè  fembra  determinar  alla 
tefta  una  maggior  copia  di  fangue  , ficcome  appun- 
to abbiamo  offervato  farli  dall’oppio,  e dalla 
canfora . Oltre  però  la  facoltà  fedativa  , e narco- 
tica, è dimoftrata  nei  tè  dal  Pringle  una  facoltà 
antifettica,  febbene  non  molto  forte.  Riguardo 
poi  ad  effer  tonico , ed  accrefcere  il  vigore  dello 
ltomaco  , ficcome  voleva  il  Redi  , od  all’  effere 
rilaljmte  , come  molti  altri  pretendono  , io  credo  , 
cheli  diverfità  di  quelli  effetti  polla  dipendere 
dalla  qualità  piu  meno  attiva  del  tè  adoperato, 
e dal  fluido  acquofo , in  cui  è infoio.  Una  leg- 
giera infufione  acquofa  tepida  della  feconda  qua- 
lità di  tè  accennato  di  fopra  n.  5 67.  fohiminillre- 
rà  una  bevanda  rilaffante;  un’ infufione  più  cari- 
ca  , e piu  calda  d’  un  tè  delle  altre  fpecie  fom- 
minillrerà  una  bevanda  più  llimolante . Io  non 
fono  inclinato  a penfare  , che  il  tè  favorifca  la 
digestione  de  cibi  , ma  però  non  la  turba  come 
fanno  1’  oppio  , e la  canfora  . L’  ellratto  acquofo 
del  tè  è confiderabilmente  aftringente,  pia  più 
ancora  lo  fpiritofo , 

( ) Ved.  n 568. 

( 570).  Ved.  n.  568.  V 

( 57 1 ) pianta  chiamata  dal  Linneo  ctocu s 
fattvus  officinali s ha  un  fiore  dotato  di,  tre  lla- 
migne , e d un  piffillo,  il  qual  pillilio  ha  uno 
Ingoia  divifo  in  tre  parti . Quelli  lligmi  feccati 
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unitamente  ad  una  qualche  porzione  dello  rtilo  j 
cortituifcono  ciò  , che  fi  chiama  zafferano  nelle 
Spezierie  . Lo  zafferano  pertanto  rapprefenta  dei 
fiottili  filamenti , di  cui  P una  efiremità  è più  an- 
gurta  , e P altra  più  efpanfa . Il  color  di  querta 
Portanza  è giallo  rortìgno;  l’odore  è particolare, 
diffofibile,  fragrante,  ed  alquanto  narcotico;  il 
fapore'è  amaretto,  ed  aromatico.  Lo  zafferano 
tramanda  tali  effluv; , che  lìandoci  fopra  , irrita- 
no un  po’  gli  occhi . Lo  zafferano  pingue , flef- 
fibile,  fragrante,  di  color  giallo  rortìgno,  e luci- 
do , e che  tinge  le  dita  di  giallo , fi  rtima  il  mi- 
gliore . Querta  Portanza  fi  fecca  ad  un  leggier  ca- 
lore, e poi  fi  riduce  in  polvere.  Erta  impartifee 
le  fiue  virtù  all’acqua,  all’aceto,  al  vino,  all’ 
acquavite,  ed  allo  fpirito  di  vino.  L’aceto  però 
col  tempo  perde  il  colore  dallo  zafferano  impar- 
titogli ; e così  pure  le  tinture  acquofia,  e vino- 
fa,  le  quali  eziandio  divengono  acide.  Le  fole 
tinture  fpiritofe  preparate  coll’acquavite,  o collo 
fpirito  di  vino , fi  confervano  bene  anche  per 
anni . 

(572)  L’ ertratto  accennato  in  querto  luogo  da 

Cullen  fi  *fa  mettendo  lo  zafferano  in  digertione 
nello  fpirito  di  vino  rettificato  , e poi  affoggettan- 
do  il  tutto  alla  diflillazione  , finché  refti  una  ma- 
teria , che  abbia  la  confirtenza  di  balfamo , o d’ 
ertratto.  • 

(573)  Tintura  aloes  compofita,(e condo  l’ulti- 
ma edizione  della  Farmacopea  di  Londra , è for- 
mata mettendo  a digerire  per  otto  giorni  tre  on- 
de P.  per  forte  di  zafferano  e di  aloe  fuccotrino 
dentro  due  libbre  M.  di  tintura  di  mirra , e po- 
feia  colando  il  liquore . Querta  preparazione  nel- 

' la  precedente  edizione  della  medefìma  Farmaco- 
pea , era  chiamata  elixir  aloes , e corrifponde  all’ 
elixir  aloes  , o elixir  proprietatis  dell’  ultima 
Farmacopea  di  Edemburgo , il  quale  rimedio  fi 
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forma  mettendo  a digerire  per  quattro  giorni  duò 
onde  di  mirra  dentro  una  libbra  di  acquavite  , 
ed  un’altra  di  fpirito  di  vino  rettificato;  pofeia 
aggiungendo  un’ oncia  e mezza  d’aloe  fuccotri- 
no , ed  un’  oncia  di  zafferano , e facendo  di  nuo- 
vo per  due  giorni  la  digeflione , e decantando 
poi  il  liquore.  ■<>  , , 

(574)  Le  Pillulit  ex  aloe  cum  mirrha  dette 
altrimenti  pillulx  Rufi , fecondo  l’ultima  dizione 
della  Farmacopea  di  Londra,  fono  compofte  di 
due  onde  di  aloe  fuccotrino,  e di  un’oncia  per 
foTte  di  mirra  e di  zafferano  , le  quali  cofe  ef- 
fendo  polverizzate  fi  riducono  in  pillole  con  fuf- 
ficiente  quantità  di  fciroppo  di  zafferano.  Quelle 
pillole,  fecondo  la  Farmacopea  di  Edemburgo, 
fono  compofte  nello  fletto  modo , eccetto  che 
non  fi  adopera  fe  non  mezz’oncia  di  zafferano, 
ed  'in  vece  dello  fciroppo  di  zafferano  fi  prefcri- 
ve  lo  fciroppo  femplice . 

( 575  ) Volendo  ufare  lo  zafferano  in  foflanza  , 
fi  pub  apprettarlo  da  mezzo  fcropolo  fino  a due. 

( 576  ) Il  Sig.  Felice  Fontana  nel  fecondo  To- 
mo dell’immortale  fua  opera  fopra  i veleni  ecc. 
ha  dimoftrato  con  decifive  efperienze  la  grande 
analogia  dei  poteri  dell’oppio  e dello  fpirito  di 
vino  rettificato  . 

( 577)  Ved.  Tom.  III.  n.  184,  192. 

( 578  ) L’ oppio  fu  paragonato  al  vino , e s*  è 
detto  , che  una  di  quelle  fotlanze  potette  fuppli- 
re  all’  altra  , e che  entrambe  produceffero  a pref- 
fo  poco  i medefimi  effetti  full’ animale  economia. 
Chi  però  confiderà  bene  gli  effetti  da  quelle  due 
foftanze  provenienti , può  facilmente  comprende- 
re , che  febbene  quelli  effetti  convengano  fino  ad 
un  certo  punto  , fono  in  ■ altri  incontri  grande- 
mente differenti  ; ed  in  generale  nell’oppio  fem- 
bra  edere  più  forte  la  virtù  narcotica , che  nel 
vino  ; e nel  vino  apparite?  più  forte  la  virtù  (li- 
mo- 
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molante  che  nell’  oppio . Quindi  in  molte  malat- 
tie di  debolezza,  dove  l’oppio  farebbe  od  affai 
poco  o niente  indicato  , il  vino  riefce  oltre  mo- 
do giovevole.  , 

' ( 579  ) Ved.  n.  9. 

( 580)  Ved.  n.  578.  • : ..  , 

(581)  Ved.  Tom.  III.  pag.  219. 

(582)  La  foluzione  dei  fali  neutri  nell’acqua 
ha  una  capacità  ( Ved.  T.  IL  n.  3 6.  ) maggiore  * 
di  quella  dell’acqua  fteffa;  per  il  che  fi  può  fa- 
cilmente fpicgare  come,  quelli  fiali  effendo  intro- 
dotti nello  ilomaco  , lenza  effer  prima  fciolri 
nell’ acqua  farebbero  atti  a produrre  una  fenfa- 
zione  di  freddo, ed  a diminuire  il  calore  animale, 
perchè  la  foluzione , che  in  tal  cafo  fi  farebbe  nel 
ventricolo,  afforbirebbe  dalle  vicine  parti,  ed  in 
eonfeguenza  dal  fangue  una  porzione  del  calorico . 

( 583  ) Cioè  fintanto  che  la  foluzione  afforba  da 
contigui  corpi  una  tal  porzione  di  calorico , che 
renda  la  fua  temperatura  uguale  a quella  dei  cor- 
pi medefimi . 

(584)  Io  fuppongo  tutti  i corpi  della  natura 
divilì  in  due  gran  Claffi  difiinte  da  due  differenti 
proprietà,  cioè  l’attrazione  , e la  reputinone.  Io 
chiamo  corpi  tterei  quelli  * di  cui  le  particelle 
fono  dotate  di  facoltà  repellente , e corpi  volgari 
quelli,  di  cui  le  particelle  fono  dotate  di  facoltà 
attraente . Sembra  che  la  qualità  attraente  .ubbi- 
dita ne’  corpi  volgari  ad  una  fteffa  e collante 
le8Se>  cioè  che  la  fua  azione  fia  in  ragion  du- 
plicata inverfa  delle  diftanze  ; ma  che  ne’ corpi 
eterei^ la  facoltà  repellente  non  fia  per  tutto  re- 
golata da  una  fieffa  legge,  ma  che  in  una  fpezie 
effa  agifca  fecóndo  una  funzione  di  diftanze  , ed 
in  un’  altra  fpezie  fecondo  un’  altra  . Egli  può 
èffere , che  febbene  le  particelle  d’  un  fluido  ete» 
reo  tendano  a refpingerfi  reciprocamente  , non- 
o.rante  coq  un  altro  corpo  etereo  , o con  i corpi 
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volgari  fi  diportino  in  differente  maniera,  per 
modo  che  avvenga  , che  fra  alcune  fpezie  diffe- 
renti di  quefii  corpi  efifla  una  particolar  legge  d’ 
attrazione.  Supponendo  pertanto , che  più  di  que- 
fii corpi  eterei  fiano  frammifchiati , e difperfi  fra 
le  particelle  de’  varj  corpi  volgari , fi  fpiegheran- 
no  quindi  il  vario  fiato  di  durezza  , e di  fluidità 
di  quefii  ultimi  corpi  , e così  pure  varj  fenome- 
ni , che  in  diverfe  circofianze  fi  offervano  , fpe- 
zialmente  fé  a quelle  azioni  fi  aggiunga  eziandio 
ia  diverta  figura  delle  particelle  ultime  dei  corpi 
volgari , onde  gli  elementi  che  le  compongono  , 
non  pollano  per  tutto  trovarli  in  una  fielfa  di- 
fianza . Succederà  quindi , che  nello  (Volgerli  d’un 
fluido  etereo  dalla  fua  unione  con  un  corpo  vol- 
gare , ne  fviluppi  pure  un  altro , con  cui  elfo 
ha  qualche  affinità.  Io  confiderò  la  luce,  e la 
materia  del  calore  come  due  fluidi  eterei  di  (pe- 
rle differente , ma  dotati  d’  un  certo  grado  d’  af- 
, finità,  per  cui  quando  uno  fi  (voglie,  faciliti  1’ 
evoluzione  dell’altro.  Io  ho  efpofio  djffufamente 
quella  mia  teoria  nelle  mie  pubbliche  lezioni 
già  fon  parecchi  anni , e fpero  di  poter  produrre 
nel  feguito  fu  quello  propofito  alcune  ofiervazio- 
ni , che  renderanno  fempre  più  probabile  quella 
dottrina  . Io  accorderò  pertanto  , che  le  particelle 
del  calorico  interpofie  fra  le  particelle  de’  corpi 
volgari  per  la  loro  repulfione  cerchino  di  allon- 
tanare le  particelle  dei  corpi  volgari , che  a tal 
loro  azione  s’oppongono,  e che  perciò  il  calori- 
co tenda  ad  efpandere  e dilatare  i corpi  volgari . 
Ma  fe  contemporaneamente  una  gran  forza  con- 
traria all*  azione  del  calorico  impedifca  più  o 
meno  quella  efpanfione , il  calorico  (ebbene  in 
maggior  copia  accumulato  in  un  corpo  non  lo 
dilaterà  proporzionalmente,  e perciò  quel  corpo 
efprimerà  una  fenfazione  di  calore,  che  farà  non 
Tempre  proporzionale  al  grado  di  dilatamento  da 
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elfo  fofferto.  Quindi  d,  che  il  calore  dell’acqua 
bollente  in  un’atmosfera  pefante  è maggiore  di 
quello  della  medefima  acqua  in  un’atmosfera  me- 
no pefante;  e quindi  eziandio  avviene  , che  alcu- 
ni fluidi  d’ una  maggior  denfirà  dell’acqua  fìano 
atti  a ricevere  un  maggior  grado  di  calore  prima 
di  prendere  lo  flato  aereo  o vaporofo . Per  la 
qual  cofani’ efpanfìone  dei  diverfi  corpi  non  do- 
vrà prenderli  per  una  mifura  della  quantità  t del 
loro  calore,  fe  non  colle  eccezioni  fopraccennate . 
L’ efpanfione  poi  dei  corpi  non  è già  la  caufa 
del  loro  calore,  ma  n’è  un  effetto;  e i corpi 
nel  paflar  da  uno  flato  più  confìftente  ad  uno 
più  fluido,  accrefcendolì  la  loro  capacità , acqui- 
etano proporzionatamente  un  qualche  grado  di  raf- 
freddamento. Ved.  Tom.  II.  n.  36. 

(585)  Ved.  n.  584. 

( 580  ) La  parola  antitimico  lignifica  una  fo- 
flanza  , che  s’  oppone  alla  fermentazione . Giove- 
rà poi  confiderar  qui  un  poco  la  dottrina  dei 
Culien  fopra  i rinfrefeanti . Egli  primieramente 
dice,  che  per  tutta  la  natura  s’olfervano  due  po- 
teri , uno  efpanfivo , e l’ altro  refiflente  . Noi  ac- 
corderemo volentieri  quello  principio  , , quando 
«on  quelli  poteri  lignificar  li  voglia  l’attrazione,  e 
la  repulfione  nel  modo  indicato  nella  nota  584.  Egli 
poi  dice  , che  il  poter  efpanfivo  apparisce  ad  un 
certo  grado  di  calore  in  tutte  le  parti  de’  corpi  or- 
ganizzati . Se  per  quello  poter  efpanfivo  inrender 
fi  voglia  la  proprietà  repnlfiva , di  cui  abbiamo 
detto  efler  dotati  i corpi  eterei  n.  584,  ciò  farà 
facilmente  ammilfibile . S’ è già  dimoflrato  con 
molte  fperienze  da  Martine,  Buffon,  ed  Hunter, 
che  non  folo  gli  animali  a fangue  freddo,  ma 
che  anche  gli  fteffi  vegetabili  viventi  hanno  un 
grado  di  calor  proprio  maggiore  di  quello  delia 
comune  temperatura  dell’atmosfera.  Io  non  efa- 
minerò  qui  quanta  parte  polla  avervi  l’elettricità  , 
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tna  rifletterò  folamente,  che  nella  vegetazione 
molte  feompoflzioni , e novelle  compofizioni  fuc- 
cedendo  , per  una  parte  fi  retlringerà  la  capacità 
de’ fluidi  circolanti  pe’  vali  del  vegetabile-,  e per 
I’  altra  fi  rellringerà  pure  molte  volte  anche  quel- 
la del  fluido  ambiente,  onde  per  due  diverfi  mo- 
di verrà  il  caler  della  pianta  accrefciuto , cioè 
divenendo  in  ella  ridondante  il  calorico  di  pri- 
ma , e precipitandoli  eziandio  nella  medefima  un 
novello  calorico  divenuto  ridondante  nel  fluido 
ambiente  . Un  certo  grado  poi  di  calore  applica- 
to , oltre  che  rifcalderà  per  fua  parte  elfo  pure 
il  vegetabile , ajutera  il  principio  della  vegeta- 
zione ovvero  le  accennate  fcompolìzioni , e com-^ 
pofizioni , onde  il  calore  proprio  di  que’  vegeta- 
bili abbiamo  detto  derivare.  Vi  fono  poi  de’ cor- 
pi , fecondo  il  Cullen , i quali  s’ oppongono  a 
fiffatta  forza  efpanfiva,  ed  in  confeguenza  al  ca- 
lore , che  ne  rifulta . Qui  fi  devono  confiderar 
due  cofe  cioè  il  calorico  , che  dà  occasione  alle 
predette  feompofizioni , e compofizioni , e le  con 
dizioni  de’ fluidi  de’ corpi  organizzati,  le  quali 
tali  proceffi  favorirono . Perciò  i corpi  refijlmti 
o coibenti  potranno  efercitare  tal’  azione  in  due 
diverfe  maniere,  o diminuendo  la  quantità  di  ca 
dorico , od  opponendoli  all’ indicate  condizioni. 
Lo  fielfo  ragionamento  fi  può  applicare  all’eco- 
nomia animale  dell’  umano  individuo.  Un  freddo 
continuamente  applicato  farà  un  coibente  della 
prima  fpecie.  Riguardo  alia  feconda  fpecie  de’ 
coibenti  , bifogna  -ditlinguere  quelle  condizioni  , 
le  quali  fervono  a mantenere  il  calore  ordinario 
animale  , da  quelle , le  quali  producono  un  calo- 
re elìraordinario  , e morbolo.  I coibenti  che  oc- 
corrono a quello  preternaturale  calore,  fono  vera- 
mente i rimedi  chiamati  rinfrefeanti  da  Cullen  . 
Egli  è però  vero , che  le  caufe  che  producono 
il  calor  animale  elìraordinario , elfendo  quelle 
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flette,  che  ad  un  grado  minore  danno  occafione 
al  caler  animale  naturale,  e comune , perciò  i 
rinfrefcanti  faranno  atti  a diminuire  il  calore 
animale,  anche  quando  etto  non  oltrepatti  il  gra- 
do ordinario  e fano.  Abbiamo  poi  detto  T.  II. 
n.  36  , che  il  calore  animale  dipende  principal- 
mente da  una  certa  copia  di  calorico  , che  dall7 
aria  atmosferica  infpirata  fi  precipita  fui  fangue, 
che  fcorre  per  gli  ultimi  vali  del  polmone;  e 
che  ciò  fuccede  , perchè  in  quel  luogo  il  fangue 
verfando  full’aria  ottìgena  continuamente  una  certa 
porzione  di  carbonio , ne  reltringe  la  capacità , e 
quindi  rifulta  un  calorico  fovrabbondante . Per  la 
qual  cofa  quanto  maggior  carbonio  dal  fangue  fi 
fvolgerà  nel  luogo  tellé  indicato  , tanto  maggiore 
farà  il  calorico,  il  quale  fi  precipiterà  fui  fan- 
gue, ed  in  confeguenza  tanto  maggiore  farà  il 
calor  animale . Per  la  qual  cofa  quello  calore  fa- 
rà maggiore,  quanto  piò  veloce  farà  il  corfo  del 
fangue  per  il  polmone,  quanto  maggior  porzione 
di  quello  fangue  viene  a portata  del  gas  ottige- 
nio  infpirato  , e quanto  in  maggior  copia , e più 
facilmente  il  carbonio  è difpollo  a fvolgerfi  in 
quel  luogo.  A tutte  quelle  cofe  fi  potrebbe  e- 
ziandio  aggiungere , che  anche  la  crafì  del  fan- 
gue foffrendo  qualche  cambiamento,  la  fua  capa- 
cità viene  a rellringerfi  , ed  allora  un’  ugual  co- 
pia di  calorico  è atto  a produrvi  un  più  a Ito 
grado  di  calore.  Ciò  pollo  egli  è chiaro,  che 
quelle  cofe,  le  quali  modereranno  il  moto  del 
fangue , renderanno  la  orafi  di  quello  fluido  di 
una  capacità  maggiore,  e finalmente  impediran-  t 
no  lo  fvoglimento  elettivo  di  carbonio  , faranno 
atte  a diminuirne  il  calore , e quindi  potranno 
meritare  il  nome  di  refrigeranti . Egli  è chiaro 
pertanto,  che  in  quello  fenfo  molte  foftanze  di 
differentiflìmo  genere  ponno  avere  il  nome  di 
rinfrefcanti  , e che  gli  antifettici  faranno  tali  al- 
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lora  però  quando  il  fangue  rende  alla  corruzione 
putrida , e per  tal  conto  fi  fvolge  una  grandilfi- 
ma  copia  di  carbonio,  e fors’ anche  di  azoto  dai 
polmoni . Quando  all’  incontro  il  fangue  non  ten- 
da efiraordinariamente  ad  una  tal  corruzione , e 
quando  una  diateli  infiammatoria  tende  a refiria* 
geme  la  capacità , allora  gli  antifettici , come  la 
China,  la  ferpentaria,  e limili  cofe  (limolanti 
accrelcendo  quella  difpofizione  , ed  accelerando  il 
corfo  dei  fangue , produranno  un  effetto  contrario 
di  prima , cioè  riuniranno  rifcaldanti . Egli  pa- 
re, che  in  generale  col  titolo  di  refrigeranti  s’ 
intendano  quei  rimedj  , i quali  occorrono  alia 
già  detta  refirizione  di  capacità  del  fangue,  ovvei 
ro  alla  fua  diateli  infiammatoria. 

(5 87)  Sembra  che  in  tal  cafo  l’energia  del 
cervello  venga  eccitata  con  maggiore  sforzo  a li- 
berarli dal  nemico  , che  tenta  opprimerla . 

( 588  ) Ved.  n.  586. 

(589)  Quelle  fofianze  rinfrefcano  il  (illema,in 
quanto  che  levano  le  caufe  che  lo  irritano  e 
lo  rifcaldano. 

(590)  Secondo  l’ ultime  fcoperte , gli  acidi 
tutti  fono  compofii  di  due  principi  prolfimi , uno 
collante,  ed  è roffigenio,  l’altro  differente  nei 
dieerfi  acidi,  e quell’ è una  materia  combufiibile. 
Una  certa  combinazione  di  materia  combufiibile 
coll’ ofiigenio  produce  un  acido,  che  ha  la  pro- 
prietà generale  degli  acidi  e riguardo  al  fuo  fa- 
pore,  e riguardo  al  colore,  in  cui  muta  la  tin- 
tura di  turnefol , e riguardo  ad  altre  qualità  . 
Molte  di  tali  combinazioni  fono  fiate  fcoperte 
dai  Chimici,  e molte  fe  ne  vanno  di  giorno  in 
giorno  fcoprendo , per  il  che  il  numero  degli 
acidi  crefce  incettante  mente . Nondimeno  pochi 
fra  quelli  fono  fin  ora  ufati  in  Medicina . 

(591)  La  maflìma  parte  degli  acidi  ufati  in 
Medicina,  prefi  in  uno  fiatò  diluto  mofirano  un 
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poter  riafrefcante  per  tutti  i conti  e nella  diateli 
infiammatoria,  e nella  gaftrica , e nella  putrida 
diffolutiva.  Egli  è però  d’ avvertirli  , che  v’  è 
qualche  acido , che  fa  eccezione  a quefia  regola  . 

Tale  è appunto  l’acido  chiamato  impropriamente  ' 
fiori  di  bei giovino , il  quale  è piuttodo  (limolan- 
te, e ribaldante. 

(592)  Non  ogni  calore  preternaturale  è ac- 
compagnato  da  fete  , e fi  ha  Cete  fenza  un  tale 
calore,  ficcome  appunto  nell’ accedo  freddo  delle 
periodiche . Le  bevande  acide  fono  dalla  natura 
richiede , e riefcono  utili , quando  Tpeziàlmente 
quella  fete,  e quedo  calore  derivano  da  una  pu- 
Trefcenza . 

( 593  ) Le  dagioni  calde , ed  i climi  caldi  fa-  , 
vorilcono  la  maturazione  dei  frutti , e quindi 
quedi  abbondano  in  tali  circodanze;  ma  però 
quando  la  dagione  è troppo  calda  , e nei  climi 
fervididìmi  la  natura  non  i così  prodiga  di  que- 
fte  produzioni  quanto  efìgeiebbe  l’animale  econo- 
mia degli  uomini . 

(5^4)  Io  credo,  che  gli  acidi  dello  domaco  pollano 
eccitare  l’appetito,  quando  un  principio  putrido 
nelle  prime  vie  elìdente,  turba  la  crad  dei  fucchi 
gadrici , e ce  difordina  le  funzioni . , 

(595)  Gli  acidi  quando  (iano  molto  diluti,  in- 
iettati anche  nelle  vene  non  jnodrano  favorire  la 
coagulazione  del  (angue . 

(590.CÌÒ  fuppone,  che  gli  acidi,  i quali  ta- 
li effetti  producono,  non  fiano  fcompodi  e can- 
giati nelle  prime  vie  . 

(597)  L’acido  vitriuolicò  detto  altrimenti  ful- 
furico,è  un  fluido  di  tal  confidenza,  che  velan- 
dolo, fila  in  una  maniera  limile  all’olio.  Effo  è 
molto  trafparente , nè  ha  fendibile  odore  ; e la 
fua.  gravità  fpecifica  è doppia  di  quella  dell’ac- 
qua didillata . Qued’  acido  in  quedo  dato,  è fem- 
pre  unito  ad  un  po’  di  acqua , della  quale  non 
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fi  può  intieramente  fpogliarlo.  Erto  è brucciante , 
e cauftico  , ma  le  fia  diiuto  con  una  (ufficiente 
quantità  di  acqua,  efprime  un  fapor  acido , e nel- 
Jo  fteflo  tempo  afpro  e (litico  . Se  fi  tocchi  1* 
acido  vitriuolico,  quando  eflo  fi  trova  Cotto  1* 
ultima  delle  accennate  condizioni,  fi  fente  per 
lungo  tempo  Culle  dita  una  certa  levigatezza  , 
che  dipende  da  un  po  di  pinguedine , che  viene  da 
effo  in  tal  cafo  corrofa . Se  vi  fi  meCcolino  foftan- 
ze  combuftibili,  efio  fi  colora  in  giallo,  rodi- 
gli0, o nero,  e diviene  eziandio  odoróCo.  Queft’ 
acido  vien  detto  vitriuolico,  perché  una  volta  fi 
traeva  dal  vitriuolo  marziale  per  mezzo  della  di- 
ftillazione . EfTo  però  al  preCente  fi  Cuoi  prepara- 
re per  mezzo  d’  una  completa  combufiione  dello 
zolfo  , e fu  dimofirato  dai  Lavoifiani  , che  queft’ 
acido  altro  non  è , che  lo  zolfo  ftefio  combinato 
fino  ad  una  perfetta  Caturazione  con  l’ oflìgenio. 
Quando  la  Caturazione  dell’  oflìgenio  non  è com- 
pleta, odia  quando  l’ oflìgenio  fi  trova  in  minor 
proporzione  combinato  collo  zolfo,  allora  quefto 
acido  è in  uno  fiato  imperfetto  , e prefenta  alcu- 
ne proprietà,  per  cui  differifce  dalla  già  accenna- 
ta fua  condizione.  li  primo  fiato,  o fiato  per- 
fetto di  queft’ acido  fi  chiama  perciò  acido  Culfu- 
rico,  ed  il  fecondo  fiato  fi  chiama  acido  folforo- 
Co , fecondo  la  nuova  nomenclatura  . L’  acido 
folforofo  ha  un  odor  penetrante  , e nel  fuo  fiato 
li  piu  completo  fi  prefenta  Cotto  la  forma  di  gas 
all  ordinaria  temperatura  delia  noftra  atmosfera . 
Quello  gas  mefcolato  coli’  acido  fulforico  lo  ren- 
de colorato  , odorofo  , e gli  leva  la  forma  flui- 
da.  Colia  difiulazione  però  quefto  gas  fi  toglie 
dall  acido  predetto  ,*  ii  quale  acido  parimenti  fi 
5^  •n1-kerare  c°fio  itefio  mezzo  anche  dalle  altre 
nogiftiche^,  e volatili  materie,  cjp  cui  fi  trova  al- 
terato. L acido  fulfurico  in  uno  fiato  della  mag- 
gior concentrazione  fi  chiamava  olio  di  vitriuolo 
n.  s sia. 
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glaciale , in  udo  flato  di  fluido  il  pii»  concentra» 
to  fi  chiamava  olio  di  vitriuolo , in  uno  fiato  un 
po’  più  diluto , fpirito  di  vitriuolo , ed  in  uno 
fiato  più  diluto  ancora  ì fpirito  di  zolfo  , cosi  det- 
to principalmente , perchè  fi  traeva  dalla  combu- 
fiione  dello  zolfo  . 

( 598  ) Le  materie  oleofe , e grafie  alterano 
la  purità  dell*  acido  vitriuoiico  ( V.  n.  597  ) , e 
quando  fiano  in  una  grande  proporzione , produr- 
ranno una  combinazione  , la  quale  farà  una  fpo> 
zie  di  fapone. 

( 59f  ) La  differenza  di  gravità  fpecifica  nell’ 
acido  vitriuoiico  dipendendo  dalla  varia  propor- 
zione deli’  acqua  , che  abbiamo  detto  trovarli 
Tempre  mefcolata  in  quell’  acido  ( Ved.  n.  597  ) , 
perciò  la  determinazione  di  quella  gravità  è ne- 
cefiaiia  per  la  retta  amminifirazione  di  quello  ri» 
medio  ; mentre  la  fua  attività  confifiendo  nella 
Tua  parte  acida  pura  , doli  uguali  di  quel  medi- 
camento avranno  una  differente  efficacia,  fecondo 
la  diverfa  fua  fpecifica  gravità.  Nell’ultima  edi- 
zione della  Farmacopea  di  Londra  fi  paragona  la 
gravità  fpecifica  dell’acido  vitriuoiico  prefcielto 
da  quel  Collegio  alla  gravità  fpecifica  dell’  acqua 
diftillata,  e fe  ne  determina  la  ragione  come 
185  a 100. 

( 600  ) Si  dovrà  determinar  la  quantità  dell' 
acido  da  prenderli;  ma  nello  fiefio  tempo  la  gra» 
vità  fpecifica  deli’  acido  da  adoperarli  dovrà  efier 
precedentemente  determinata  . L’  acido  vitriuoiico 
riufeirà  utile  nelle  febbri  putride  sì  gafiriche, 
che  venofe . Non  s’ è però  ofiervato  ugualmente 
avvantaggiofo  nelle  febbri  infiammatorie,  e nello 
feorbuto,  dove  all’incontro  riufeirono  molto  gio- 
vevoli  gli  acidi  vegetabili.  La  miglior  maniera 
d’ araminiftrare  l’acido  vitriuoiico  è fciolto  nella 
femplice  acqua»  In  tal  modo  fi  potrà  far  prende- 
re all’  ammalato  nello  fpazio  d’  una  giornata  una 
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dramma  di  acido  vitrinoiico  dell*  accennata  gravi- 
tà  fpecifica  cioè  -di  185  : 100 , rifpetto  a quella 
dell’acqua  diflillata . Il  metodo  di  Tiflot , e d* 
altri , di  fcioglicre  l’acido  vitriaoJieo  nello  fcirop- 
po  di  viole  , o d’ altro  fomtgliante  feiroppo  , mi 
pare  meno  proprio; poiché  la  parte  dello  zucche- 
ro componente  lo  feiroppo,  che  venilfe  per  tal 
modo  attaccata  dall’acido,  altererebbe  di  quello 
la  purità  » 

(601)  L’acido  del  nitro  è una  combinazione 
di  offigenio , e di  gas  nitrofo,  il  qual  gas  nitro- 
fo è parimenti  una  combinazione  di  offigenio  e 
di  azoto,  offia  nitrogenio;  per  modo  che  l’acido 
nitrofo  è formato  di  azoto , e di  oflìgenio . An- 
che  quell’  acido  fi  trova  lotto  due  differenti  con- 
dizioni , cioè  di  compieta , e d*  incompleta  fatu- 
razione  d’ oflìgenio.  Nel  primo  flato  fi  chiama 
acido  nitrico , e nel  fecondo  flato  fi  chiama  acido 
nitrofo , fecondo  la  nuova  nomenclatura  . L’ acido 
nitrico  difFerifce  dal  nitrofo,  perciò  che  il  primo  è 
chiaro  e limpido , e non  tramanda  efalazioni  va- 
porale j il  fecondo  è più  leggero  dei  primo  , è 
colorato , e fpande  vapori  roffallri . L’  acido,  ni- 
trico, quando  fia  in  uno  flato  baflantemente  con- 
centrato, é oltre  modo  cauflico,  ma  quando  fia 
baflantemente  diluto  , mollra  un  fapor  acido  un 
po’  afpro , e prefeuta  tutti  gli  altri  fenomeni , 
che  diflinguono  generalmente  gli  acidi  dalie  altre 
follante.  Quell’acido  ha  la  proprietà  di  feiogliere 
tutti  i metalli  conofciuti , eccettuato  1’  oro , e la 
platina . Gii  effetti  di  quell’  acido  faranno  diffe- 
renti fecondo  la  varia  copia  di  acqua , con  cui  è 
mefcolato.  Giova  però  ancor  qui  ftabilire  una 
regola  per  evitare  gli  errori  nell’  amminiltrazione 
di  quella  foflanza  . Perciò  nell’  ultima  edizione 
della  fua  Farmacopea  il  Collegio  di  Londra  ha 
preferito  quella  condizione  di  acido  nitrico , per 
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cui  elfo  ha  una  gravità  fpecifìca , eh’  è a quella 
dell’acqua  diftillata  come  155  a 100. 

(602)  Io  non  fo  quanto  maggior  potere  rin- 
frefcance  del  nitro  ordinario  abbia  il  nitro,  dove 
I’  acido  fia  in  una  proporzione  un  po’  ai  di  là  di 
ciò  che  conviene  alla  perfetta  faturazione  dell’ 

alcali . - 

(603)  Lo  fpirit*  di  nitro  dolce , fecondo  P ul- 
tima edizione  della  Farmacopea  di  Londra,  fi  pre- 
para verfandò  fqpra  due  libbre  M.  di  fpirito  di 
vino  rettificato  mezza  libbra  P.  di  acido  nitrico , 
e mefcolando  il  liquore  mentre  vi  fi  verfa  1*  aci- 
do nitrico  . Si  faccia  poi  la  diftillazione  ad  un 
calore  fra  li  90  e 100  gradi  del  Termometro  di 
Fahrenheit  , finché  fi  ottenga  venti  due  oncie  di 
liquore.  Quella  preparazione  efige,  perchè  fia 
fatta  a dovere , non  mediocre  attenzione  e dili- 
genza. Quello  fpirito  è difeuziente , e diuretico  . 
Lo  fi  preferive  dentro  qualche  acquofo  liquore 
dalle  venti  goccie  fino  ad  una  dramma,, 

( 604  ) L’  acido  marino  , quando  è nello  (lato 
il  prù  puro , è fotte  la  forma  di  gas . Quello  gas 
però  è avidiffimo  di  acqua , per  modo  che  la  af- 
forbe  dalla  Iteffa  aria  atmosferica,  onde  apparifee 
fotto  forma  di  vapori  bianchi  ; ed  unito  ad  una 
maggiore  proporzione  d’acqua  fi  prefenta  fotto 
la  forma  liquida  chiamata  impropriamente  fpirito 
di  (ale.  Quello  fpirito,  fe  fia  diluto,  m olirà  le 
proprietà  generali  degli  acidi.  Elfo  però  fi  dillin- 
gue  da  un  odor  , che  alfomiglia  un  poco  a quel- 
lo dello  zafferano , e dalla  fua  volatilità  , per  cui 
fpaude  vapori  bianchi  . Quelli’  acido  unito  al  vino 
collituiva  altre. volte  il  tamofo  fecreto  del  Prior 
di  Cabrieres. 

( 60 5 ) L’  acido  fulfurico  uon  elfendo  volatile  , 
la  proporzione  della  fua  parte  attiva  non  è così 
foggetta  ad  alterarli  come  nell’  acido  muriatico , 
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dove  nns  porzione  di  offa  va  efafando  fotte  for- 
ma di  vapori  * 

(606)  Lo  fpìrito  di  fate  dolcificato  fi  prepara 

coll’acido  muriatico,  e collo  fpirito  di  vico,  con 
un  procedo  limile  a quello  dello  fpirito  di  nitro 
dolcificato  . V.  n.  603.  ' ^ 

(607)  Ved.  Tom.  III.  n.  17. 

( 608  ) Gli  acidi  vegetabili , fecondo  le  feoperte 
di  Layoilìer , fono  per  la  maggior  parte  comporti 
di  idrogenio,  carbonio,  ed  ortìgenio . Quanta  par- 
te poi  il  carbonio  abbia  nell'animale  economia  fi 
comprenderà  dalle  n.  9,  15  del  Tom.  III. 

( 609  ) In  qual  maniera  gli  acidi  combinandoli 
con  un  de’ principi  della  bile  pollano  divenir  laf- 
fativi , s’è  fpiegato  nel  tom.  III.  n.  48,  184.  I 
termini  però  ddKvanti  dall’  ufo  d’  alcuni  purganti 
acidi  lì  ponno  fpiegare  collo  fpafmo  prodotto 
dall’  acido  carbonico , che  in  tal  cafo  fi  fviluppa , 
fenza  ricorrere  alla  predetta  combinazione. 

(610)  Ved.  Tom.  III.  n.  129. 

(dii)  Quell’acido  è per  l’ordinario  l’effetto 
d’ una  decompolìzione  , e novella  compofizione  , 
che  fuccedono  nel  vegetabile  nel  progreffo  dell’ 
ànalifi  fecca  : tali  fono  gli  acidi  i°.  piro  tartaro- 
fa  , che  s’ottiene  dalla  diflillazione  del  tartaro; 
20.  piro-muccofo  , che  s’ottiene  nella  diflillazione  de* 
vegetabili  zuccherati;  30.  piro  legnofo , che  s’ot- 
tiene nella  diflillazione  della  maggior  parte  de* 
legni . 

(di2)  Varie  fono  le  maniere  dì  preparare  la 
pece  liquida  o catrame  ; tutte  però  fi  riducono 
nell’ abbruciare  fenza  fiamma,  od  almeno  fenza 
una  fiamma  molto  grande , alcuni  pezzi  di  vecchi 
e refinofì  pini , onde  ne  fcola  là  refina  alterata 
nn  poco  dall’azione  del  fuoco.  In  tal  proceffo 
infatti  la  refina  viene'  in  parte  decompofta , ond’ 
è , che  P idrogenio , ed  il  carbonio  , che  ne  for- 
mavano due  principi  t f volgendo  fi  e combinati- 
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«$o(ì  fcparatamente  coll’  oflìgenio  , che  nell’  ab- 
bruciarli di  quel  legno  incontrano  , producono 
acqua  , ed  acido  carbonico . Di  quello  acido  car- 
bonico una  porzione  rella  fciolta  in  quell’acqua, 
e col  fuo  mezzo  vi  rella  fciolta,  e diffufa  anche 
una  porzione  oleofa  , e relinofa  non  ben  decom- 
polla  ; e rifulta  quindi  l’acqua  acida  accennata 
in  quello  luogo  da  Cullen  ; la  qual  però  è di  na- 
tura ben  differente  da  quella  , che  fi  ottiene  nel- 
la dillillazione  delle  altre  follanze  legnofe  o ve- 
getabili , febbene  non  fi  poffa  dimollrare  , che  i 
principi  non  ne  liano  i medefimi , ma  in  diffe- 
rente proporzione.  L’altra  parte  dell’acido  car- 
bonico fiffandofi  nel  relto  non  ben  decompollo  di 
quella  refina  , la  rende  piò  denfa  e nera  ; e cofii- 
tuifce  ciò  che  fi  chiama  volgardltente  pece  liqui- 
da o catrami  . 

(613)  L’acqua  acidula,  che  abbiamo  detto  oc- 
tenerfi  nella  preparazione  del  catrame  , non  è , 
come  abbiamo  offervato , un  puro  acido,  ma  vi 
fi  trovano  delle  parti  refinofe  ed  oleofe  ( V.  n. 
óiz.  ) Quell’acqua  lungi  dall’ effer  rinfrefcante  ,è 
piuttollo  llimolante  , e ribaldante  . 

(614)  Berckley  Vefcovo  Inglefe  riflettendo  al 
collume  invalfo  nelle  colonie  Inglefi  dell’Ameri- 
ca, di  prendere  a titolo  di  prefervativo  contro  il 
vajuolo  l’infufione  fatta  a freddo  di  catrame  , det- 
ta volgarmente  acqua  di  catrame , ne  cercò  di 
promuovere  l’ufo  anche  nel  fuo  paefe . Quindi 
egli  ha  pubblicato  un  Trattato , dove  infegna  la 
maniera  di  fare  una  tale  preparazione  , e ne  de- 
canta l’efficacia  in  vario  genere  di  malattie.  Egli 
vuole  , che  fi  verfi  fopra  una  pinta  di  catrame 
quattro  pinte  d’acqua  fredda, e fi  mefsoiino  inde- 
me  ben  bene  con  un  legno  per  Io  fpazio  di  cinque 
o fei  minuti  l’acqua  col  catrame;  pofcia  fi  labi 
ripofare  il  tutto  per  quarantotto  ore  in  un  vafo 
ben  chiufo.  Si  decanta  poi  il  liquore,  che  galleg- 
gia 
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già  fopra  U materia  in  quello  tempo  precipitata , 
avendolo  prima  fchiumato  con  diligenza  lenza 
fcuotere  il  vaio.  Si  avrà  quindi  un  liquore  chia- 
ro, di  cui  il  colore  s’ accorta  a quello  del  cedro, 
l’odore  è quello  del  catrame,  il  fapore  acidetto 
ed  un  po’  acre,  e rammenta  in  parte  quello  del 
catrame  rterto  . Berckley  vanta  quello  liquore 
non  foto  contro  il  vajuolo,  ma  eziandio  in  mol- 
te malattie  putride,  ed  infiammatorie,  nella  tifi  , 
nell’  alma , nella  debolezza  di  ventricolo , nell’ 
ipocondria!] , negli  ciceri  interni  , in  varie  affe- 
zioni cutanee,  cella  gangrena  , nella  gotta,  nell’ 
idropifia,  nello  feorbuto,  ecc.  Io  però  ho  veduto 
quell’  acqua  rifcaldare  il  fiftema , e perciò  non 
la  configlierei  nei  cali  inflammatorj . Erta  all’in- 
contro è realmente  antifettica , e perciò  può  ef- 
fere  giovevole  nello  feorbuto , nella  gangrena , 
ed  in  varie  altre  circoftanze , dove  s’abbia  corru- 
zione putrida . Quando  poi  vi  fia  una  turgefeen- 
za  nelle  prime  vie,  ovvero  una  putredine  gaftri- 
ca,  il  danno,  che  rifulterà  da  quell’ acqua,  farà  , 
fecondo  io  penfo,  maggiore  del  vantaggio.  Io 
ho  veduta  più  volte  quell’acqua  riufeire  nella 
fcabbia  umida  , che  avea  refiftito  a molti  de’  più 
efficaci  rimedj  • Riguardo  alla  dofe  , agli  adulti 
fe  ne  può  far  prendere  da  principio  mezza  libbra 
ogni  mattina  a digiuno,  la  qual  dofe  $’  anderà 
aumentando , finché  fi  arrivi  ad  una  libbra  od 
una  libbra  e mezza . 

(615)  Siccome  quell’acqua  è flimolante  , così 
può  riufeire  in  cali  di  difpepfia  ; e fpezialmente 
poi  fe  a quello  male  influisca  un’  acrimonia  fcab- 
biofa,  contro  la  quale  fi  è detto  (V.  n.  614.)  efTer 
valevole  l’acqua  di  catrame. 

(616)  L’acqua  di  catrame  contiene  dèi  prin- 
cipi della  trementina,  e perciò  n*n  è meravi- 
glia , fe  favorifee  l’ eferezione  dell’  urina  . 

( 617  ) Ved.  n.  614. 
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(<5i8)  Le  virtù  dell’  acqua  di  catrame  iò  cre- 
do che  dipendano  più  dalla  parte  refinofa  e bal- 
f amica,  la  quale  vien  fcioita  e difperfa  nell’ ac- 
qua per  mezzo  dell’acido  carbonico,  che  abbia- 
mo detto  Affarli  nel  catrame  ( Ved.  n.  6 12),  di 
quello  che  Jalia  parte  puramente  acida. 

(619)  Quanto  maggiore  è la  parte  oleofa,  tan- 
to più  {limolante  farà  l’acqua , ed  in  confeguenza 
potrà  in  alcuni  cafi  riufcire  più  nociva  . Riguar- 
do poi  all’opinione,  che  la  virtù  di  quell’acqua 
efirta  nella  parte  acida,  ecco  come  s’  efprime  il 
Lewis:  „ Alcuni  hanno  immaginato,  che  l’acido 
„ lìa  il  principio,  che  fomminirtra  la  virtù  all’ 
„ acqua  di  catrame  , e quindi  hanno  procurato 
„ d’introdurre,  in  vece  dell’ infufione , uno  fpi- 
5,  rito  acido  ertratto  dal  catrame  per  mezzo  della 
,,  dirtillazione . Ma  gli  effetti  di  quell’acido  u- 
,,  gualmente  che  degli  altri  , fono  opporti  a 
,,  quelli  offervati  provenire  dall’  acqua  di  catra- 
„ me . Nè  l’ acido  di  catrame  differifce  da  quel- 
„ lo , che  lì  fvolge  per  mezzo  del  fuoco  da  ogni 
,,  fpezie  di  legno  frefco  „ . Io  accorderò  volen- 
tieri al  Cullen  , che  l’acido  pirt-legnofo  polla 
effer  efficace  in  varie  circortanze , ma  però  i fuoì 
effetti  non  faranno  quelli  dell’  acqua  di  catrame  . 

( ózo  ) L’ acido  dell’  aceto  è , fecondo  i Lavoi- 
lìani , comporto  de’medefimi  principi,  di  cui  fono 
comporti  la  maggior  parte  degli  acidi  vegetabili , 
cioè  di  offìgenio,  di  carbonio,  e d’idrogenio.  Il 
Lavoilier  però  fofpetta,  che  oltracciò  in  quell’  aci- 
do fi  contenga  un  po’  d’  azoto  . 

(621)  Anche  quando  fi  fia  diretta  la  diftilla- 
zione  dell’aceto  in  modo,  onde  evitare  l’ empi- 
reuma,  fempre  però,  ficcome  offerva  il  Lavoilier 
ne’  fuoi  Elementi  di  Chimica , in  tale  proceffo 
viene  alterata  la  natura  di  quell’acido. 

(622)  Nella  precedente  edizione  della  Farma- 
copea di  Londra  nel  dirtillare  l’aceto  fi  ordinava 

di 
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di  gettar  via  Ja  parte  acquofa  , che  prima  fi  fol- 
leva . Ma  nell’ultima  edizione  non  lì  prefcrive 
punto  quello,  ma  fi  vuole  , che  l’aceto  fia  di- 
filato in  vafi  di  vetro , ad  un  fuoco  lento  , fin- 
ché le  goccie,  che  cadono  nel  recipiente,  non 
mollrino  alcun  indizio  d’ empireuma. 

( 6zj  ) Nell’  ultima  edizione  della  Farmacopea 
di  Edemburgo  l’aceto  dillillato  fi  prepara  nella 
feguente  maniera.  Si  mettono  dentro  in  vafi  di 
vetro  a diflillare  ad  un  blando  calore  otto  libbre 
d’  aceto . Le  due  prime  libbre  , che  fi  follevano  , 
fi  gettano  via  come  troppo  acquofe  ; e fi  riten- 
gono le  altre  quattro , che  fi  follevano  in  appref- 
fo  , e quelle  collituifcono  1’  aceto  dillillato  fecon- 
do quella  Farmacopea. 

( 6 24  ) Efponendo  l’ aceto  comune  all’  azione 
d’  un  freddo  efprelfo  dai  fei  gradi  al  di  fotto  del 
punto  della  congelazione  del  Termometro  di 
Reaumur , la  parte  acquofa  fi  gela , e fi  fepara 
dalla  parte  acida,  che  rella  liquida. 

(625  ) Si  può  a tal  oggetto  ufare  l’acetito  di 
potafTa  , detto  altrimenti  terra  foliata  di  tartaro  • 
Se  ne  prenderà  una  porzione  qualunque  ben  lec- 
ca , e vi  fi  aggiungerà  un  terzo  all’  in  circa  del 
fuo  pefo  di  acido  vitriuolico  concentrato  e bian- 
co , e poi  fi  farà  la  dillillazione  a bagno  maria. 
Quell’acido  è volatile,  e fumante,  e contiene 
qualche  poco  di  acido  folforofo.  Un  altro  modo 
di  ottener  l’acido  dell’aceto  in  uno  flato  con- 
centrato è di  prendere  una  certa  copia  di  verde- 
rame od  acetito  di  rame , dilfeccarlo  a bagno  ma- 
ria , dove  però  l’ acqua  fia  faturata  di  fai  muria- 
tico ; e di  farne  pofeia  la  dillillazione  due  volte 
a bagno  d’arena.  Il  Collegio  di  Londra  llabilifce 
la  gravità  fpecifica  di  quell’  acido , chiamato  an- 
che aceto  radicale , a quella  dell’acqua  come  105 
a 100. 

(626)  L’acido  dell’aceto  ottenuto  col  mezzo 

dei- 
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delia  congelazione , febbene  fi  trovi  per  l’  ordina- 
rio un  po’  più  diluto  di  quello  ottenuto  per 
mezzo  della  diftillazione  nei  procefit  indicati  nel- 
la nota  precedente,  nondimeno  per  l’ufo  medi- 
co merita  la  preferenza , e (fendo  libero  da  ogni 
altra  firaniera  foftanza. 

( 617  ) L’ acido  dell’  aceto  riefce  utile  e nelle 
febbri  gaftriche , e nelle  putride  venofe , e nelle 
affezioni  fteffe  infiammatorie,  ma  bifognerà  Tem- 
pre ufarlo  diluto  in  una  gran  copia  d’acqua,  e 
fpezialmente  nelle  affezioni  infiammatorie. 

(<Sz8)  L’aceto  nello  fiato  diluto,  in  cui  fi  fuo- 
le  amminiftrare,  non  moflra  un  poter  così  (limo- 
lante, onde  accrefcere  la  circolazione  e promuo- 
vere il  fndore . Eflò  parimenti  non  fembra  avere 
alcuna  determinazione  alla  fuperficie  del  corpo  , 
e perciò  nè  per  la  fua  azione  generale , nè  per 
un’  azione  particolare  eflò  merita  alcun  poflo  fra 
i fioriferi . Nonoflante  potrà  alcune  volte  pro- 
durre il  fu  dorè , o perchè  moderando  la  febbre 
favorifce  la  foluzione  dello  fpafmo  dei  minimi 
vafi  alla  fuperficie  del  corpo  ; o perché  per  la 
gran  relazione,  che  efifie  fra  l’efcrezione  per 
urina , e quella  per  fudore , onde  alle  volte  cre- 
fca  l’ una  mentre  feema  l’altra,  P aceto  per  l’a- 
zione comune  a tutti  gli  acidi  fulle  vie  urina- 
rie favorirà  in  vece  il  fudore , fe  la  natura  a 
quefta  eferezione  piuttoflo  difpofia  fi  trovi. 

( 6 29  ) L’ acido  dell’  aceto  fe  arrivi  a mefeo- 
larfi  col  fiero  del  fangue  non  formando  un  prin- 
cipio del  fluido  animale,  anderà  a (limolare  i re- 
ni , e quindi  a favorire  una  copiofa  eferezione  d* 
urine . Oltre  a ciò  quefio  fieffo  acido  combinan- 
doli colla  materia  oleofa,  che  rrovà  difperfa  nel 
fiero  fteflò , la  porta  allo  fiato  faponaceo  , e la 
rende  quindi  più  facilmente  folubile  ne’  nòftri  u- 
mori , e piu  facile  ad  effere  evacuata  per  qual- 
che eferezione.  Finalmente  1’  acido  fieffo  fe  arri- 
vi 
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vi  a penetrare  fin  dove  efifle  accumulata  la  fo- 
flanza  oleofa  già  feparata  dal  fangue,  mefcolan- 
do/ì  con  quella , la  rende  per  la  fleffa  già  addotta 
ragione  più  folubile  ne’noftri  umori,  e quindi 
ne  facilita  il  riafforbimento  nei  vali , e 1’  efpul- 
fione  per  qualche  efcrezione.  Per  tal  modo  s’im-  . 
pedirà  la  foverchia  accumulazione  della  materia 
oleofa , e fi  favorirà  1’  evacuazione  di  quella , 
eh’  è già  accumulata  . Che  fe  1’  acido  venga  dal- 
le forze  animali  ad  effer  decompoflo  prima  di 
"arrivare  al  fifiema  della  circolazione,  nonofiante 
contribuirà  Tempre  de’  principi  atti  a produrre 
gli  effetti  poc’  anzi  indicati . A tutto  quello  ag- 
giunger fi  deve , che  1’  ufo  troppo  copiofo  dell’ 
aceto  altera  lo  flato  dei  fucchi  gaflrici , e ne 
turba  le  funzioni  , onde  s’  ha  una  nutrizione 
minore,  ed  un’  aflìmilazione  più  imperfetta. 

( 630  ) Le  facoltà  del  vino  fono  ben  differenti 
da  quelle  dell’aceto;  ma  quando  però  il  vino  ha 
acidetto , potrà  produrre  alcuni  effetti  in  qualche 
parte  fomiglianti  a quelli  dell’aceto. 

(63 1)  Ved.  T.  III.  n.  132,  143,  149  , 159. 

(632)  L’acido  boracico , detto  impropriamente 
dal  tuo  inventore  fai  fedativo,  è una  foflanza 
folida  in  forma  di  fottili  pagliette.  Il  fuo  fapore 
è acido,  e fi  feioglie  dall’acqua,  ma  però  così 
difficilmente  , che  una  libbra  d’  acqua  ne  feioglie 
appena  tre  dramme . Quefla  foluzione  muta  in 
roffo  il  color  della  tintura  di  tornafol . Quando 
nello  flato  lecco  lì  efponga  all’  azione  d’  un  gran 
fuoco,  fi  fonde,  e lì  converte  in  un  vetro  da 
principio  pellucido,  ma  che  poi  efpoflo  all’aria 
diviene  opaco . Quefl’  acido  fi  trae  dal  borace  ; 
mentre  il  borace  è una  combinazione  di  alcali  mi- 
nerale e di  quell’acido.  Effo  però  fu  trovato  an- 
che in  uno  flato  feparato  in  un  luogo  della  To- 
fcana.  Si  foleva  preferivere  dai  tre  grani  fino  ai 
dieci,  al  prefente  però  vien  poco  ufato. 
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(633)  Molti  Chimici  hanno  chiamato  col  ‘no- 
me di  fali  med)  tutte  generalmente  le  combina-* 
zioni  faline  provenienti  dall’  unione  di  un  acido 
con  una  bafe  qualunque  od  alcalina  , b terreflre, 
o metallica  ; ed  hanno  dipinto  poi  quelli  tre  dif- 
» ferenti  generi  di  combinazioni,  chiamando  quelle 
del  primo  genere  /ali  neutri , quelle  del  fecondo 
/ali  med)  terrefìri , quelle  del  terzo  /ali  med) 
metallici.  Il  Cullen  in  quello  luogo  adotta  le 
predette  denominazioni  nei  fenfo  già  indicato . 
Si  deve  però  avvertire  che  la  maggior  parte  de* 
moderni  Chimici  prendono  il  termine  di  fai  neu- 
tro nel  fenfo , che  abbiamo  detto  prenderli  dagli 
altri  quello  di  fai  medio , ed  intendono  perciò  d’ 
indicare  per  fuo  mèzzo  tutti  e tre  i predetti  ge- 
neri di  fali.  Sedici  fpezie  di  sì  fatti  Cali  neutri  lì 
ufano  in  Medicina  : i°.  il  natrum  ; 20.  il  fai  fiffo 
di  tartaro  ; 30.  1’  alcali  volatile  concreto  . L’  aci- 
do , che  compone  quelli  tre  fali,  è il  medefimo  , 
cioè  l’acido  carbonico  , il  quale  nel  primo  fale  è 
combinato  colla  foda,  nel  fecondo  colla  potalfa, 
e nel  terzo  coll’ ammoniaca  ,•  per  il  che  il  primo 
di  quelli  fali  è , fecondo  la  nuova  nomenclatura , 
chiamato  carbonato  di  foda , il  fecondo  carbonato 
di  potaffa , ed  il  rerzo  carbonato  d' ammoniaca  . 
40.  Il  fai  mirabile  di  G laubero  j 50.  il  tartaro  vt- 
triuolato , ovvero  arcano  duplicato , ovvero  fai  de 
duobur , ovvero  fai  policrejfìo  ; 6°.  il  fai  fecreto 
di  Gl  aubero  . Quelli  tre  fall  hanno  lo  fleffo  aci- 
do , cioè  il  fulfurico , ma  la  hafe  del  primo  è la 
foda , e quella  del  fecondo  è la  potalfa , quella 
del  terzo  è l’ammoniaca/  onde  nella  nuova  no- 
menclatura il  primo  è chiamato  folfato  di  fodat 
ed  il  fecondo  folfato  di  potaffa.  6°.  Il  nitro  or- 
dinario, o prifmatico  , aderto  nitrato  di  potaffa  n. 
n. , perchè  è compollo  di  acido  nitrico  , c di  po- 
taffa  . 70.  Il  fai  marino , o fai  gemma  ; 8°..  li 
fai  febbrifugo  del  Silvio  ; 90.  il  fai  ammoniaco  . 
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Quelli  tre  fali  fono  comporti  del  medefimo  aci- 
do , eh:  è il  muriatico  , ma  la  bafe  del  primo  è 
h foda,  quella  dei  fecondo  è la  potarta,  quella 
del  terrò  è l’ammoniaca;  onde  il  primo  è chia- 
mato muriato  di  foda  0.  a.  , il  fecondo  muriato 
di  potajfa  n.  n. , ed  il  teizo  muriato  di  ammo- 
niaca n.  n.  io°.  Il  borace  comporto  di  acido  bo- 
xacico  , e di  foda;  perciò  chiamato  borace  di  fo- 
da n.  n.  li.  La  terra  j oliata  di  tartaro  ; 1 2*.  lo 
fpirito  di  Mindereroy  i quali  due  fali  fono  com- 
porti dell’acido  acetofo,  il  quale  nel  primo  è 
combinato  colla  pora/Ta , nel  fecondo  coll’  ammo- 
niaca ; onde  il  primo  di  e/fi  è chiamato  acetito 
di  potajfa  n.  n. , ed  il  fecondo  acetito  di  ammo- 
niaca n.  n. , 130.  *il  fai  della  Rotella  ; 14°.  il 
tartaro  folubile , o fai  vegetabile  ; 150.  il  cremor 
di  tartaro . Quelli  tre  fali  fono  formati  da  un 
medefimo  acido  , eh’  è 1*  acido  tartarofo  , ma  la 
bafe  del  primo  è la  foda , e quella  degli  altri 
due  è la  potarta,  la  quale  però  nel  cremor  di 
tartaro  non  arriva  a faturare  l’acido,  e perciò  il 
primo  de’  predetti  fali  è chiamato  tartrito  di  fe- 
da n.  n.  ; il  fecondo  tartrito  di  potafa  n.  n.  ; ed 
il  terzo  tartrito  acidulo  di  potafa  n.  n.  Il  car- 
bonato di  foda  prelenta  de’  piccioli  crirtalli , i 
quali  fi  fciolgono  facilmente  nell’acqua,  fìorifco- 
no  all’  aria  fecca , hanno  un  fapor  urinofo , ren- 
dono verde  lo  feiroppo  di  viole , e fanno  effer- 
vefeenza  con  quafi  tutti  gli  acidi  . Quello  fa- 
le  /limola  il  fitlema , ed  è perciò  atto  a favori- 
re tutte  le  eferezioni . Ajuta  T operazione  de’ 
purganti,  onde  fe  s’aggiunga  all’ aloe , riefee  effi- 
cacirtìmo  in  qualche  cafo  d’ ortinatirtima  rtitichez- 
za . Sciolto  in  molta  copia  d’  acqua  li  può  farlo 
prendere  anche  alla  quantità  di  una  dramma  den- 
tro lo  fpazio  d’  una  giornata  , ed  in  quello  cafo 
promuoverà  il  fudore  e 1’  urina , feconde  che  la 
natura  farà  piò  difporta  all’  una  od  all’  altra  di 
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tali  evacuazioni.  Finalmente  occorre  alla  foveM 
chia  acidità  delle  prime  vie  . Il  carbonato  di  po- 
tato è un  po’  più  acre  del  precedente,  nel  reflo 
ha  fomiglianti  caratteri , e virtù  medicinali . V 
alcali  volatile  concreto  prefenta  piccioli  criftalli  , 
di  cui  l’odore  è urinofo  , e così' parimente  ori- 
nolo e piccante  n’  è il  fapore . Quello  fale  rende 
verde  lo  fciroppo  di  viole,  li  fublima  ad  un  non 
molto  grande  calore,  e fi  fcioglie  facili  dima  mente 
nell’  acqua . Ha  le  medefime  facoltà  mediche  , che 
i due  altri  carbonati  indicati  di  fopra  ; fe  non 
che  la  fua  azione  fembra  efier  più  pronta  , e fa- 
vorire piuttofto  l’efcrezione  per  fudore,  e per 
orina , di  quello  che  quella  per  fecelTo . Se  ne 
pub  far  prendere  nel  corfo  d’ fina  giornata  mezza 
dramma  fciolta  in  molta  copia  d’  acqua  fredda  o 
calda  , fecondo  che  «’  ha  intenzione  di  favorire  o 
l’ urina  od  il  fudore.-  Il  folfato  di  foda  è pure  . 
un  po’  {limolante,  molto  meno  peib , che  i due 
precedenti . Dato  alia  dofe  di  mezz’  oncia  fino 
ad  una  e mezza  , riefce  purgante  ; dato  in  dofe 
minore  riefce  diuretico , e qualche  volta  anche 
diaforetico.  Del  redo  egli  convien  generalmente 
avvertire  riguardo  a tutti  i fali,  che  quei  che 
riefcono  diuretici , riefcono  in  altre  circollanze 
diaforetici,  quando  cioè  il  corpo  lia  difpofto  a 
quella  efcrezione  , ed  cto  venga  eziandio  favorita 
con  altri  -opportuni  mezzi.  Si  dovrà  in  oltre  av- 
vertire , che  la  facoltà  diuretica , o fudorifera  de’ 
fati  apparirà  fpezialmente , quando  fi  prendano 
unitamente  con  una  buona  quantità  di  qualche 
acquofo  liquore  in  picciole  , e fpelfo  ripetute  do- 
li . Il  folfato  di  foda  prefenta  de’  crillalli  bianchi 
e trafparenti , ma  è foggetto  a fiorire  all’aria  , 
perdendo  una  porzione  della  fua  acqua  di  crillal- 
lizzaziofìe , ed  in  tal  cafo  converrà  moderarne  la 
dofe  , e darlo  alla  quantità  circa  un  terzo  mino- 
re di  quella, che  fi  dà  quando  fi  trova  nella  coa- 
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dizione  di  criftalii . Quello  file  ha  un  fapore 
amariffimo,  ed  è fcioho  da  ugual  pefo  di  acqua, 
quando  quella  è bollente,  e dal  quadruplo  quan- 
do ella  è fredda.  Il  folfato  di  potalTa  ha  un  fa- 
pore amaro , e difguftofo , decrepita  fui  fuoco , 
cd  è fciolto  da  quattro  volte  il  fuo  pefo  d’acqua 
bollente,  e da  diciotto  volte  il  fuo  pefo  d’acqua 
fredda.  Quello  fate  è purgante,  quando  lo  fi  dà 
alia  dofe  di  mezza  fino  ad  un’  oncia  . Però  non 
lo  fi  fuol  adoperar  mai  folo , ma  lo  li  aggiunge 
alla  dofe  di  una  dramma  o due,  come  aufiliario 
ad  altre  medicine  purganti.  Alla  dofe  di  uno 
fcropolo  fino  ad  una  dramma  elfo  riefce  diureti- 
co , o fudorifero , fecondo  le  circollanze  . Molte 
altre  virtù  fono  Hate  attribuite  a quello  fale , le 
quali  però  non  fono  fondate  fopra  un  troppo 
accurato  ragionamento.  Il  nitro  ordinario  o nitra- 
to di  potalTa  è un  fale  in  piccioli  criflalli  prifma- 
tici , d’  un  fapoi  frefco , e fra  il  falfo  e l’  ama- 
ro . Efpollo  al  fuoco  unitamente  a materie  in- 
fiammabili ha  la  proprietà  di  detonare.  E fciolto 
da  quattro  volte  il  fuo  pefo  di  acqua  fredda,  e 
dal  doppio  del  fuo  pefo  d’acqua  bollente.  Dato 
alla  dofe  d’ un’ oncia  è atto  a promuovere  la 
purgagione  di  balTo  ventre  ; ma  però  non  fi  Tuoi 
mai  prefcrivere  a quell’  oggetto,  poiché  produce 
non  mediocri  incomodi.  Alexander  narra  un  ca- 
fo  di  una  donna  gravida , la  quale  avendo  prefa 
per  isbaglio  una  dofe  di  nitro  in  vece  di  fai  di 
Glaubero , fciòlta  nell’  acqua  calda,  Tenti , appena 
che  la  ingoiò , una  fenfazione  forte  e pungente , 
che  le  produffe  uno  fingimento  alla  gola , ed 
un  fiero  dolor  nello  flomaco.  Ella  in  oltre  co- 
minciò fubito  a gonfiarli , per  modo  che  da  lì  a 
quattro  minuti  appena  le  fi  potè  slacciare  il  bu- 
llo . Quello  gonfiamento  andò  crefcendo  Tempre 
piò  per  tutto  il  corpo  , ficchè  bifognò  levarle  il 
monile  dal  collo , e fcioglier  le  legacce , e le  go- 
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nelle , e tutto  ciò  dentro  io  fpazio  di  dieci  mi* 
nuti . Prefe  fenza  ritardo  l’ ipecacuana  unitamen- 
te a copiofe  bibite  d’  olia  e d’acqua  calda  . Co- 
minciò a vomitare,  e col  vomito  andarono  ceden- 
do il  dolore  dello  ffomacó  e la  gonfiagione  del 
corpo . Prefe  un  po’  di  fai  di  Glaubero  , tornò  a 
vomitate , ed  in  feguito  ebbe  un’  abbondanriflima 
fcarica  per  feceflo  , accompagnata  da  doloretti;  e 
poco  dopo  abortì . Allora  cominciò  ad  evacuare 
fangue  per  la  vagina  e per  l’ano  ad  ogni  fcarica 
di  ventre  , delle  quali  in  quel  giorno  ebbe  pa- 
recchie. II  giorno  appretto  quelle  fcariche,  e 
quelto  fluffo  fanguigno  furono  un  po’  mitigati , 
ma  l’altro  giorno  tornarono  fempre  piò  ad  infu- 
riare, e quegli  efcrementi  parevano  effer  l’inte- 
gumento vellofo  degl’ interini  mefcolato  col  fan- 
gue . Prefe  alcuni  rimed;  mucilagginofi  unitamente 
all’oppio,  e per  quello  mezzo  quelli  fintomi  nel 
quarto  giorno  erano  mitigati , e nel  quinto  erano 
affatto  ceffati . Fin  dal  primo  giorno  ella,  oltre  al 
dolor  di  ffomaco  ed  al  gonfiamento, fu  affalita  da 
dolori  in  tutto  il  corpo,  fpezialmente  ai  lombi; 
ma  quefti  celiarono  quali  il  giorno  appreffò  . El- 
la nel  primo  giorno  ebbe  un  dolor  di  capo,  e 
poco  dopo  divenne  vertiginofa,  per  modo  che 
non  poteva  reggere  a ffar  fedina  fui  letto  ; e 
quello  dolor  di  capo  era  unito  ad  un  tintinnio 
negli  orecchi,  ad  un  tremori  univerfale,  e ad 
un  freddo  eccelli  vo,  che  non  potè  vincere  nè 
colle  bibite  calde,  nè  colle  abbondanti  coperte. 
Quello  freddo  cefsò  la  medefima  fera  ; ma  il  ca- 
pogiro, ed  il  tintinnio  durarono  fino  al  dopo 
pranzo  del  dì  feguenre  ; ed  il  tremore  non  cef- 
sò, fe  non  al  quarto  giorno.  Alexander  arendo 
prefo  una  dramma  di  nitro  fciolto  in  un’  oncia 
d’acqua, dopo  due  minuti  il  fuo  polfo  dava  otto 
battute  di  meno  per  minuto  j e dopo  altri  quat- 
tro minuti  dye  altre  battute  di  meno  per  minu- 
to. 
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co . In  feguito  cominciò  gradatamente  ad  accele- 
rar/] , Ccchè  daile  feffanta  due  battute  per  minu- 
to» ne  diede  in  capo  a dieci  minuti  fettanta,  e 
poco  dopo  fettanta  due,  ch’era  il  numero  delle 
battute  innanzi  di  prendere  quella  bevanda.  Il 
mercurio  però  afcefe  prima  d’un  grado  nel  Ter- 
mometro , e poi  ritornò  al  fuo  fegno  . Un’  ora 
dopo  egli  prefe  un’altra  porzione  limile  alla  fe- 
conda , ed  anche  in  quell’  occafione  da  principio 
fi  fentì  correre  un  frefco  per  tutto  il  corpo  , ma 
fpeziaimente  allo  llomaco , ed  il  fuo  polfo  diven- 
ne più  raro , ma  da  11  a qualche  tempo  le  cofe 
tornarono  allo  flato  primiero . Il  nitro  è real- 
mente rinfrefcant  e,  ed  agifce  fulle  vie  urinarie, 
e perciò  riefce  giovevole  nelle  febbri  infiammato- 
rie dato  in  picciola  dofe , qual’ è p.  e.  mezzo 
lcropolo  per  volta, e ripetendolo  più  fiate  fra  la 
giornata  ; ovvero  fciogliendone  una  dramma  fino 
a due  in  tre  o quattro  libbre  d’  acqua  , e facen- 
done prendere  di  tratto  in  tratto  all’ ammalato, 
onde  venga  a confumarla  dentro  Io  fpazio  d’un 
giorno.  Nelle  febbri  gaflriche  viene  riprovato  da 
Tilfot , e nelle  gonorree  da  Cullen , e da  altri . 
Del  redo  lo  Stahi  ha  fatto  i più  grandi  elogj  a 
quello  rimedio,  ed  ha  prodotto  fu  quello  propo- 
rrò una  dotta  dilTertazione  intitolata  : de  nitri  ufu 
medico  polycrtjio.  Egli  loda  il  nitro  nella  diar- 
rea fopravvemente  a febbri  maligne  ed  anche  al- 
lo fteffo  vajuolo . Egli  io  loda  nei  dolori  inflam- 
matorj,  nelle  affezioni  erilìpelatofe , nella  fop- 
preffione  ed  ardore  d’ urina  , nella  foppreflione 
de  Jochj , ne  parolflfmi  artritici  , nella  cardialgia 
fpafmodica , e flatulenta  , e nell’  emorragie  , e fra 
quelle  foprattutto  nell’  emoftifi  , febbene  nella 
tifi  egli  lo  riprovi . Grandi  elogj  ne  fa  parimen- 
ti 1 Hoffmanno  in  una  dilTertazione  intitolata  de 
fahum  mediorum  & de  prxfìantijjima  nitri  virtu- 
te . Molti  altri  Autori  ne  hanno  vantata  oltre 
Tom.  VI.  t mo- 
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modo  l’efficacia  in  malattie  di  vario  genere  ; e 
febbene  in  quelli  encomi  Ila  molto  di  vero  , con- 
felfar  però  fi  deve  che  vi  è pure  molto  di  efage- 
rato  . Il  fai  muriatico  fi  difiingue  dal  fuo  fapore 
falfo,  dalla  figura  cubica  delle  fue  parti,  e dalla 
Tua  decrepirazione  al  fuoco . Efib  è fciolto  da 
tre  volte  il  fuo  pefo  d’ acqua  tanto  fe  ella  è 
fredda,  quanto  fe  è calda,  e bollente.  Quello 
fale  è (limolante  , ribaldante,  diffeccante,  e per- 
ciò non  fi  deve  dare  per  bocca  nel  cafo  di  feb- 
bre , e cosi  pure  in  tutti  i cali  e difpofizioni  in- 
fiammatorie, e neppure  nelle  ollruzioni  invetera- 
te di  ballo  ventre.  Elfo  produce  fete,  ed  in  al- 
cune circollanze  col  fuo  (limolo  efercitato  follo 
flomaco  accrefce  l’appetito,  e favorifce  la  dige- 
(lione.  Dato  alla  dofe  di  mezza  fino  ad  un’on- 
cia riefce  purgante,  ma  rari  fono  i cali, nei  qua- 
li convenga  procurar  per  tal  mezzo  sì  fatta  efcre- 
zione.  Riguardo  a quello  fale  fi  riferifce  un  cafo 
(ingoiare  nel  primo  volume  delle  Tranfazioni  Me- 
diche del  Collegio  di  Londra . Una  perfona  ri- 
dotta quali  all’  ellremità  della  vita  da  dolori  di 
flomaco  accompagnati  da  una  ofiinara  lìitichezza, 
e da  una  contrazione  di  membri , dopo  molti  ri- 
medj  inutilmente  tentati , s’ immaginò  di  prender 
due  libbre  di  fai  marino  fciolto  in  circa  otto 
libbre  di  acqua  . Gli  fi  eccitò  un  vomito  violen- 
to,per  mezzo  di  cui  rellituì  una  quantità  di  pic- 
cioli vermi,  e terminò  l’operazione  di  quella 
medicina  con  grandi  fcariche  di  ventre, ed  un  co- 
piofo  fudore.  R.el!ò  un  male  alla  gola,  ed  a'io 
flomaco , accompagnato  da  fete  inellinguibile , e 
da  difuria.  Ma  quelli  fintomi  furono  vinti  con 
bibite  copiofe  diluenti.  Egli  perciò  fi  arrifchiò  di 
ripetere  il  terzo  giorno  in  apprelfo  lo  Hello  rime- 
dio, e ne  provò  limili  gli  effetti;  ed  ottenne  per 
tal  mezzo  una  perfetta  guarigione.  Quella  prati- 
ca nondimeno  è troppo  azzardofa,  perchè  un  pru- 
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dente  Medico  fi  perfuada  di  adottarla  . L’  acqua 
marina,  e così  pure  alcune  acque  minerali  falfe 
riefcono  in  molti  cali  utili , e non  incomodi  pur- 
ganti • Effe  vengono  praticate  con  avvantaggio 
nelle  diarree  biliofe  , e , fecondo  alcuni , anche  nel- 
le  difenterie  provenienti  dalla  fieffa  caufa . Ma  fi 
deve  però  riflettere , che  nelle  predette  acque  ol- 
tre il  fai  muriatico  fono  eziandio  altri  fili , i 
quali  grandemente  influirono  alla  loro  azione  . 
Hoffmanno  veramente  dice,  che  un’oncia  di  que- 
llo fale  fciolra  in  una  conveniente  quantità  di 
acqua,  occafiona  comunemente  fei  o piò  fcarichi 
di  ventre  fenza  incomodo  ,*  ma  d’  altra  parte  le 
altre  qualità  di  quello  fale  fembrano  effere  poco 
favorevoli  alla  fua  amminiflrazione  per  un  tal 
conto.  Quello  fale  però,  ficcome  lo  fleffo  Auto- 
re offerva,  unito  in  poca  quantità  cogli  emetici, 
determina  la  loro  operazione  per  feceffo  i Oltre 
a ciò  nei  crilìeri  effo  riefce  molto  efficace  , ed  ec- 
cita la  purgagione  in  cali  oiìinati , ancorché  non 
vi  fia  applicato  fe  non  alla  quantità  di  una  dram- 
ma. EAernamente  il  fale  può  effer  utile  a dar 
tuono  alle  parti . In  cali  di  tumori  edematofi  Io 
llropicciamento  della  parte  affetta  con  quel  fale 
decrepitato,  e 1’  applicazione  del  medefimo  fopra 
quella  parte  riefcono  grandemente  giovevoli . Ol- 
tre a ciò  io  ho  veduto  in  cali  d’atonia  dal  ce- 
lebre Sig.  #Tiffot  ufarfi  con  molto  vantaggio  i 
bagni  fatti  coll’ acqua,  dov’era  fcfolta  un’abbon- 
dante copia  di  quello  fale.  Il  muriato  di  potaffa,' 
o fai  febbrifugo  del  Silvio,  è un  fale  alquanto 
falfo,  piccante,  amaro , e difgullofo . Decrepita 
quando  fi  getta  fui  fuoco,  ed  è fciolto  da  circa 
tre  volte  il  fuo  pefo  d’ acqua  sì  fredda , che'  bol- 
lente . Le  facoltà  fue  mediche  credo  che  fieno 
preffo  a poco  le  medefime,  che  quelle  del  fai 
marino.  Quello  fale  s’é  creduto  capace  di  guari- 
te le  febbri  intermittenti,  ma  una  piò  accurata 
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olfervazione  ha  dimoftrato , eh’  etto  aon  ha  alcu- 
na fpecifica  facoltà  per  quello  conto.  AI  prefen- 
te  quello  fate  non  è quali  mai  tifato.  Il  muriato 
di  ammoniaca  fi  prepara  in  grande  nell’  Egitto  , 
da  dove  viene  portato  nel  commercio  in  pam 
grandi  di  figura  rotonda , e comprefla , da  una 
parte  un  po’  concavi , dall’  altra  un  po’  convelli 
con  una  prominenza  nel  mezzo.  li  fapore  di 
quelli  pezzi  è falfo , acre , e pungente  ; il  colore 
internamente  è bianchiccio  , e crillallino , ellerna- 
mente  grigio  , ofeuro , giallognolo , fecondo  la 
qualità  e quantità  di  llraniere  materie,  che  vi 
fono  frammifehiate  . Quello  fale , prima  che  ven- 
ga adoperato  per  la  Medicina , viene  diligentemen- 
te purificato;  ed  allora  prefenta  belli,  bianchi,  e 
trafparenti  crillalli , che  hanno  un  fapore  piccan- 
te , acre  , urinofo , inclinante  all’  amaro  . Quelli 
crillalli  fi  fciolgono  da  un  ugual  pefo  d’ acqua 
bollente,  e dal  felluplo  di  acqua  fredda.  Elfi 
hanno  eziandio  una  fpecie  di  duttilità  ed  elaftici- 
tà,  per  cui  fi  ponno  piegare  un  po’  colle  dita 
fenza  che  fi  rompano.  Quello  fale  nello  feio- 
glierfi  accrefce  grandemente  il  freddo  dell’ acqua . 
Efpollo  all’azione  d’un  fuoco  gagliardo  fi  folleva 
intieramente,  e fi  attacca  alla  parte  fuperiore 
dell’  apparato  in  forma  di  piccioli  aghi , ed  in  tal 
condizione  ha  il  nome  di  fiori  di  fai  ammoniaco . 
Quello  fale  è ninnolante,  e quando#fi  dia  alla 
dofe  di  mezza  fino  un’oncia,  purga  per  feceflò, 
ed  è atto  ad  eccitare  il  vomito  y ma  però  non  fi 
fuol  mai  preferivere  nè  in  tal  dofe , nè  a tale 
oggetto.  Dato  alla  dofe  di  mezzo  fcropolo  fino 
ad  una  dramma  fciolto  in  molta  copia  d’acqua, 
favorifee  od  il  fudore  , o 1’  urina  , fecondo  è piò 
difpolla  all’  una , od  all’  altra  di  quelle  eferezioni 
la  natura , e fecondo  che  s’  è adoperata  a tal  ef- 
fetto l’acqua  calda  o fredda.  Si  può  al  medefimo 
oggetto  ufare  il  fai  ammoniaco  piò  volte  fra  la 
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giornata  in  dofe  di  mezzo  fcropolo  dentro  una 
tazza  di  qualche  opportuno  liquore . Si  è nel  fai 
ammoniaco  vantata  una  facoltà  deoftruente  , e 
Sfogliente  , e.  perciò  ne  fu  raccomandato  I’  ufo 
nelle  affezioni  reumatiche,  e nelle  oflruzioni  lin- 
fatiche di  baffo  ventre,  congiunte  con  flacidezza 
de’  Solidi . Io  accordo , che  in  virtù  della  fua 
qualità  blandamente  ffimolante  poffa  riufcire  gio- 
vevole nell’ affezioni  reumatiche,  quando  fìa  ap- 
presalo nel  modo  fopra  efpollo  , onde  eccitare  il 
Sudore  . Per  l’iffeffa  ragione  effo  può  riufcir  nel- 
le predette  oflruzioni  di  baffo  ventre,  fcbbene  in 
tal  cafo  non  farà  da  riputarli  un  degli  ajuti  i 
più  efficaci.  Gli  fi  è attribuita  eziandio  la  quali- 
tà febbrifuga;  e Bagli  vi , ed  altri  Autori  hanno 
fatto  molto  cafo  della  fua  unione  colla  China  , 
per  occorrere  alle  febbri  periodiche  . Molti  vo- 
gliono , che  fi  debba  affocciarlo  alla  China  , quan- 
do la  febbre  periodica  fi  trovi  congiunta  con  o- 
flruzioni  di  baffo  ventre . Effo  però  rifcalda  il 
lìfiema e riefce  in  tali  occafioni  molte  volte 
più  nocivo,  che  utile.  Quando  la  febbre  perio- 
dica però  fi  a accompagnata  da  un’affezione  o 
difpofizione  reumatica,  in  tal  cafo  il  fai  ammo- 
niaco  Sciolto  Spezialmente  in  molta  acqua , e dato 
in  picciole  e ripetute  dofi,  riufcirà  giovevole,  e 
favorirà  grandemente  l’azione  della  China.  Ri- 
guardo al  poter  fuo  di  Sciogliere  i fluidi  coagu- 
lati con  un’  azione  immediata  fopra  di  effi , ti 
non  già  c»I  fuo  flimolo  fui  folidi , io  non  fo  , 
che  vi  fieno  efperienze  che  dimofirino  eviden- 
temente quell’opinione.  La  fua  qualità  fiimo- 
lante  ne  rende  eziandio  utile  la  lozione  , fo- 
mentazione , e lo  llropicciamento  ne’  cali  de*  tu- 
mori edematclì;  e per  l’illeffe  ragioni  la  Solu- 
zione di  quello  fale  fi  adopera  utilmente  a titolo 
di  gargarismo  negli  inzuppamenti  linfatici  delle 
tonfille,  e delle  fauci  . V’ è qualche  Autore, 
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.che  loia  molto  ne’  dolori  de’ denti  1’  applicare 
falla  parte  affetta  il  gottone  inzuppato  di  una  lo- 
luxione  fatta  di  una  parte  di  fai  ammoniaco  , e 
di  due  parti  di  acido  di  limone . Il  borato  di 
foda,  detto  volgarmente  borace , quando  iia  purifi- 
cato è un  fate  crillallizzato  in  malie  bianche  un 
po’  irafparenti , ed  afl'omiglia  all’ allume  . Cambia 
§n  verde  il  colore  dello  fciroppo  di  viole  , ed  al 
fuoco  fi  fonde  , fi  gonfia  , diviene  ftritolabile , e 
molto  più  leggero  di  prima  , ed  arriva  fina  men- 
te  a convertirfi  in  una  fpezie  di  vetro  folubile 
nell’  acqua . Il  fuo  fapore  è ftitico  , ributtante  , 
éd  alquanto  urinofo,  ma  dove  però  fi  fente  an- 
che qualche  poco  di  falfo . Efpoflo  all  aria  fiori- 
sce un  poco  alla  fua  fu  perfide  , e per  fciorlo  vi 
vogliono  dodeci  volte  il  fuo  pefo  di  acqua  fred- 
da e fei  d’acqua  bollente.  Alcuni  giudicano 
quello  fale  deoflruente  , diuretico , emmenagogo  , 
e lo  preferi vono  da  mezto  fcropolo  fino  a mezza 
dramma.  Elfo  però  al  prefente  non  è comune- 
mente ufato.  L’acetito  di  potaffa  chiamavo  in 
Medicina  Terra  {oliata  di  tartaro  , è un  lale  cri- 
ftallizzato  in  pezzi  bianchi  , pellucidi , formati 
di  tante  fottili  laminette  difpofte  una  fopra  1 al- 
tra. Il  fapore  di  quello  fale  è piccante , acido, 
ed  urinofo.  Attrae  fortemente  I umidità  dell  a* 
ria, e fi  liquefi.  Quando  quello  fale  non  è bian- 
co , ma  è ofeuro,  o tira  un  poco  al  «merino , < 
fecno  che  non  fu  ben  preparato.  Quello  fale  tu 
vantato  per  un  eccellente  deollruente  e diuretico, 
dato  alla  dofe  di  uno  fcropolo  fino  ad  una  dram- 
ma . Se  due  dramme  di  quello  fale  vengano  iciol- 
tc  in  tre  libbre  d’acqua,  e fi  vada  bevendo  di 
quell’acqua  fra  la  giornata,  G promuovei  o l 
urina,  od  il  fudore  , fecondo  che  la  natura  è più 
difpolta  od  all’ una  od  all’altra  efcrezione . Per 
il  che  una  tal  bibita  riufeirà  giovevole  in  vario 
genere  di  febbri.  L’acetito  d’ammoniaca  dettq 
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ja  Medicina  Spirito  di  Mindertro , fi  prefema 

fempre  fotto  la  forma  di  liquore , che  però  con 
una  lunga  evaporazione  fi  potrebbe  ottenere  fot- 
ro  una  forma  folida  un  fapor  caldo  e piccan- 
te , e deliquefcente  all’aria.  Quello  rimedio  fu 
celebrato  come  un  eccellente  aperitivo , diureti- 
co , e f udori  fero  . Nelle  febbri  reumatiche , ed  in 
generale  nelle  affezioni  catarrali  riufcirà  grande- 
mente giovevole , fe  fi  faccia  prendere  in  una 
tazza  d acqua , od  in  una  tazza  di  té  alla  dofe 
ài  una  dramma  fino  alle  due , anche  più  volte 
fra  la  giornata  . II  tartrito  di  foda , detto  in  Me- 
dicina fai  della  Rocella , o fai  di  Sedette,  rap- 
prefenta  criftalli , di  cui  il  fapore  è amaro,  ed  i 
quali  nonfeono  all’aria.  ElTo  viene  fciolto  da 
circa  quattro  volte  il  fuo  pefo  d’acqua  alla  tem- 
peratura di  quaranta  gradi  al  termometro  dt 
Reaumur.  Quello  Tale  fi  ufa  da  alcuni  a titolo 
di  purgante  alla  dofe  d’ un’ oncia  fino  ad  un’on- 
cia e mezza.  Effo  ha  parimenti  qualità  analoghe 
a quelle  di  varj  altri  fali , cioè  del  tartaro  vi- 
tnuolato , del  fai  mirabile  di  Glaubero  ecc.  Fra 
noi  quello  fale  non  è molto  frequentemente  ufa- 
to.  II  tartrito  di  potalTa,  detto  in  Medicina  tar- 
taro folubtlt , tartaro  tartarizzato  , fai  vegetabi- 
i \ Un  amaro  i che  attrae  un  poco  1’  umi- 
11  U dei‘  aria>  e che  vien  rci°Ito  dall’acqua  quali 
nello  Hello  modo,  che  il  tartrito  di  foda.  Que- 
llo lale  e per  la  fua  qualità  purgante,  e per  le 
lue  qualità  diuretica , e fudorifera , affomiglia  al 
fai  di  Glaubero.  Alla  dofe  di  mezza  fino  ad  un’ 
oncia  elio  è purgante;  alTocciato  alla  dofe  di 
uno  fcropolo  fino  ad  una  dramma  a purganti  re- 
lmofi,ne  favorifee  l’azione  e occorre  ai  tormini  , 
che  quelli  fogliono  produrre.  Alla  dofe  d’uno 
Icropolo  fino  ad  una  dramma  fciolto  io  molta 
acqua , e ripetuto  fra  la  giornata,riefce  or  diureti- 
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to  ór  fudorifero . II  tartrito  acidulo  di  potato  J 
detto  in  Medicina  Cremor  di  Tartaro , è un  fals 
bianco,  di  un  fapor  acido,  ed  un  po’  autore. 
Quell’  è un  buoniflimo  purgante  dato  alla  dofe 
di  fei  dramme  fino  alle  dodeci , ed  è un  eccel- 
lente diuretico,  quando  Io  fi  appretti  in  picciole 
e fpeflo  ripetute  doli , cioè  di  uno  fcropolo  fino 
ad  una  dramma  piò  volte  fra  la  giornata,  facen- 
dovi foprabbere  qualche  opportuno  liquore.  li 
cremor  di  tartaro  a titolo  di  purgante  è giove- 
vole nelle  febbri  biliofe , e in  tutti  i cali , dove 
nelle  prime  vie  s’  abbia  od  una  corruzione  putri- 
da , od  una  tendenza  a quetta  corruzione  , e co- 
sì pure  quando  il  fangue  tende  ad  una  feptica 
diflòluzione , o quando  è attaccato  da  un’affezione 
fcorbutica . Quello  purgante  eziandio  converrà  a 
quelli,  di  cui  l’abito  è afeiùtto,  ed  il  tempera- 
mento biliofo . Anche  nelle  febbri  gaftriche  elfo 
farà  giovevole  , come  alterante  dato  in  picciole  , e 
ripetute  doli  fra  la  giornata  . Elfo  parimenti  ri- 
chiama l’appetito,  quando  quello  fia  perduto  in 
virtù  d’una  difpofizione  putrido  - gattrica . Sara 
giovevole  nella  diarrea  biliofa , tanto  fe  venga 
dato  a titolo  di  purgante, quanto  fe  venga  dato  a 
titelo  di  alterante . NeU’idropifia  dipendente  da  un 
atonia  de’ folidi , e fpezialmenre  nell’ anafarca , etto 
fu  trovato  fommamente  giovevole . Io  1’  ho  fom- 
miniftrato  molte  volte  con  vantaggio  in  tale  af- 
fezione. Ved.  n.  334.  Quando  il  cremor  di  tarta- 
ro fi  appretta  a titolo  di  purgante  , gioverà  tem- 
perarlo nell’  acido  di  limone , ed  allungarne  il 
mefcuglio  coll’  acqua  . Quetta  maniera  di  ammi-  • 
nettrarlo  è affai  comoda , e per  tal  modo  mentre 
da  una  parte  il  rimedio  riefee  meno  ingrato  , 
dall’  altra  purga  con  efficacia  e fenza  moleftia . 

II  cremor  di  tartaro  però  non  conviene  ai  got- 
tofi,  nè  a quelli,  di  cui  lo  ftomaco  abbonda  di 
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acidità . Da  quanto  abbiamo  fin  ora  efpofio , egli 
ben  apparifce , che  febbene  tutti  i Tali  abbiano 
nn  poter  più  o meno  (limolante,  e che  fecondo 
le  circoftanze  , e fecondo  la  quantità , in  cui  ven- 
gono adoperati,  fiano  capaci  di  produrre  vario 
genere  d’ efcrezioni , cioè  il  vomito , il  feceffo , 
il  fudore,  Purina;  nondimeno  non  tutti  poffedo- 
no  quelle  qualità  nel  medefìmo  grado  . Io  cre- 
do, che  fi  potrebbe  generalmente  dire,  che  quei 
' fali  neutri , i quali  hanno  un  fapor  urinofo  e 
piccante,  fiano  i più  (limolanti,  e fiano  più  op- 
portuni per  promovere  il  fudore , e perciò  più 
adattati  nelle  affezioni  reumatiche  ; che  quelli , 
cf.  cui  il  fapore  è falfo , fiano  dilfeccanti , corro- 
boranti, ed  oltre  a ciò  (limolanti  e rifcaldantl 
mero  de’  precedenti , ma  con  un  effetto  più  per- 
manente; che  i femplici  amari  fiano  blandamen- 
te (limolanti,  e fiano  molto  opportuni  per  pro- 
movete il  fecelfo,  e Turine,  ne’ cafi  fpezialmen- 
te  dove  o vi  predomini  nel  fillema  un’ affezion 
gottofa , o nel  ventricolo  fia  una  difpofizione 
all’ acefcenza , e che  s’abbia  in  generale  una  di- 
fpofiziote  infiammatoria  o reumatica  ; che  i pu- 
ramente acidi  fono  i meno  (limolanti , e fono 
parimenti  adattati  a procurar  la  purgazione,  e T 
urina , e convengono  fpezialmente  nei  tempera- 
menti  biliofi,  e dove  nelle  prime  vie  s’abbia  o 
una  gaflrica  putredine,  od  una  difpofizione  a 
quefia . Oltre  a ciò  facilmente  fi  comprende , 
che  neffuno  di  quelli  fali  merita  il  nome  di  fe- 
da» vo  in  fenfo  (Iretto,  ma  che  quando  vengano 
convenientemente  applicati , levando , o moderan- 
do le  caufe,  che  danno  occafione  al  prefente 
fiato  della  malattia,  riefcono  indirettamente  cal- 
manti e fedativi  ; e quindi  pure  fi  comprende , 
che  fciogliendofi  per  tal  mezzo  lo  fpafmo  dalle 
accennate  caufe  prodotto,  e mantenuto,  ne  fegue 
fpeffe  volte  il  fudore , e che  perciò  i fali  neutri 
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riefcono  anche  per  quello  modo  fudoriferi . Quan- 
to poi  alla  facoltà  antifettica  dei  Tali  mede/imi  il 
Pringle  olfervò , che  il  fai  marino  in  picciola  do- 
fe  favorifce  piuttofio  la  corruzione  delle  carni , 
anzi  che  impedirla;  ma  che  in  dofe  pili  forte  è 
veramente  antifettico . Il  medefimo  Autore  tro- 
vò, che  fupponendo  il  grado  del  poter  antifetti- 
co del  fai  marino  come  uno,  s’avrà  quello  del 
tartaro  vitriuolato  parimenti  come  uno;  quello 
del/!o  fpirito  di  Minderero  come  due;  quello  del 
tartaro  folubile  parimenti  come  due;  quello  del- 
la mijìura  falina  come  un  po’ piò  di  due;  quel- 
lo del  fai  ammoniaco  come  tre  ; quello  del  nitr* 
come  quattro;  quello  del  borace  come  dodec/. 
Quella  tavola  è forfè  fufcettibile  di  qualche  mi- 
glioramento, ma  noi  ci  rimettiamo  a trattar*  in 
altro  luogo  fu  quello  propofito. 

(63 4)  La  pozione  antiemetica  del  Riveriti, 
ficcome  viene  defcritta  dal  fuo  Autore  na  Cap. 
VII.  del  libro  9 della  fua  Pratica , è compolla  di 
_ ictopolo  di  fai  d’alTenzio  fciolto  in  una  cuc- 
chiaiata di  fucco  di  limone.  Che  fe  fi  combini 
1 acido  vitriuolico  infieme  coll’alcali  vegetabile, 
in  tal  eafo  fi  avrà  un  tartaro  vitriuolato  . 

(^35)  Ved.  n.  4 67. 

( 636  ) Ved.  n.  633. 

.(6?7)H  fal  ammonìaco  fecreto  o fai  ftcreto 
ai  C laubero , è una  combinazione  dell’acido  vi- 
triuolico coll’alcali  volatile  . 

( é$8  ) Ved.  n.  633. 

(639)  Dalle  olfervazioni  di  Alexander  appa- 
rile , che  gli  fconcerti  prodotti  dal  nitro  prefo 
fubito  dopoché  s’è  fciolto  nell’ acqua , fono  mol- 
to maggiori  di  quelli , che  provengono  da  una 
medefima  quantità  di  nitro  prefa  alcune  ore  do- 
po d’efiere  fiata  fciolta  nell’acqua. 

(640)  Il  nitro  cubico  è una  combinazione  di 
acido  nitrico  e d’alcali  di  foda . 

(64O 
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(641  ) Le  o nervazioni  fette  .fui  fali  non  mo. 
/frano  chiaramente , che  la  bafe  di  alcali  minerale 
dia  a quelli  un  grado  contìderabilmente  maggiore 
di  potere  (limolante.  Ved.  n.  633.  - 

( 64Z  ) Ved.  n.  633.  _ 

(643  ) Ved;  n.  633.  -i 

(644)  Ved.  n.  633. 

(645)  La  miftura  falina  qui  accennata  da  Cui* 
fen  è la  pozione  antiemetica  di  Riverio  da  noi 
accennata  n.  63 4,  e foiameate  v’è  aggiunto  un 
po’  di  zucchero,  ed  alcune  volte  anche  un  pd* 
d’acqua  di  cannella . 

(64Ó)  Io  non  dubito  punto,  che  una  foluzio- 
ne  d’ un  alcali  vegetabile  nel  fucco  delle  mele 
non  abbia  , riguardo  all’  animale  economia , effetti 
limili  a que’  prodotti  dall’ accennata  mefcolanza 
del  fai  d’ affenzio , e del  fucco  di  limone . Con- 
fettar però  lì  deve,  che  le  combinazioni  quindi 
rifultanti  faranno  di  .natura  diverfa,  perché  di- 
vertì fono  fra  loro  l’acido  citrico  , 1*  acido  ma- 
lico . 

( 647  ) Il  fai  d’  affenzio  è Un  carbonato  di  po- 
fatta  imbrattato  più  o meno  di  parti  oleofe,  ed 
altre  materie  prodotte  nel  proceffo  della  fua  pre- 
parazione dall’  affenzio . Nel  far  il  mefcuglio  dell’ 
acido  vegetabile  col  Tale  predetto,  quell’acido 
fcaccia  dal  fuo  luogo  l’ acido  carbonico , e lì 
combina  in  fua  vece  coll’alcali  di  potaffa . 

( <$48  ) Se  però  quella  effervefeenza , e quello 
fviluppo  d’acido  carbonico  fuccedano  nello  Ho- 
maco  , non  mancheranno  di  produrre  flatulenze  , 
dolori  di  llomaco , ed  altri  incomodi  . 

( 649  ) Riguardo  alla  compotìzione  , ed  ufò  di 
quello  fale , Ved.  n*  633. 

(650)  La  poca  efficacia  dello  Spirito  di  Mo- 
dererò dipenderà  dalla  qualità  , e quantità  dell’ 
aceto  adoperato . Infatti  quello  rimedio  preparan- 
doli coi  verfare  (òpra  il  carbonato  d’ammoniaca 

l’ ace- 


300  N 0 Y E D E L ' 

l’aceto,  finché  fi  continua  ad  aver  quindi  ùtfef-» 
fervefcenza,  egli  è chiaro,  eh’ elfo  farà  tante» 
meno  attivo , quanto  più  diluto  ed  in  maggior 
proporzione  farà  l’aceto  a tal  effetto  adoperato  <* 
(<551  ) Ved.  n.  633. 

' (65 2)  Due  fono  i fall  medj  terresti  ufati  co- 
munemente in  Medicina,  cioè  i°.  il  folfato  dì 
alumtne , detto  volgarmente  allume 3 e 20.  il  folfa- 
to di  magne fia , detto  volgarmente  fai  catartici 
amaro  , fai  d,' Epfom , fai  d'  Inghilterra  . Del 
primo  abbiamo  già  parlata  nella  n.  za.  Il  fecon» 
do  fi  trova  in  piccioli  crifialli  bianchi,  che  han^ 
no  un  fapore  molto  amaro,  che  efpofti  all’aria 
non  fìorifcono  punto,  che  l’acqua  bollente  no 
difeioglie  il  doppio  del  Tuo  pefo,  e che  i’  acqua; 
fredda  ne  feiogiie  più  della  metà  del  fuo  pefo  j 
Oltre  a ciò  quello  fale  vien  decomporlo  dall’ al- 
cali di  foda , cioè  gettando  quell’  alcali  in  una 
foluzione  di  fale  d’  Epfom  fi  ha  un  precipitato» 
bianco , eh’  è appunto  la  magnefia  , la  quale  gli 
ferve  di  bafe . Quello  fale  infatti , come  apparisce 
dal  nome  fuo,  è compollo  di  magnefia,  e d’a- 
cido vitrinolico.  Elfo  ha  le  medefime  virtù,  che 
abbiamo  detto  (n.  633.)  avere  il  fai  mirabile  di 
Glaubtro,  con  quella  differenza,  che  il  file  d’ 
Inghilterra  è meno  irritante  del  fai  mirabile,  e 
perciò  fi  può  dare  in  una  dofe  alcun  poco  mag- 
giore . Quando  quello  fale  fi  dà  a titolo  di  pur- 
gante, al  quale  oggetto  viene  fpeffo  ufato,  la 
fua  dofe  è dalle  fei  dramme  fino  ad  un’  oncia  e 
mezza , ed  anche  due  ; alla  dofe  d’ una  o due 
dramme  rìefce  diuretico,  o f odorifero , fecondo  le 
circollanze.  Ved.  n.  633. 

( 653  ) Ved.  T.  IV.  pag,  31  ; e T.  VI.  n.  42* 

(^54)  Il  Culletr  nella  fua  Nofologia  di- 
vide tutte  le  malattie . in  quattro  dalli , ed  ogni» 
dalle  in  vari  ordini  . ì,a  feconda  claffe  vien-. 
da  lui  chiamata  Ntvrofes , ed  il  terzo  ordi- 
ne 
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bc  di  quella  claffe  vien  chiamato  fpafmi , eh* 
egli  definifee  in  quella  maniera  : Mufculorum , 
vel  fibrarutn  mufculanum  motus  abnormi s ; ed 
a quello  proposto  foggiunge  a piè  di  pagina: 

„ motus  abnormes  fune  qui  ex  caufa  prxternaru- 
„ rali  oriuntur,&  qui  violentia  , frequentia , vel 
s,  diuturnitate  contra&ionis  pratter  modum  fiunt,,. 
Quell’  ordine  comprende  diciaflette  generi  di  ma- 
lattie, cioè  il  tetano , il  trifmoy  la  convulfione , 
la  danza  di  S.  Vito , la  raphania , I’  epilefiìa  , la 
palpitazione  di  cuore , V af ma,  la  difpnea , la 
pertuffis , la  pirofi , la  colica  , la  colera , la  diar- 
rea , la  diabete , l’  i fieri  a , e l’ idrofobia  . 

(655)  Ved.  Tom.  II.  n.  61. 

(656)  Ved.  Tom.  II.  n.  <52  ; e Tom.  VI.  n. 

, 429* 

( 657  ) Il  tetano  rare  volte  è accompagnato  da 
febbre  , il  polfo  non  è nè  più  frequente  , nè  più 
pieno  dell’ordinario,  e così  pure  la  refpirazione  . 

Il  calore  del  corpo  non  aumenta  , ma  frequente- 
mente il  vifo  è pallido , e coperto  d’ un  fudor 
freddo . Non  fi  fuol  avere  nè  delirio  , nè  confu- 
fione  d’idee,  e le  funzioni  naturali  non  fembra- 
no ' alterate . Egli  pare,  che  gli  alimenti  fiano 
ben  digeriti . Alcune  volte  però  s’  ha  febbre , ca- 
lore , delirio , e un  difordine  anche  nelle  funzio- 
ni naturali , e ciò  avviene  o quando  il  male  è 
violento , o quando  ha  durato  lungo  tempo  , o 
quando  è prodotto  da  una  caufa,  che  intereffe 
varie  parti  del  fiftema . Quindi  appariate , che 
nel  tetano  effenzialmente  l’energia  del  cervello  è , 
principalmente  determinata  in  alcune  parti  del 
fiflema  irritabile.  ' 

(658)  Nel  tetano,  ficcome  offerva  il  Cullen  , 
gli  fpafmi  fono  accompagnati  da  dolori  molto 
violem^Ouando  però  Io  fpafmo  è eflremo , non 
è durevoli,  a capQ  di  pochi  minuti  Io  fiato  , 
di  eontra^iobv  è fluito  da  uno  fiato  di  rilafla» 
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mento  • La  calma  però  non  dura  lungo  temptfg 
sia  di  tratto  in  tratto  fi  rinnovano  le  violente 
contrazioni , ed  i dolori , e qualche  volta  a capo 
di  dieci  o quindeci  minuti , e fpeflo  fenza  che 
alcuna  caufa  evidente  paja  avervi  data  occafione. 
Altre  volte  quello  rinnovamento  di  contrazioni 
riconofce  una  caufa  vifibile , febbene  non  molto 
grande;  tali  fono  p.  e.  uno  sforzo  dell’ ammala- 
to per  cambiar  politura , il  procurar  di  prender 
qualche  cofa  per  bocca  , il  cercar  di  parlare  * 

( Ò59  ) Ved.  Tom.  II.  n.  88. 

(660)  Sembra  che  nelle  particelle  volatili  t 
fetide  dei  medicamenti  qui  accennati  da  Culleni 
efifta  realmente  un  poter  fedativo , febbene  la 
fua  azione  fopra  il  fluido  nervofo  fia  alquanto 
differente  da  quella  dell’oppio,  e paja  in  qual-s 
che  modo  elfer  media  fra  l’azione  dell’oppio  e 
quella  dei  miafmi  paludofi.  # - 

( 661  ) Ved.  n.  662.  ■' 

(66 2)  Ella  è cofa  à mio  giudizio  fommamen- 
te  difficile  il  determinare  precifamente  lo  fiato 
del  poter  nervofo  , che  occafiona  nelle  varie  par- 
ti del  fifiema  lo  fpafmo  ; ed  in  qual  maniera 
pertanto  agifcano  fu  quel  potere  i rimedi,  i qua- 
li vengono  chiamati  antifpafmodici . Egli  in  ol- 
tre fembra,  che  la  virtù  antifpafmodica  fia  così 
analoga  alla  fedativa,  che  fia  facile  il  confonder 
l’una  con  l’altra.  Intanto  noi  fulie  rraccie  del 
Cullen  cercheremo  di  produrre  fu  quello  propofi- 
to  qualche  illufirazione  - Si  è detto  nella  nota' 
61  del  Tom.  II.,  che  nella  fibra  mufcolare  è un 
poter  inerente,  il  quale  fembra  dipender  dalla 
difpofizione , e còpia  della  materie  fibrofa,  che 
dal  fangue  fi  fepara  nei  mufcoli.  Si  è detto,  che 
quando  quello  poter  inerente  venga  irritai  da 
uno  ftimolo,  la  fibra  motrice  fi  contrari  e che 
quella  contrazione  varia  e per  la  forz*  » e per  la 
facilità  con  cui  fi  produce . La  £»<*#«  1 Con  cui 
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lì  producono  le  contrazioni,  s’è  chiamata  parti- 
colarmente irritabilità  ; c Ja  forza , con  cui  un 
tal  effetto  fuccede,  s’è  chiamata  vigore  delle  fi- 
bre mufcolari . S’è  detro  , che  la  maggior  irrita- 
bilità dipende  da  una  particolar  condizione  nella 
fibra  motrice , e da  un  altra  particolar  condizio- 
ne nel  comune  fenforio . Nella  fibra  motrice  V 
irritabilità  è in  ragion  comporta  della  rarità  e 
mobilità  del  fluido  nervofo , della  tenfione  dei 
vafi  fanguigni , e di  un  certo  grado  di  mollezza 
nella  fibra  motrice  dipendente  da  una  fcarfezza 
di  fortanza  fibrofa  , ma  difporta  in  modo , che  le 
particelle  di  erta  non  fiano  molto  feparate  da 
flraniera  interporta  materia . La  condizione  nel 
cervello  è proporzionale  a ciò,  che  noi  abbiamo 
in  quel  luogo  chiamato  irritabilità  del  cervello  * 
Quella  irritabilità  del  cervello  abbiamo  detto  ef- 
fere  relativa  alla  rarità  del  fluido  nervofo , ad 
un  certo  grado  di  gonfiezza  de’ minimi  vafi  arte- 
riofi  dei  cervello,  alla  forza  delle  fenfazioni  ri- 
flette, che  vi  danno  occafione  , alla  prontezza  9 
con  cui  l’ anima  dirtingue  i varj  rapporti  delle 
cofe,  la  loro  armonia,  e l’ utilità,  che  all’indi- 
viduo ne  deriva.  Delle  quali  cofe  non  fono  to- 
talmente note  le  caufe  tìfiche,  e perciò  non  è 
poflìbile  di  fpiegare  con  la  maffima  efatrezza  e 
chiarezza  1’  azione  de’  rimedi , con  cui  fi  cerca 
di  occorrere  ad  effe.  Anche  riguardo  alla  forza 
delle  contrazioni  abbiamo  detto  doverli  confide- 
rare  due  condizioni,  1’ una  nelle  fibre  motrici,  1’ 
altra  nel  cervello.  Nella  fibra  motrice  abbiamo 
detto  effer  quella  proporzionale  ad  un  certo  gra- 
do di  denfità  della  materia  fibròfa  , che  compo- 
ne quelle  fibre , e così  pure  ad  un  certo  gtado 
di  tvoffone  de’  minimi  vafi  arteriofi  propri  di 
quelle  > 
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cervello  abbiamo  detto  elfer  proporzionale  alla 
denfità  del  fluido  nervofo,  ed  alla  tenfione  de* 
minimi  vali  arteriofi  del  cervello . Abbiamo  det- 
to eziandio,  che  non  lì  ha  contrazione  fenza  uno  - 
dimoio  immediato  , che  ecciti  la  foftanza  irrità- 
bile , e che  in  tutti  i cali  quello  (limolo  è i! 
fluido  nervofo.  Polle  quelle  cofe,  lì  potrebbe 
tentare  di  dar  qualche  fpiegazione  delio  fpafmo 
morbofo  nella  Tegnente  maniera.  Si  chiama  col 
nome  di  fpafmo  una  contrazione  preternaturale , 
ed  involontaria  di  qualche  forza , e durata  in 
qualche  parte  del  Alterna  irritabile.  Alle  volte 
quello  fpafmo  è permanente  Ano  alla  morte;  al- 
le volte  quello  fpafmo  dopo  aver  durato  qualche 
tempo , cella  fenza  ritornare  più  per  allora  , od 
almeno  fe  non  concorra  una  caufa  nuova  a pro- 
durlo. Altre  volte  poco  dopo  d’ edere  celiato  ri- 
torna, ed  in  tal  calo  o torna  in  quei  luogo  iflef- 
fo,  o torna  in  quel  luogo  ed  attacca  qualche  al- 
tra parte  ancora , o celiando  in  quel  luogo  attac- 
ca qualche  altra  parte.  Collantemente  celiato  lo 
fpafmo  nella  parte , in  cui  è fucceduto , lì  ha 
un  rilalfamento  maggiore  dell’  ordinario . Oltre  a 
ciò  alcune  volte  una  leggera  caufa  occalìonale 
produce  quello  malore,  altre  volte  la  caufa  che 
io  produce , è abbalìanza  forte . Quando  però 
uno  fla  flato  attaccato  da  quella  malattia,  una 
caufa  più  leggera  farà  capace  di  riprodurne  gli 
accedi . Finalmente  altre  volte  le  contrazioni  fa- 
ranno più  forti , altre  volte  elle  faranno  meno 
forti , altre  volte  produranno  più  tardi , ed  altre 
volte  più  pronti  cangiamenti.  Suppolìo  pertan- 
to , che  uno  dimoio  agifca  full'  energia  del  cer- 
vello , determinerà  gli  (piriti  animali  in  una  par- 
te del  Alterna  con  più  forza , che  in  un’  alNa  » o 
veramente  ecciterà  nel  fluido  nervofo < apparte- 
nente ad  una  qualche  parte  del  Afte»*  irritabile , 
un  moto  ofcillatorio  più  o me«»  grande , che 
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farà  atto  a produrre  nelle  refpetrive  fibre  motri- 
ci un  proporzionato  coftringimento  o fpafmo  . Se 
Jo  ftimolo  nel  cervello  fia  per  qualche  tempo 
durevole  » e fi  faccia  alla  medefima  parte , oppu- 
re fe  quefto  ftimolo,  febben  patteggierò,  abbia 
talmente  eccitata  l’ energia  del  cervello , onde 
oel  fenforio  fiali  in  qualche  parte  prodotto  una 
fpezie  di  ftrorzamento  del  poter  nervofo  ; nell’ 
uno  e nell’  altro  cafo  fi  avrà  una  durazione  delle 
medefime  contrazioni , finché  o celiando  lo  fti- 
molo  celli  l’ effetto  da  elfo  prodotto  nell’  energia 
del  cervello,  o febben  duri  Io  ftimolo,  l’energia 
del  cervello  fi  trovi  indebolita , onde  non  rifen- 
tirne  1’  azione , o nel  cafo  di  uno  ftimolo  patteg- 
gierò lo  ftrozzamento  del  poter  nervofo  nel  fen- 
lorio  venga  a diftiparli  per  una  tendenza , che 
quefto  potere  ha  di  metterli  in  equilibrio , o fi- 
nalmente nel  mufcolo  ftelfo  per  una  lunga  e 
forte  contrazione  venga  indebolita  la  forza  del 
poter  inerente  nella  parte  contratta.  Che  fe  all' 
incontro  lo  fquilibrio  eccitato  nell’  energia  del 
cervello  fia  di  tal  natura , che  con  reiterare  on- 
dulazioni tenda  il  fiuido  nervofo  a tornare  nello 
fiato  fuo  primiero , in  tal  cafo , finché  ciò  fucce- 
da , s’avrà  nell’energia  ftelfa  un  irregolare  ecci- 
tamento , che  produrrà  varie  ed  alternative  con- 
trazioni , e rilattamenti  nel  fiftema  irritabile . 
Una  cofa  limile  fuccederà , fe  lo  ftimolo,  che 
eccita  1’  energia  del  cervello , non  irriti  collante- 
mente una  medefima  parte  , ma  vada  fuccefliva- 
mente  irritando  varie  parti  una  dopo  l’altra.  In 
quell’  ultimo  cafo  però  le  contrazioni  prodotte 
* nelle  fibre  motrici  faranno  piò  forti , che  nel 
primo  cafo  . Quanto  poi  è maggiore  l’ irritabili - 
tì  del  cervello  , e quanto  è maggiore  l’ irritabili- 
tà o mobilità  delle  fibre  motrici,  tanto  piò  facili 
e pronte  faranno  le  accennate  contrazioni  . Quan- 
to maggiore  è l’ energia  del  cervello , ed  il  vigo- 
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iè  nelle  fibre  mufcolari  , tanto  maggiore  è piu 
durevole  farà  lo  fpafmo  prodotto  . Le  contrazio* 
ni  poi  piuttoflo  in  un  luogo , che  in  un  altro 
del  (Ulema  , dipenderanno  da  tre  differenti  generi 
di  caufe , cioè  dalla  qualità  dello  (limolo , che 
eccita  1’  energia  del  cervello  ; dalla  particolar  con* 
dizione  del  fenforio , o del  cervello  ; finalmente 
dalla  varia  condizione  delle  diverfe  fibre  motrici. 
Lo  (limolo  può  effere  di  tal  natura, -onde  eccitar 
F energia  del  cervello  folamente  rifpetto  ad  una 
certa  parte  del  (Ulema  irritabile , o ad  un  certo 
genere  di  funzioni  dell’ animai  economia.  Alle 
volte  quella  particolar  qualità  dello  (limolo  può 
effere  collegata  e dipendente  da  una  particolar 
condizione  degli  organi  affetti , o di  altre  parti 
a quelli  organi  relative . La  condizione  del  cer- 
vello  può  effere  tale,  che  una  parte  fi  a più  di- 
fpofla  a rifentire  lo  (limolo , che  un’  altra , o ve* 
ramente  una  parte  potrà  effere  più  atta  d’  un’  al- 
tra a tràfmettere , o ritenere  i moti  eccitati  nel 
fluido  nervofo  . Riguardo  alle  partì  mufcolari 
poi,  vi  può  effere  in  un  luogo  o tale  flruttura, 
o tal  grado  di  debolezza  , o veramente  qualche 
altra  particolar  condizione , onde  i movimenti 
incardinati  nel  cervello  eccitati  fi  determinino 
piuttoflo  a quella  parte,  che  ad  un’altra.  Quin- 
di é , che  tali  condizioni  alle  volte  vengono  in- 
dotte o nel  cervello , o nelle  parti  affette , o in 
qualche  altra  parte  del  fiflema,  onde  una  leg- 
giera occafione  fi  a atta  a produrre  un  nuovo  ac- 
cetta, o veramente  fi  produca  una  difpofizione , 
per  cui  dopo  un  certo  periodo  ritorni  lo  flato , 
che  ha  cagionato  l’eccitamento.  Quanto  poi  al 
cafo  riferito  in  quello  luogo  dal  Cullen  , per  cui 
veniva  mentito  un  vizio  organico  de’  precordi  , 
io  pure  ne  ho  veduto  uno  molto  limile,  quando 
mi  trovava  in  Lofanna  ad  oggetto  di  approfittar, 
mi  dell’  iflruttiva  medica  convenzione  dell’  im< 
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tortale  Tiffot.  Io  ho  veduto  allora  uno  ffranie- 
ro  militare  di  alto  rango  , il  quale  foffriva  da 
piu  di  due  anni  una  palpitazione  di  cuore , ac- 
compagnata da  polfo  intermittente,  ed  ineguale. 
Avendolo  Tiffot  ben  efaminato , feppe  che  quell’ 
affezione  non  era  andata  crefcendo  continuamente 
per  gradi,  ma  che  aveva  avuto  degli  acceffi  irre- 
golari ; che  la  cavata  di  fangue  non  fi  eia  tro. 
vata  di  offervabile  vantaggio;  che  all’ incontro  fi 
era  trovato  del  vantaggio  dai  tonici  ; e che  il 
moto  lungi  dal  riufcire  nocivo,  era  anzi  apparfo 
utile . Allora  TifiTot  ricercò  all’infermo,  fe  ave- 
va mai  (offerta  la  gotta,  ed  egli  rifpofe  di  sì y 
ma  che  da  qualche  anno  non  n’  era  piò  tormen- 
tato , onde  facendo  il  calcolo  fi  trovò,  che  gli 
acceffi  della  gotta  erano  fcomparfi  poco  avanti  j 
che  quel  Signore  foffe  fiato  attaccato  dall’inco- 
modo da  noi  fopraccennato . Quindi  il  Tiffot  gia- 
llamente giudicò,  che  quell’ affezione  non  foffe 
|>unto  nn  vizio  organico  de’  precordi , ma  che 
foffe  una  convulfione  dipendente  da  una  irritazio- 
ne gottofa  , offa  eh’  élla  folle  una  gotta  atonica  . 
Egli  perciò  preferiffe  molto  opportunamente  var; 
rimedi  fecondo  una  tal*  intenzione . In  quella  oc- 
cafione  egli  mi  diede  un  avvertimento  praticò  , 
che  trovai  pofeia  piò  volte  confermato  dall’efpe- 
rienza.  Quell’ è , che  fi  debba  Tempre  fofpettare 
un’affezione  gottofa  od  artritica , ogni  qual  volta 
s’abbia  una  malattia , la  quale  abbia  fintomi  in 
apparenza  fieri , e che  duri  da  molto  tempo  len- 
za che  la  falute  dell’  ammalato  fia  grandemen- 
te od  almeno  proporzionalmente  deteriorata.  ì 
rimedi  poi  antifpafmodici  fi  ponno  confederare 
di  due  generi  ; cioè  quelli,  i quali  occorrono  alle 
condizioni , che  danno  occafione  agli  acceffi  fpaf- 
modici  ; e quelli  , che  tolgono  gli  fpafmi  , e ri- 
mediano all’  attuale  acceffo . Confiderat3  la  varie'-: 
là  dèlie  caufe  | le  quali  producono  Io  fpafmo,  lì 
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comprenderà  beoe  , che  gli  antifpafmodici  faran- 
no di  fpeiie  molto  differenti , e che  quelle  fo- 
ftanzr,  le  quali  in  un’ occafione  riufciranno  an- 
lifpafmodiche,  in  un’altra  all’  incontro  non  pro- 
duranno  tale  effetto  , ma  riufciranno  nocive.  Sic- 
come la  debolezza  è la  condizione  più  ordina- 
ria , che  facilita  il  ritorno  di  tali  accerti , così  la 
China  , ed  i tonici  in  generale , riufciranno  fpef- 
ie  volte  anrifpafmodici  nel  primo  fenfo,  cioè  co- 
me prefervativi . In  quello  fenfo  eziandio  riufci- 
ranno giovevoli  gli  odori  fragranti , quando  ad 
erti  una  perfona  fi  fia  a poco  a poco  accortuma- 
ta.  Perciò  leggiamo  molte  Irtorie  di  foggetti 
convulfionarj  fanati  per  querto  folo  mezzo.  In 
tal  fenfo  parimenti  farà  giovevole  il  moto  , 1* 
allegria,  la  diftrazione  ecc.  Riguardo  all’ occorre- 
re agli  accerti  già  prefenti,  fe  quelli  dipendono 
da  un  irritamento  permanente  fui  cervello , con- 
verrà cercare  di  occorrervi , s’  è poflìbile . Quan- 
do ciò  non  fi  porta  ottenere,  i fedativi  alcune 
volte  riufciranno  giovevoli  rendendo  il  fiftema 
meno  fenfibile  allo  rtimolo . Che  fe  lo  (limolo 
non  è permanente , ma  abbia  però  prodotto  od 
uno  rtrozz3tnent*  del  poter  nervofo  in  qualche 
parte  del  cervello;  od  abbia  eccitato  una  pertur- 
bazione nel  medefitno  poter  nervofo  del  cervel- 
lo , allora  potranno  alcune  volte  gli  fierti  fedati- 
vi  rimediare  all’ accerto  , producendo  nel  cervello 
{leflb  uno  fquilibrio  di  natura  oppofta  a quello 
prodotto  dall’  irritazione  dello  (limolo  . In  queft’ 
ultimo  cafo  però  fi  fono  ortervati  riufeir  meglio 
gli  odori  fetidi,  e l’interno  ufo  eziandio  di  pa- 
recchie fortanze  dotate  di  tal  odore.  Riguardo 
ad  alcuni  fpiriti , che  fi  fono  in  fimil  cafo  molte 
volte  trovati  utili,  io  ripeterei  da  una  firmle 
operazione  i loro  buoni  effetti . Forfè  alcune  fo- 
llarne riefeono  efficaci  negli  accerti  fpafmodici, 
ìn  quanto  che  eccitando  un’  ofciilazione  in  una 
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parte  del  fiflema  differente  da  quella  , eh*  è at- 
taccata , e nello  lleffo  tempo  dando  un  po’  di 
energia  alla  parte , dove  eccitano  tali  ofcilJazio- 
ni , dirtolgono  la  determinazione  dell’  energia  del 
cervello  dalla  parte  affetta , fenza  che  ne  rifuiti  un 
effetto  confiderabile  nell’altra  parte,  dove  quelli 
rimedj  richiamano  1’  energia  del  cervello  , per 
quel  grado  di  vigore  da  effì  comunicatovi  . 

(663)  L’ambra  grigia  è una  fortatrza  folida  , 
opaca,  formata  di  lamine,  e di  erode  grigie, 
fparfa  di  macchie  gialle,  o nere,  e dotata  d’  una 
tenacità , che  affomiglia  qualche  poco  a quellà 
della  cera.  Effa  è più  leggiera  dell’acqua,  e 
viene  in  commercio  in  malìe  di  varia  grandez- 
za , e figura , dentro  cui  fi  trovano  per  1’  ordi- 
nario frammenti  d’animali  marini.  Quando  s’ab- 
brucia, fpande  un  odor  foave.  Arde  quando  fi 
getta  folle  brage  ; e meda  fopra  un  ferro  caldo 
s’ ammollifce  fenza  piAto  attaccarvi!!.  Se  fi  pon- 
ga dentro  un  cucchiaio  d’ argento , il  quale  fi 
porti  fopra  la  fiamma  d’una  candela,  l’ambra  fi 
iiquefà,  fi  volatilizza,  e fparifee  quali  intiera- 
mente . Si  feioglie  totalmente  nello  fpirito  di  vi- 
no rettificato,  ma  con  difficoltà,  e non  fenza  1* 
ajuto  d’ un  non  picciolo  calore . Quando  lo  fpi- 
rito  di  vino  fia  mirto  a qualche  olio  effenziale  , 
feioglie  l’ambra  più  facilmente.  S’è  molto  di- 
fputato  folla  natura  di  quella  foftanza  ; ma  li 
piu  probabile  opinione  è , che  ella  appartenga  a t 
regno  animale , e fia  dovuta  a quella  fpecie  dì 
cetaceo  chiamato  Phyfettr  Macroctphalus  dal  Lin- 
neo . Quello  rimedio  fi  è riputato  efilaranre , cor- 
diale , corroborante,  antifpafmodico , e lo  fi  pre- 
ferirti? alla  dofe  di  due  grani  fino  ad  uno  fcropo- 
lo.  Bofwel  però  dice  di  non  aver  rifentito  alcun 
effetto  dall’  averne  prefi  dieci  grani  , ma  che 
avendone  prefi  trenta  , il  fuo  polfo  divenne  piò 
celere,  e piò  forte,  s’  eccitò  un  tremore  placi-- 
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jjo  , e non  molefto  per  tatti  i nervi  , tutte  fp 
azioni  delia  mente  divennero  più  pronte  ed  ener- 
giche , T udito  più  acuto , la  villa  più  perfpica- 
ce , alle  quali  cofe  s’  aggiunfero  irritamenti  ve- 
nere? , e che  tutte  quelle  cofe  durarono  per  un’ 
ora  intiera  . 

(664)  Il  fuccino  od  ambra  gialla  è un  bitu- 
me duro,  fecco  , fragile,  d’  un  color  giallo,  e d’ 
un  fapore  un  pochettino  acre  con  qualche  leggie- 
ra coilrizione . Quella  folianza  fpande  un  odor 
grato,  quando  o lì  (calda  al  fuoco,  p fi  (Irofìna* 
Quando  fi  afToggetta  il  fuccino  alla  didiliazione 
dentro  una  (torta , fi  fublima  al  collo  di  quella 
una  materia  fotto  forma  concreta  , d’ un  fapore 
penetrante,  ed  un  po’  aftringerite,  ed  acido,  e 
la  quale  ha  parimenti  le  altre  qualità  di  un  aci- 
do , febben  debole , e fi  chiama  perciò  acido 
fuccinico . Quell’  acido  fi  fcioglie  più  facilmente 
nell’acqua  calda,  che  nella  fredda,  e ci  voglio- 
no venti  quattro  parti  d’  acqua  fredda  per  fcio- 
gliere  una  d’ acido  fuccinico . Il  fuccino  è fciolto 
in  parte  dallo  fpirito  di  vino , ma  molto  più 
dall’etere.  Si  è vantata  quella  folianza  come  utr 
buon  tonico,  ed  antifpafmodico  rimedio,  e la  fi 
prefcriffe  ridotta  in  finiffima  polvere  alla  dofe 
fino  di  una  dramma  nei  ca/ì  di  languore,  in  af- 
fezioni ipocondriache,  ed  itteriche,  e così  pure 
nei  fiori  bianchi , e nelle  gonorree  perfeverantf 
per  un’atonia  del  fillema.  Nelle  medefime  occa- 
sioni e così  pure  in  alcune  fpezie  di  convulfioni , 
ed  epileffie  fe  ne  prefcrifTe  la  tintura  dalle  dieci 
goccie  fino  alle  cento  nel  vino.  L’  acido  fuccinico 
fu  molto  lodato  da  Boerhaave , e chiamato  diurtti- 
corttm , & anthyjìericorum  princeps  ; lode  però 
che  non  fi  trova  pienamente  corrifpondere  agli 
effetti  da  quella  folianza  prodotti  nella  pratica 
giornaliera  . Si  potrà  apprettarlo  dai  dieci  grani 
fino  ai  trenta.  Il  liquor  di  corno  di  cervo  fuc? 
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rinato  fi  prepara  mefcolando  inficine , e falciando 
-digerire  per  alcuni  giortft  in  nn  vafo  ben  chiufo 
fei  oncie  di  fpirito  di  corno  di  cervo  parificato , 
ed  nn’  oncia  e mezza  di  acido  fnccinico , e po- 
fcia  feltrando  il  liquore  per  carta , Si  è riputato 
quello  liquore  diuretico,  diaforetico,  antifpafmo- 
dico  ; e lo  fi  è prefcritto  agli  adulti  dalle  venti 
goccie  fino  alle  quaranta  . Si  comprende  però 
bene,  che  quello  non  è fe  non  che  un  fai  neutro 
ammoniacale , 

(665)  L’olio  di  fuccino  s’avvicina  alla  natu- 
ra degli  oli  elfenziali  e per  la  fua  volatilità  , e 

* per  il  foo  odore , e per  la  grande  fua  infiamma- 
bilità . Quell’  olio  fi  combina  coll’  alcali  volatile 
cauftico,  e forma  quindi  un  fapon  liquido  d’un 
color  bianco  latteo,  d’  un  odor  penetrantiftimo , 
ed  è ciò  appunto,  che  fi  chiama  in  Farmacia 
acqua  di  luce , di  cui  fi  decanta  1’  ufo  ellerno 
nelle  asfiffie,  ed  il  quale  fu , fpezialmente  da  Juf- 
fiéu , refo  celebre  contro  la  morficatura  della  vi- 
pera , opinione , che  fu  da  Fontana  con  decifive 
efperienze  dimagrata  totalmente  falfa, 

(666)  Il  petrolio  è un  bitume  liquido  d’un 
forte  e /ingoiare  odore  e fapore , e d’un  color 
or  giallognolo , or  ralligno , or  bruno . Lh  parte 
piò  pura , piò  limpida  , e piò  leggiera  fi  chiama 
nafta . Il  petrolio  diviene  piò  denfo , piò  ofcu- 
ro,  e meno  odorofo,  fecondo  che  per  piò  lungo 
tempo  reità  efpòllo  all’  aria  atmosferica . Quello 
bitume  arriva  a poco  a poco  ad  acquetare  un 
color  nero,  ed  una  tenacità  e confiltenza  limili 
alfa  pece;  altre  volte  fi  prefenta  fotto  la  forma 
aerea , per  modo  che  egli  è pericolofo  l’ avvici- 
narli con  'qualche  fiaccola  accefa  alle  folle , onde 
elfo  fcatnrifce . Fallopio  loda  fopra  la  propria 
efperienza  1’  efficacia  dell’  elterna  applicazione  del 
petrolio  nelle  /«mature.  Ramazzini  però  fu  quel- 
lo , che  fece  il  piò  gran  cafo  del  petrolio . Egli 
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lo  decanta  nelle  diftenfioni  de’  nervi , nei  dolori 
articolari  fenza  infiammazione , nella  fcabbia  lec- 
ca , nelle  ulcere  inveterate , nell’  affezioni  vermi- 
noie  dei  ragazzi,  e nelle  affezioni  ilteriche  delle 
femmine , tanto  fe  fi  applichi' eternamente,  quan- 
y to  fe  fi  prenda  internamente  alia  dofe  di  poche 
goccie , le  quali  Lieutaud  ftabilifce  per  li  ragaz- 
zi dalle  due  fino  alle  fei , e per  le  donne  meri- 
die dalle  fei  fino  alle  dodeci . Fernelio  reputa  il 
petrolio  utile  neH’epileffia,  nella  paralifi,  nello 
fpafmo  , quando  quelle  affezioni  dipendono  da 
una  caufa  frìgida. 

( 667 ) La  proprietà  del  petrolio  di  diventar* 
più  colorato  ed  ofcuro , quando  è efpoto  all’ 
aria,  e più  limpido  e chiaro  per  mezzo  della 
di  Hill  azione,  potrebbe  far  fofpettare  in  effo  un’o- 
rigine animale. 

(66  8 ) Le  foglie  ed  i fiori  della  matricaria 
hanno  un  odor  forte  ed  ingrato , ed  un  fapore 
difcretamente  amaro  . Tali  qualità  vengono  da 
quella  pianta  comunicate  ed  all’  acqua , ed  allo, 
fpirito  di  vino , in  cui  viene  infufa . L’  eftratto 
acquofo  è molto  amaro.  L’efiratto  fpiritofo  ha 
un  fapore  più  forte  di  quello  dell’  acquofo , ed 
un  odore  meno  ingrato  di  quello  dell’erba.  Il 
Lewis  attribuifce  alla  matricaria, quando  è frefca, 
qualità  Umili  a quelle  delia  camomilla,  ma  più 
deboli.  Ved.  n.  114. 

(669)  Vcd.  Tom.  IV.  pag.  177,  e Tom.  VU  . 
9.  169»  • \ 

( 670  ) L’  atrepict  fetida , o la  vulvaria , quan- 
do è frefca,  ha  un  odore  ingrato  fimile  a quello 
del  pefee  falato , che  comincia  a putridirfi  ; e 
quello  fetore  reta  lungamente  attaccato  alle  di- 
ta, quando  con  quell’erba  effe  fieno  {impiccia- 
te. II  fuo  fapore  è naufeofo.#*#;,^ 

(67 1.)  La  ruta  ha  un  odore  forte,,  ed  ingra- 
to, ed  un  fapore  penetrante,  pungente,  ed  ama- 
ci ret- 
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retto  ; applicata  per  qualche  tempo  alla  pelle , la 
irrita,  e la  infiamma , ed  è capace  fino  d’ eful- 
cerarla . Quindi  fi  comprende  , che  effa  ha  un  po- 
tere {limolante  nello  ilefio  tempo , che  antifpaf- 
modico  ; e perciò  fu  adoperata  nelle  crudità  di 
flomaco  , nelle  indigeflioni , nelle  affezioni  irt eri- 
che , nella  foppreffione  delle  regole , ed  anche 
come  un  prefervativo  contro  le  malattie  conta- 
giofe , e i mali  effetti  dell’  aria  corrotta . Oltre  & 
ciò  fe  ne  fece  grandi  elogi  nella  colica  fpafmo* 
dica,  nell*  epileffìa,  ed  in  vario  genere  di  fpaf- 
mi , e di  convulfioni . Il  Plenk  dice  di  aver  fa- 
nato un’  efulcerazione  putrida  di  gengive  con- 
giunta con  carie  degli  alveoli  de’ denti,  ufando 
una  miflura  fatta  col  mele  rofato , e col  vino, 
in  cui  aveva  fatto  bollire  quell’  erba . Altri  pa- 
rimenti per  conferrar  i denti  raccomandano  di 
fciacquarfi  la  bocca  due  o tre  volte  la  fettimana 
con  una  decozione  tepida  di  ruta , e di  feordio . 
Allo  fteffo  oggetto  lodano  eziandio  l’acqua  di- 
ff illata  preparata  da  due  parti  di  falvia , ed  una 
parte  di  ruta,  raccolte  prima  che  comincino  a 
fiorire;  e quell’acqua  fi  è detto  effer  giovevole 
per  arreflare  ne’  denti  la  carie  già  cominciata . 

(672)  L’odore  della  fabina  é ingrato,  il  fa- 
pore  è amaretto , caldo , ed  acre  . Il  principio 
attivo  fi  eflrae  totalmente  dallo  fpirito  di  vino, 
ed  in  gran  parte  anche  dall’  acqua . Diflillata 
coll’  acqua , fi  ottiene  un  olio  effenziale  in  gran 
copia , di  cui  1’  odore , ed  il  fapore  affomigliano 
a quelli  della  ruta  in  foflanza.  Hoffmanno  dice, 
che  da  trentadue  oncie  di  foglie  ottenne  cinque 
oncie  di  olio  ; ed  offerva , che  neffun  altro  ve- 
getabili, fuorché  alcune  foflanze  refinofe  , ne 
fomminiflra  in  tanta  abbondanza.  La  fabina  é 
{limolante  , e determina  il  fangue  all’  utero  . El- 
la riefce  emmenagoga , quando  la  mancanza,  o 
foppreffione  delle  regole  dipenda  principalmente 
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da  laffezza,  ed  atonia  de*  folidi.  Se  ne  preferì* 
vono  1#  foglie  in  polvere  alla  dofe  di  mezza 
dramma  , in  infusione  alla  dofe  di  tre  dramme. 
Oltracciò  nel  T.  III.  de’ Saggi  Medici  (fi  Edem- 
Iwrgo  è lodata  T applicazione  delle  foglie  polve- 
rizzate come  un  efficaciffìmo  efcarotico  per  con- 
fumar  l’ efcrefcenze  varncofe  veneree. 

(<*7?)  Le  foftauze  indicate  in  quello  luogo 
dal  Cullen  fotto  il  titolo  generale  di  Gummi 
tid a non  fono  vere  gomme,  ma  gomme- refine. 

( <574  ) La  tintura  di  fuliggine  , fecondo  1’  alti* 
ma  edizione  delia  Farmacopea  di  Edemburgo , fi 
prepara  mettendo  infame  fei  giorni  a digerire 
un’oncia  di  fuliggine,  mezz’oncia  di  affafetida  , 
e mezza  libbra  per  forte  di  acquavite,  « dT 
fpirito  di  vino  rettificato,*  e pofeia  colando  il 
liquore . 

( 675  ) Lo  fpiritus  voi  utili  t frnidus  della  Far- 
macopea di  Edemburgo  fi  prepara  mettendo  a di- 
gerire per  dodeci  ore  in  un  vafo  chiufo  , otto 
oncie  di  fpirito  di  fai  ammoniaco  vinofo-,  4 
mezz’oncia  di  affafetida,  e poi  difiillando  il  li- 
quore a bagno  maria,  finché  fe  ne  ottengano  on- 
cie otto.  ' v 9 

. ( 676)  fpiritus  ammonta  fcetidus , fecondo  l’ul- 
tima edizione  della  Farmacopea  di  Londra , fi  pre- 
para mescolando  infieme  fei  libbre  M.  di  acqua- 
vite, una  libbra  P.  di  fai  ammoniaco  , quattr* 
oncie.  P.  di  affafetida  , una  libbra  e mezza  P.  di 
ceneri  diveltate , e difiillando  a fuoco  lento  que- 
llo mefcuglio  , finché  fe  ne  ottengano  cinque 
libbre  M.  di  liquore. 

Jt(^77)  L’ affafetida  é una  gomma  refi , che 
s ottiene  dalla  radice  di  una  pianta  chiamati*  fe- 
tuia  a(f a fattela  dal  Linneo,  Ved.  Tom.  III.  n. 
*97*  Quella  fofianza  viene  in  commercio  in  maf- 
ie ofeure,  gialliccio  - roffìgne , fparfe  di  particelle 
bianche,  d’ un  fapor  amaro,  caldo,  e difguffofo, 
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f un  odor  fetido,  che  rammenta  un  poco  l’aglio» 
L’attafetida  migliore  è quella  , ch’d  in  matte 
pellucide  d’ un  color  pallido  - rottigno , d*  un  odor 
fetidiflimo  , d’ un  fapor  acre,  e fparfe  di  moltif- 
fìmi  granelli  bianchi , e lucenti . Quella  fottanza 
non  è ben  digerita  da  alcuni  fiomachi , Ved.  T. 
III.  n.  198.  Effa  è (limolante,  antifpafmodica, 
diuretica,  diaforetica,  ed  in  una  dofe  più  abbon- 
dante anche  purgante.  Se  ne  decanta  eziandio  la 
virtù  antelmintica,  ed  io  ho  veduto  in  varj  cali 
de’  ragazzi  attaccati  da  affezion  verminofa  elfer 
fanati  coll’  ufo  di  alcune  pillole  fatte  di  una  par- 
te di  alTafetida , e di  quattro  parti  per  forte  di 
rabarbaro  e di  rob  di  Tambuco  prefe  ogni  gior- 
no a digiuno  per  varie  mattine.  Agli  adulti  io 
preferii!!  una  dramma  di  quelle  pillole , ed  ai 
ragazzi  dagli  otto  fino  ai  quattordeci  anni  ne  pre- 
ferii!! mezza  dramma  fino  a due  fcropoli . Del 
rello  viene  molto  commendata  quella  gomma- refìna 
nelle  affezioni  itteriche , nell’  afma  conduttivo , 
nell’  ittetta  epilettìa , e così  pure  la  fi  vanta  co- 
me un  prefervativo  contro  alla  pelle,  ed  alle  in- 
fezioni epidemiche.  La  dofe  di  quella  fottanza 
prefa  loia  fi  potrà  ellendere  fino  a mezza  dram- 
ma . Del  retto  non  folo  prefa  internamente , ma 
anche  ellernamente , il  folo  fuo  odore  riefee  van- 
taggiofo  nell’ affezioni  itteriche,  convulfive  , epi- 
letiche,  e non  oferei  negare,  che  quello  ittelfo 
odore  non  potette  etter  giovevole  per  prefervare 
fino  ad  un  certo  punto  ‘dall’azione  dei  miafmi 
paludofi  , o pelliferi.  Si  ufano  eziandio  l’odore, 
ed  i profumi  di  quella  fottanza  per  liberare  da 
miafmi  pettilenziali  le  materie , che  fe  ne  credo- 
no infette . Su  quello  propofito  però  io  credo  , 
che  tali  profumi  non  riufeiranno  Tempre  della 
maggior  efficacia . 

(678  ) La  gomma  ammoniaca  è una  gomma- 
tefina  in  matte  di  varia  grandezza,  infiammabi- 
li* 
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li , d’  un  fapor  un  po’  amaro , d’  un  odore  ingr*: 
ro  , e compone  d’  una  follanza  gialliccia  , fparfa 
di  una  quantità  confiderabile  di  particelle  bian- 
chiccie  di  cólor  latteo  , delle  quali  particelle 
quanto  è maggiore  il  numero  , tanto  la  gom- 
mammoniaca  da  effe  formata  reputali  migliore . 
Quella  fortanza  è .{limolante  , e fi  giudica  molto 
efficace  per  rifolver  le  ollruzioni  e di  baffo  ven- 
ne e del  petto  . Nell’  occafione  di  toffe  o di  tu- 
bercoli, io  ho  trovato  piuttofto  fvantaggio  , che 
utilità  dall’ufo  di  effa  ; ma  nelle  ollruzioni  di 
baffo  ventre  io  la  ho  offervata  più  volte  di  non 
mediocre  efficacia  , fpezialmente  quando  era  con- 
giunta con  ugual  copia  di  fapone  , e quando 
quelle  ollruzioni  dipendevano  da  una  laffezza  de* 
folidi  , e da  molta  copia  di  muco  nelle  prime 
vie . Io  ho  veduto  varie  volte  itterizie  fanate 
coll’  ufo  di  un  tale  rimedio , cioè  dal  prendere 
ogni  mattina  per  qualche  tempo  mezza  dramma 
di  fapone  con  altrettanto  di  gotnmammoniaca . 
Etmullero  dice,  che  nella  fiitichezza  in  perfone 
ipocondriache  accompagnata  alle  volte  con  un 
dolor  colico  nel  finiftro  ipocondrio , ha  trovato 
utile  una  miftura  formata  di  un’oncÌ3  d’acqua 
di  menta  , di  mezz’  oncia  d’  acqua  di  cannella  , 
di  quindeci  grani  fino  ad  una  dramma  di  gom- 
mammoniaca  fciolta  nel  vino  o nell’  aceto  , di 
mezzo  fcropolo  di  tartaro  virriuolato , di  due  in 
tre  grani  di  fcammonea  fulfurata,  e d’un  po’  dì 
qualche  fciroppo  ad  grattarti  . Si  è vantata  anche 
ellernamente  la  gotnmammoniaca  per  fciogliere 
alcuni  tumori . La  foluzione  della  gommammo- 
□iaca  nell’aceto  fu  da  me  trovata  più  volte  utile 

Iter  ammollire  le  parti  callofe , e mitigarne  i do- 
ori  . . 

(579)  Il  Galbano  è una  gomma-refina  pin- 
gue , vifchiofa , femi  pellucida,  infiammabile  ♦ d 
un  odor  forte,  e difgullofo , d’un  fapor  caldo, 

ed 
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ed  amaro . Il  miglior  galbano  è in  maffe  palli- 
de, le  quali  internamente  fembrano  compolle  di 
lagrime  , ovvero  particelle  bianche,  e trafparen- 
ti . Quella  follanza  ha  virtù  mediche  limili  a 
quelle  della  gommammoniaca , eccetto  riguardo 
all’  affezioni  iberiche , e convulfive , nelle  quali 
jl  galbano  vien  giudicato  più  efficace  della  gom- 
mammoniaca per  il  fuo  odore  più  forte . 

( 680  ) Una  poltiglia  molto  a ciò  opportuna  è 
quella  fatta  col  pane  e col  latte  tepido  . 

(680  L’ opopanace  d una  gomma  -refina  in 
malie  pingui , che  fi  ponno  però  fminuzzare  . Il 
colore  di  quella  follanza  eflernamente  è rollo 
giallo  , internamente  bianchiccio . V odore  d in- 
grato , il  fapore  è amaro  , acre , e difguflofo  . 
La  fua  dofe  è da  mezza  dramma  fino  ad  una . 

(682)  Il  fagapeno  d una  gomma-refina  in 
picciole  mafie , di  cui  il  colore  eflernamente  è 
gialliccio- roffigno , internamente  d limile  a quel- 
lo del  corno . Il  fuo  fapore  d acre  ed  irritante , 
1’  odore  fetido  . La  dofe  d da  uno  fcropolo  fino 
ad  una  dramma. 

(683)  Alcune  volte  le  virtù  delle  predette 
gomme  refine  vengono  alterate  per  mezzo  dell’ 
effrazioni  , e preparazioni  accennate  in  quello 
luogo  dal  Cullen  . 

( 684  ) La  tacahamaca  d dna  refina , e ve  n’  é 
di  due  forti,  l’una  chiamata  Tacahamaca  in  zuc- 
chetta, 0 feorzt,  ed  d la  migliore,  ma  però  d 
rariffima  ; 1 altra  è la  Tacahamaca  comune . La 
prima  tacahamaca  d un  po’  pingue , e molle  ; il 
fuo  colore  d pallido  gialliccio , o verdaflro;  il 
fapore  amaretto  aromatico } I’  odore  fragrante  , 
che  ha  qualche  fomiglianza  con  quello  della  la- 
vanda , e dell’  ambra  grigia . Effa  fuole  portar- 
li dentro  in  zucchetto  , e da  ciò  traffe  il  fo- 
prannome  , che  noi  fopra  abbiamo  indicaro.  La 
tacahamaca  comune  è in  maffe  femipellucide , 

d’ un 
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4»  un  colo*  bianchiccio  , giallaftro  , veidafirò  j 
ofcnro  » di  un  odor  pii»  debole  , e meno 

^(^85  ) La  radice  di  valeriana  fìlveftre  d com- 
porta d!  una  gran  copia  di  radichette  fibrofe  , fra 
' loro  intralciate  , e terminanti  in  una  terta  comu- 
ne; il  fuo  odore  d forte,  ed  ingrato;  il  fuo  fa- 
sore è difguftofoj  caldo  ; amaretto;  fubacre  . Si 
dice,  che  quando  fe  ne  odora  una  gran  quantità 
ad  un  tratto,  erta  fia^  capace  di  ubbriacare . Si 
racconta  eziandio,  che  1 gatti  ne  fono  ghiottiflì- 
mi , e che  orinandovi  fopra  vi  producano  un  o- 
dore  di  mufehio . Siprefcrive  dal  Linneo  di  fvel- 
ler  quefta  radice,  prima  che  ne  fpunti  iL  tron- 
co, e dopo  d’averla  feccata  ; di  confervarla  den- 
tro un  vafo  chiufd.  , ...  j 

(686)  Quefta  radice  è molto  rtimatà  contro  1’ 
emicranie  oftinate  , le  affezioni  ifteriche , e differ 
remi  fpezie  di  affezioni  nervofe . . Effa  parta  per 
uno  dei  principali  antifpafmodici Sopra  tutto 
però  ella  fu  vantata  da  Fabio  Colonna ,-  da  _Mar- 
chand , da  Tiffot , e da  altri  molti  nell’  epileflìa 
anche  inveterati.  Sembra  che  erta  fia  tonica,  e 
(limolante,  e che  perciò  porta  aver  luogo  foprat- 
tutto  nelle  epilertie  prodotte  da  qualche  patemi 
d’animo,  ed  accompagnate  da  debolezza  nei  fi- 
licina. Perciò  non  avrà  luogo1  quello  rimedio  nel 
cafo  di  plètora , o nel  cafo  di  diatefi  infiamma- 
toria . Quindi  è ; che  prima  di  ufaT  la  valeriana 
fìlveftre,  con vérrà  in  alcune  circoftanze  far  le  con- 
venienti cavate  di  fanguè  , e nettar  le  prime  vie 
con  ì piò  opportuni  rimedj . La  dofe  di  quella 
radice  polverizzata  é da  uno  fcropolo  fino  ad 
una  dramma , ed  anche  due , che  fi  potrà  ezian- 
dio .ripetere  due  o tre  volte  fra  la  giornata  .’ 
* Molti  però  non  oltrepartano  T'una  dramma  al 
giorno  . In  ogni  modo  bifognerà  cominciare  da 
principio  da  dofi  minori , e coll’  aggiungervi  an- 
che jf 
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che  , fe  occorre , un  po’  di  mace  , onde  evitare 
1’  affanno , che  da  una  troppo  forte  dofe  di  tale 
foflanza  viene  fperto  prodotto.  La  radice  di  va- 
leriana filveftre  prima  di  guarire  I’  epileflìa  , 
opera  o per  fcceffo  , o per  fudore,  o per  uri- 
na, o produce  un’evacuazione  i vermi.  Si  è 
offervata  da  Mudge  1’  efficacia  della  radice  di  va- 
leriana polverizzata  data  alla  dofe  di  mezz’  oncia 
due  volte  al  giorno  in  una  caralapfì  < La  tintura 
di  valeriana  filvtjlrtì  fecondo  la  prevenzione  del- 
la Farmacopea  di  Londra,  è comporta  mettendo  a 
digerire  per  otto  giorni  ad  un  blando  calore,  in 
due  libbre  M.  d’ acquavite,  quattr’  oncie  P.  di  ra- 
dice di  valeriana  filvertre  groffamente  polverizza- 
ta, e filtrando  pofcia  il  liquore.  La  tintura  vo- 
latile di  valeriana , fecondo  la  medefìma  Farma- 
copea , è preparata  mettendo  a digerire  per  otto 
giorni  quattr’ oncie  P.  di  radice  di  valeriana  fil- 
vertre  in  due  libbre  M.  di  fpirito  di  fai  ammo- 
niaco comporto  , e colando  pofcia  il  liquore  « 

( 687  ) Ved.  n.  ò74< 

(688)  L’  etere  è un  liquore  leggeriffirtio , e 
volatiliffimo , che  a trentatrè  gradi  di  calore  al 
Termometro  di  Reaumur  parta  allo  flato  di  va- 
pore ; e fi  troverebbe  nello  flato  di  gas  ali’  ordi- 
naria temperatura  della  nortra  atmosfera,  fe  da 
erto  forte  tolta  la  prertìone  dell’atmosfera  mede- 
fima . Quello  fluido  non  è già  * come  dice  il 
Cullen  , una  combinazione  di  alcool  ,e  d1  un  aci- 
do , ma  , fecondo  le  ultime  fcoperte  , egli  appa- 
rile ertere  una  combinazione  di  alcool, e di  offi- 
genio.  Erto  fi  forma  diftillando  lo  fpirito  di  vino 
(opra  un  acido  , e ciò  ha  dato  oceafione  di  credere, 
che  l’etere  forte  realmente  una  combinazione  di 
fpirito  di  vino, e d’acido:  ma  in  tale  Operazione 
lo  fpirito  di  vino  non  fa,  che  levare  all’acido 
una  parte  d’offigenio,  con  cui  fi  combina.  Fra 
gli  eteri  il  più  celebre  f ed  il  più  antico  è V 

ete- 
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etere  vitriuolico , oflia  quello  proveniente  dalla  • 
dillillazione  dell’alcool  l'opra  l’acido  fulfurico  . 
Quello  etere  fi  prepara  mettendo  dentro  una  Aor- 
ta una  certa  quantità  di  alcool  , e verfandovi 
fopra  a poco  a poco  un  pefo  uguale  d’  acido  ful- 
furico  concentrato,  ed  intanto  fcuotendo  la  Aor- 
ta perchè  nel  calore , che  in  tal  mefcuglio  ri  fol- 
ta , ella  non  venga  a romperli . Si  porta  quefia 
Aorta  fopra  un  bagno  d’arena,  e vi  fi  adatta  un 
recipiente.  QueAo  recipiente  fi  ha  attenzione, 
che  fia  immerfo  nell’  acqua  fredda . Si  impartire 
al  mefcuglio  della  Aorta  tal  grado  di  calore  , che 
fia  atto  a farlo  bollire.  Si  folleva  da  principio 
un  po’  d’ alcool , ma  ben  prefio  fi  follerà  l’ ete- 
re , il  quale  fi  conofce  dalle  Arie , che  appari- 
rono al  collo  della  Aorta,  e folle  pareti  del  re- 
cipiente . Si  continua  l’ operazione  , finché  co- 
minciano ad  apparire  vapori  d’  acido  folforofo  } 
allora  fi  ritira  il  recipiente , fi  leva  da  elfo  il  li- 
quore ivi  pattato,  e quello  è appunto  l’etere. 
Levato  1’  etere  fe  fi  continui  la  difiillazione,  palfa  ' 
nel  recipiente  un  etere  fulfurofo  di  color  bianco , 
e nello  llelTo  tempo  fi  volatilizza  un  olio  leggie- 
ro, giallognolo , chiamato  olio  etereo  ; e refia  nel- 
la Aorta  un  mefcuglio  d’acido  non  decompofio , 
di  zolfo , e d1  una  materia  analoga  ai  bitumi  . 
Quefi’  etere  ha  un  odore  foavifiìmo , e folubililfì- 
mo  nell’acqua;  e abbrucia  facililfimamente  pre- 
fentando  una  fiamma  blò . 

( 689  ) Io  non  mi  azzarderei  a fomminifirare 
internamente  l’etere  nel  cafo  di  interna  infiam- 
mazione . Io  fuppongo , che  qui  il  Cullen  inten- 
da di  dire,  che  l’etere  è giovevole,  quando  fia 
immediatamente  applicato  fopra  una  parte  efierna 
affetta  di  fpafmo  infiammatorio , fenza  però , che 
ciò  fia  accompagnato  da  una  diateli  infiammato- 
ria dell’intiero  fifiema . 

(<590)  Lo  fpiritus  vi tr ioli  dulcis  della  Farma- 
copea 
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cdpea  di  Edemburgo  fi  compone  mefcolando  itt*’ 
fieme  una  parte  di  liquor  etereo  vitriuolico , ov- 
vero etere  di  vitriuolo  da  noi  Copra  indicato , e 
due  parti  di  fpirito  di  vino  rettificato.  li  liquor 
anodino  minerale  d’Hoffmanno  è,  fecondo  alcuni) 
comporto  di  due  oncie  di  fpirito  di  vino  rettifica- 
to , di  due  oncie  d’  etere , e di  dodeci  goccie  di 
olio  etereo  . Io  ho  veduto  fra  gli  altri  cali  riu- 
fcire  fpeflb  il  liquor  anodino  minerale  d’ Hoff- 
xnanno  in  alcuni  dolori  ferociflìmi  di  terta  , ed* 
In  alcune  coliche  fpafmodiche  in  perfone  di  un 
lì rtema  di  nervi  delicato , e le  quali  andavano 
foggette  di  tratto  in  tratto  a tali  malori.  Nelle 
coliche  io  alcune  volte  ho  premeflo  l’ ufo  di 
molta  copia  di  qualche  liquore  acquofo  per  boc- 
ca , e così  pure  qualche  crirtere  ammolliente  • 

10  fon  folito  di  preferirete  il  liquore  anodino 
alla  dofe  di  dieci  goccie  fino  a venti  dentro 
mozzo  bicchiere  d’acqua  comune;  e dopo  che 

11  paziente  ha  prefo  quella  bevanda  , gli  ordino, 
che  rtia  in  una  perfetta  quiete  per  cinque  o fei 
minuti,  inibendo  nello  rtefio  tempo  qualunque  ro- 
more  in  quel  luogo . Succede  alle  volte  il  vomi- 
to, e pofeia  un  blando  fonno  per  breviffimo 
fpazio  di  tempo,  cioè  da  mezzo  quarto  fino  ad 
un  quarto  d’ora,  e nello  fvegliarfi  il  paziente  fi 
trova  libero  dal  fuo  dolore . Altre  rolte  poi  egli 
ottiene  il  medefimo  effetto  fenza  precedente  vo- 
mito o fonno . 

(69 1)  Perciò  nell’ultima  edizione  della  Far- 
macopea di  Londra , l’etere  vitriuolico  fi  prepara 
verfando  fopra  due  libbre  P.  di  fpirito  etereo  vi- 
triuolico , un’  oncia  M.  di  acqua  di  Kali  puro, 
agitando  contemporaneamente  il  liquori , e poi 
dirtillandolo  ad  un  blando  calore,  finché  fe  ne 
folievino  quattordici  oncie  M.  L’  acqua  di  Kali 
qui  accennata  è un  alcali  di  potaffa  caurtico,  e 
diluto  in  un  po’  d’ acqua  ,*  lo  fpirito  etereo  vi- 
Tm,  VI.  X tri- 
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iriuolico  è Io  fteflfo , che  1’  etere  da  noi  Copra* 
ceanato . Perilchè  in  quella  preparazione  l’alcali 
fepara  dallo  fpirito  etereo  1’  acido  fulforofo  , che 
v’  è congiunto , e quindi  s’  ha  un  etere  più 

(692)  Si  chiamano  olj  empireu matta  quegli 
olj , i quali  nella  diliillazione  , per  mezzo  della 
quale  ft  fono  eftratti , foffrono  una  certa  altera- 
zione , per  cui  hanno  un  odore  un  po’  fetido , e 
«quali  di  materia  abbruciata  . L 'olio  animali  fi 
prepara  diftiilando  il  corno  di  cervo,  nella  quale 
occafione  fi  folleva  da  principio  un  flemma  alca- 
lino, che  fi  chiama  fpirito  volatili  di  corno  di 
cervo  , e dopo  quello  fi  folleva  contemporanea- 
mente una  grandiffima  quantità  di  carbonato  d’ 
ammoniaca,  ed  un  olio  rolfallro  empireumatico; 
quell’  olio  appunto  è quello  che  volgarmente  fi 
chiama  olio  animale  • ' - ' . . ‘ 

( 693  ) Anche  dalle  follarne  vegetabili  fi  po- 
tranno ottenere  varj  olj  empireuraatici  , quando 
nella  loro  diliillazione  s’abbia  adoperato  un  grado 
di  fuoco  troppo  forte  « Quell’  olio  però  tratto  dai 
vegetabili  per  l’ordinario  non  conterrà  il  carbo- 
nato d’  ammoniaca , di  cui  è imbrattato  l’ olio 
animale.  Oltracciò  nell’olio  animale  fembra  , che 
oltre»  il  carbonio  , e l’ idrogenio  , che  formano  i 
principj  cofiituenti  di  ciafcun  olio , fiavi  unito 
eziandio  qualche  po’  d’azoto. 

(694)  L’olio  animale,  che  fi  ottiene  nella 
prima  diliillazione  dalle  follanze  animali , ficco- 
me  p.  e.  dal  corno  di  cervo , non  è puro  , ma* 
è rollo,  fetido,  e contiene  un  po’  di  carbonato 
d’ ammoniaca , ed  un  po’  di  carbonio  foprabbon- 
dante..*  Quando  quell’olio  fia  liberato  da  quelle 
. flraniere  follanze,  elfo  ha  un  odore  foave,  un 
fapor  penetrante  , ■ un  color  bianco , limpido  , e 
trafparente ..  Molti  Autori  hanno  procurato  di 
purificate  l’olio  predetto  ,^onde  ridurlo  alla  eoa- 
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dizione  ultimamente  indicata . Hoffmanno  ordi- 
na a tale  oggetto  , che  quell’  olio  fi  difilli 
più  volte  , finché  elfo  rifulti  limpido  , e chiaro  , 
e non  lafci  lìraniera  materia  al  fondo . Egli  di- 
ce , che  a ciò  balleranno  appena  dodeci  dillilla- 
zioni . Convien  però  avvertire  , che  nelle  fuccef- 
five  divinazioni  quell’  olio  fi  va  continuamente 
decomponendo,  e ad  ogni  dillillazione  fi  preci- 
pita una  nuova  copia  di  carbonio , e fi  forma 
un  po’  d’acqua  per  la  combinazione  dell’olfige- 
nio  enfiente  nel  vafo , e dell’  idrogenio  feparato 
->  dal  carbonio  precipitato  . Per  la  qual  cofa  colle 
ripetute  difiillazioni  fi  può  arrivare  a tal  termi- 
ne, che  tutto  l’olio  fia  decomporlo,  e convertito 
in  carbone,  ed  acqua.  Per  aver  1’  olio  animale 
rettificato,  il  Fourcroy  dice,  che  ballano  due  o 
tre  dillillazioni,  purché  fi  abbiano  due  precau- 
zioni, l’una,  che  l’olio,  che  fi  deve  rettifica- 
re , fia  introdotto  nella  Aorta  per  mezzo  d’  un 
lungo  imbuto  , che  non  permetta,  che  alcuna 
goccia  di  quell’olio  s’attacchi  al  collo  della  me- 
defima  ; I’  altra , che  non  fe  ne  prendano  fe  non 
le  prime  porzioni  le  più  volatili , e le  più  bian- 
che . Nella  Farmacopea  di  Edemburgo  per  una 
sì  fatta  rettificazione  fi  vuole , che  1’  olio  fia  una 
fola  volta  dilìillato  ad  un  fuoco  leggiero  da  un 
matraccio  fornito  d’  un  capitello,  e che  la  diflil- 
Jazionc  fia  continuata  fìntanto  che  l’olio  , che  fi 
folleva  , fia  tenue,  e fenza  colore.  Quefi’olio 
poi  fi  deve  purificare  dal  refiante  di  fai  am- 
moniacale che  contiene,  dilavandolo  coll’  acqua. 
Nella  medefima  Farmacopea  fi  ordina , che  per 
confervare  intatto  quefi’olio  lungo  tempo  , fe 
ne  riempiano  con  erto  perfettamente  de’  pic- 
cioli fìafchi , che  fi  terranno  rovefeiati  ; avverten- 
do di  verfare  prima  fopra  ogni  fiafeo  alcune 
goccie  d’acqua,  onde  quelle  nel  fiafeo  rovefeia- 
to  fiano  imerpofie  fra  l’olio,  ed  il  turacciolo.- 

X 2 Que- 
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Quella  precauzione  ferve  a tener  (fifefo  l’ olfó 
predetto  dal  contatto  dell’aria,  atte%  che  P oflì- 
eenio  è molto  atto  a decomporlo . • 

169$)  Ved. ,n.  694.  .... 

( 696  ) L’ olio  animale  quando  è in  una  con- 
dizione la  piò  pura,  è molto  volatile,  ed  un 
leggiero  grado  di  calore  é fufficiente  a ridurlo  in 
yno  flato  aeriforme.  In  tale  flato  le  fue  particel- 
le eferciteranno  immediatamente  delle  vibrazioni 
fui  poter  nervofo,  e quindi  eflò  farà  più  effica- 
ce , che  fe  la  fua  azione  s’ efercitaffe  fiotto  la 
condizione  di  liquore . La  dofc  deli’  olio  animale 
è dalle  quindici  goccie  fino  alle  trenta.  Hoff- 
manno  loda  grandemente  quello  rimedio  nell’  epi- 
leflja  inveterata  e cronica , e nelle  affezioni  con- 
vulfive,  fpezialmente  fe  fia  prefo  avanti  il  tem- 
po , in  cui  è folito  arrivare  il  paroflifmo,  e che 
fi  premettano  occorrendo  le  opportune  evacuazio- 
ni . Quell*  Autore  poi  foggiunge:  „ operationera 
„ fuam  exerit  blanda  & fecura  virtute  anodyna 
„ & fomuifera:  tantum  enim  abeft  uMulcem  & 
„ quietura  fomnum  per  viginti  fajpius  horas  du- 
„ rantem  , cum  metu  foporis , torporis  , aut-  de- 
„ bilitatis  inferat,  ut  potius  corpus  alacrius,  & 
,,  hilarius  reddat  ; provocat  infuper  blandam  fu- 
„ dorem;  nec  fanguinis  aeftura  auget,,. 

(697)  Il  Mufchio  è una  foftanza  infiammabile 
d’un  odor  acutiflìmo  , e fragrantiflimo , e fi  fe- 
para  da  un  quadrupede  nominato  mofcbus  mof- 
chiferus  dal  Linneo  • Ve  ne  fono  tre  qualità  , 
cioè  quello  di  Tocchino,  o Chinefe;  quello  di 
Bengala  ; ed  il  Ruffo . Il  miglior  mufchio  è quel- 
lo di  Tonchino,  e viene  portato  in  commercio 
dentro  vefciche  rotonde , coperte  di  pelli  nere,  © 
della  grandezza  d’  un  uovo  di  colomba  all’  in  cir* 
ca.  Oltre  a ciò  l’ottimo  mufchio  deve  effere 
fecco  , granellofo  , unruofo , ofcuro  , odorofiffìmo , 
e d*  uq  fapor  amaretto,  ed  un  po’  acre.  Quando 
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coh  un  coltello  fe  ne  difende  un  pozzetto  Copra 
un  po’  di  carta,  deve  apparire  lucido  , lifcio,  e 
gialliccio;  e gettato  Copra  un  ferro  rovente,  deve 
tutto  difliparfi  fenza  lafciar  quafi  punto  di  refi- 
duo  fitto  . Lo  fpirito  di  vino  eftrae  totalmente  il 
principio  attivo  del  mufchio  : i liquori  acquofi 
lo  eftraggono  folamente  in  parte . Una  picciola 
quantità  di  mufchio  metta  per  alcuni  giorni  in 
macerazione  nello  fpirito  di  vino  rettificato  im- 
pregna grandemente  quello  fpirito  delle  virtù  del 
mufchio  , fenza  impartirgli  un  molto  confiderabi- 
ie  odore;  ma  una  goccia  o due  di  quella  tintura 
badano  per  comunicare  un  fortiffimo  odore  di 
mufchio  a più  di  tre  libbre  di  vino,  o di  qual- 
che liquore  acquofo  ; ed  il  maggior  odore,  che  i 
predetti  fluidi  per  tal  mezzo  riceveranno,  farà 
un  fegno  della  maggior  bontà  del  mufchio  ado- 
perato . Diffidando  però  dello  fpirito  di  vino  Co- 
pra il  mufchio , Io  fpirito  di  vino  poco  s’ impre- 
gna della  parte  odorofa  di  quella  droga;  il  con- 
trario fuccede  diffidando  fopra  il  mufchio  l’ ac- 
qua . Volendo  fciogliere  il  mufchio  nell’acqua  , la 
Farmacopea  di  Londra  prefcrive  di  tritar  bene 
due  fcropoli  P.  di  mufchio  con  una  dramma  P. 
di  zucchero  puriffimo,  e d’aggiunger  pofcia  una 
dramma  P.  di  gommarabica  polverizzata , e tri- 
tar bene  quelle  foflanze  vergandovi  contempora- 
neamente a poco  a poco  fei  oncie  M.  di  acqua 
di  rofe.  Nella  Farmacopea  di  Edemburgo  s’ infe- 
gna  a preparare  una  eccellente  tintura  di  mu- 
fchio facendo  digerire  per  dieci  giorni  due  dram- 
me di  mufchio  in  una  libbra  di  alcool , e colan- 
do pofcia  il  liquore.  Il  mufchio, è una  refina 
unita  ad  una  certa  quantità  di  mucilaggine,  di 
cflratto  amaro  , e di  fate  « 

( 698  ) Ved.  n.  6^7. 

(699)  Ved.  n.  697. 

(700)  Il  Mufchio  è una  delle  più  acredifate 
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pntifpafmodiche  medicine.  Erto  però  determici 
in  copia  il  fangue  alla  tefta  , è un  po’  {limolan- 
te , e turba  le  funzioni  de’  fucchi  gatìrici  ; per  il 
che  è nocivo  nei  cali  di  pletora,  nei  cali  di  feb- 
bre infiammatoria,  e quando  s’abbia  una  putrida 
faburra  nelle  prime  vie  . Alcune  volte  riefce 
eziandio  un  blando  narcotico  . Quello  rimedio  è 
molto  ufato  da  lungo  rempo  appreffo  gli  Orien- 
xali  . Gli  Arabi  Io  riputavano  anticonvulfivo , eli* 
larante  , vivificante,  corroborante.  Riverio  narra 
una  lloria  di  uno , che  fu  fanato  da  una  febbre 
quartana  molto  lunga  ed  ollinata , colla  bibita  di 
due  o tre  bicchieri  d’ una  tifana  , in  cui  s’ era- 
no infufi  e difciolti  otto  grani  di  ambra  e di 
mufchio  . Egli  dice,  che  dopo  prefo  quello  ri- 
medio, il  paziente  ebbe  copiofi/fimi  fudori,  che 
mandavano  odore  di  mufchio,  ed  ottenne  una 
perfetta  fanità . Wall  riferifee , che  due  perfone 
travagliate  da  fubfulti  de’ tendini , da  eftrema  an- 
Hetà  , e da  veglia,  le  quali  cofe  erano  occafio- 
nate  dalla  morficatura  d’  un  cane  arrabbiato  , fu- 
rono perfettamente  fanate  da  due  doli  di  mufchio 
di  Tedici  grani  l’  una.  Egli  eziandio  narra  d’aver 
veduto  dei  finghiozzi  convulfivi , accompagnati  da 
fintomi  terribili , dilfiparfi  con  una  o due  doli  di 
dieci  grani  di  mufchio . Il  medefimo  Autore  of- 
fervò  , che  non  fi  produceva  mai  alcun  effetto 
quando  il  mufchio  veniva  dato  al  di  forro  di  fei  • 
grani  ; ma  che  alla  dofe  di  dieci  e più  grani , ef- 
fo  non  mancava  di  produrre  una  blanda  diafo- 
refi  , fenza  rifcaldare  , nè  occafionare  moleftia  , e , 
che  anzi  mitigava  gl’  incommodi  , e follevava 
gli  fpiriti  ; e che  dopo  elfer  cominciato  il  fudore, 
fuccedeva  generalmente  un  Tonno  rinfrescante  . 

Egli  aggiunge  di  non  aver  mai  trovato  perfona 
così  delicata , ed  a cui  gli  odori  foffero  molefti , 
la  quale  non  potelfe  prender  quella  droga  fenza 
ripugnanza  fotto  la  forma  di  pillole . Che  fp 
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nonofiante  il  mufchio  prefo  per  bocca  non  fi*' 
dal  paziente  tollerato  , lo  fi  può  utilmente  tifare 
fotto  forma  di  crifiere . Il  Lewis  dice  , che  fi 
può  dare  utilmente  il  mufchio  nelle  affezioni 
nervofe  alla  dofe  di  uno  fcropolo  fino  a mezza 
dramma  ogni  quattro  o fei  ore  . Qnefto  rimedio 
eziandio  è fiato  apprefiato  in  alcuni  cali  di  ma- 
nia , e fembrò  aver  procurato  almeno  un  tempo- 
raneo follievo  . Il  Boerhaave  loda  in  oltre  il 
mufchio  nella  parafili . Il  Whytt  nel  fuo  Trat- 
tato fulle  malattie  de’ nervi,  dice  d’  aver  veduto 
riufcire  il  mufchio  nelle  torti  convulfive,  e nell’ 
afma  veramente  fpafmodico;  ch’efiò  è utile  nel 
fubfulto  de’  tendini , nel  finghiozzo  , negli  fpaf- 
mi  di  ftomaco , ed  in  altri  mali  fpafmodici e 
che  due  o tre  grani  di  quefta  foftanza,  mefcolatt 
con  un  po’  di  zucchero , e prefi  in  mezza  cuc- 
chiaiata d’acqua  di  menta , arredano  qualche  vol- 
ta il  vomito  occafionato  nei  bambini  dalla  fortita 
de’ denti.  Pringle  loda  il  mufchià  nei  violenti 
mali  di  tefia  ( forfè  quei  medefimi , ne’  quali 
abbiamo  detto  giovare  il  liquor  anodino  minerai 
d’ Hoffmanno,  Ved.  n.  6go  );  ed  anche  Morand 
ha  propofio  il  mufchio  come  un  prefervativo 
contro  l’ Idrofobia } nella  qual  malattia  anche  dal 
Bonzio  , e da  molti  altri  Autori  fu  il  medefimo 
rimedio  lodato  ; ma  quefti  elogj  non  reffero  alla 
piò  accurata  fuccefiìva  oflervazione . Contro  la 
ftefla  idrofobia  poi  fi  è molto  vantata  per  1’  ad- 
dietro una  polvere  chiamata  polveri  di  Tunchino , 
e che  era  comporta  di  fedici  grani  di  mufchio  , 
e di  venti  grani  per  forte  di  cinnabro  artificiale , 
e di  cinnabro  naturale . Alcuni  altri  hanno  afro- 
ciato l’ oppio  al  mufchio  al  medefimo  oggetto . 
L’unione  dei  mufchio  con  l’oppio  io  credo  che 
riufcirà  un  potente  ed  efficace  rimedio  calmante, 
ed  antifpafmodico . Anche  nell’ epileffia  fu  da 
varj  Autori  lodato  il  mufchio  . Van  Swieten  * 
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fuetto  propoli  to  dice  : „ dedi  pulcro  «ira  fai* 
„ ceffu , repetitis  edam  vicibus,  oétenni  puellse 
•„  decera  mofchi  grana , & per  plares  dies  Cali  va  , 
„ urina , fudor  mofchum  redolebant  ; ita  ut  ninna 
„ fragrantia  non  affuetis  moietta  redderetur  hasc 
„ aegrotula,,.  Vi  fono  alcuni  eziandio  * che  loda- 
no l’ ufo  interno  di  quella  Portanza  come  un  pre- 
fervati vo  contro  il  vajuolo,  e contro  anche  altre 
epidemiche  malattie.  Linneo  oltre  a ciò  dice  d* 
aver  trovato  utile  per  prefervar  dal  vajuolo,  il 
tnufchio  folamente  appefo  al  collo  . L’  odore 
del  mufchio  a quelli, che  non  ne  fono  affuefatti, 
riefce  nocivo,  produce  de’ dolori  di  teda,  e vatj 
convulfivi  difòrdini  ; ma  quando  uno  vi  fi  affuefac- 
cia  a poco  a poco , il  fifiema  fuo  fi  va  fortificando 
a Pegno  , che  non  va  più  così  facilmente  fogget- 
to  a tali  malori;  e perciò  fi  può  utilmente  ado- 
perare quello  mezzo  nelle  perfone  d’un  fifiema 
molto  fenfibile  e mobile.  Fra  le  Opere  fortite 
fopra  il  mufchio  meritano  fpezialmente  d’  effer 
lette,  i°.  quella  pubblicata  da  Luca  Scrochio  nel 
fecole  paffato  , nella  quale  egli  teffe  una  com- 
pleta Storia  Naturale  e medica  di  tale  Portan- 
za ; 20.  le  offervazioni  di  Wall  fu  quello  propo- 
sto riferite  nelle  Tranfazioni  Anglicane  del  1744, 
30.  la  Memoria  del  Galeazzi  inferita  nel  Tom. 
III.  dell’Accademia  di  Bologna.  Il  Galeazzi  nel- 
la predetta  Memoria  elpone  fette  cali , nei  quali 
fu  da  elio  adoperato  il  mafehio.  Il  primo  di 
quelli  cali  è in  un  ragazzo  di  tredici  anni  . Que- 
lli dopo  un  intemperato  e lungo  ufo  di  cibi  aci- 
di , fu  affalito  da  un  dolor  periodico  di  tefta , e 
di  llomaco , che  ogni  giorno  Io  tormentava  nello 
f vegliarli.  Il  dolor  di  tella  rimetteva  verfo  fera, 
onde  il  fonno  alla  notte  per  io  pi  fi  era  quieto  e 
tranquillo.  Si  aggiungeva  nello  lleffo  modo  una 
febbre  lenta  , che  s’  accrefceva  la  mattina , c che 
rimetteva  la  fera . Furono  virj  rimedi  ammol- 
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{lenti  e pa  regolici  inutilmente  prefcritti , e la 
febbre  divenne  gagliarda  circa  il  giorno  ventam- 
mo primo  . Fa  celebrata  un’  emiffione  di  fangue 
di  circa  otto  oncie  dal  braccio . Si  trovò  la  pro- 
porzione tra  il  fiero  , ed  il  craffamento , niente 
differente  dalla  naturale;  il  colore  però  del  fiero 
era  piò  giallo  dell’ordinario;  e quello  del  enfia- 
mento piò  nero  ; e la  confidenza,  finalmente  dei 
enfiamento  non  era  molto  fuperiore  alla  natura- 
le, ma  la  fuperficie  era  coperta  d’una  tenue 
bensì , ma  denfa  cuticola . Dopo  la  flebotomia  la 
febbre  fembrò  un  poco  mitigarli,  ma  i dolori  di 
teda  e di  ventricolo  divennero  piò  feroci  , e 
qued’  ultimo  fi  edefe  per  un  maggior  tratto  dell’ 
addome,  e gli  ipocondri  fi  gonfiarono  ; e ciò 
durò  fino  al  vigefimo  quarto  giorno.  A qued’ 
epoca  il  dolore  di  teda  grandemente  s’ accrebbe , 
onde  s’eccitò  una  vera  pazzia.  L’ammalato  co- 
minciò ad  effere  agitato  da  certi  moti  fpafmodici 
violenti , e balzando  dal  letto  cacciava  gli  adan- 
ti a calzi , e pugni . Quedi  accedi  però  fponta- 
«eamente  celiavano  dopo  due  o tre  ore,  e l’am- 
malato ritornava  in  fe  defiò,  ma  il  fuo  fpirito  e 
le  fue  forze  erano  abbattute . Quedi  paroflifmi 
ritornavano  ogni  giorno,  nei  primi  dì  una  vòlta 
al  giorno  ,per  l’ordinario  alla  mattina  , in  fegni- 
to  due,  e tre  volte  al  giorno  anche  nel  dopo 
pranzo , ed  alia  fera . Inutili  riufeirono  molti 
adoperati  rimed;  : crideri , pozioni  ammollienti , 
paregorici.  Il  paziente  febbene  nel  tempo  del 
parofiìfmo  avelie  la  mente  alienata,  pure  egli  lo 
prevedeva  circa  mezz’ora  avanti  la  fua  acceflio- 
ne , e ordinava , che  fi  chindefiero  le  fenedre  , • 
che  gli  fi  appredaflero  le  fue  vedi . Egli  prende- 
va tutto  quello , che  gli  fi  presentava , e fé  que- 
lli erano  cibi , o bevande , ingoiava , e beveva  il 
tutto  con  avidità , e pareva  alcune  volte , eh’  egli 
folle  confcio  di  ciò,  che  diceva,  e faceva.  Mol- 
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ti  altri  moti,  e falti  egli  efeguiva  , finché , ceffata 
li  delirio , abbattuto  di  corpo  e di  animo , o ca- 
raffe a terra,  o dimandaffe  d’ effer  porto  a*  letto. 
I paroflìfmi  di  mano  in  mano  fi  fecero  più  irre- 
golari , e violenti , onde  alcune  volte  egli  era 
tormentato  da  una  violenta  contrazione  de’ mem- 
bri fenza  delirio,  altre  volte  era  prefo  da  deli- 
rio, e quello  diverfo  genere  di  paroffifmi,  ora  fi 
alternavano,  ed  ora  no.  Ne’ primi’  giorni,  ne’ 
quali  non  avea , che  delirio  , tutto  il  baffo  ven- 
tre fi  gonfiò  a fegno  di  prefentare  una  fpezié  di 
timpanitide;  ma  quando  fopravvennero  le  con- 
trazioni degli  arti , la  parte  inferiore  fi  andò  de- 
tumefacendo,  ma  rerto  tumefatta,  e molto  dolo- 
rofa  la  parte  fuperiore  . Per  trenta  giorni  e piò 
durò  quello  fiato  di  malattia,  quando  fi  comin* 
ciò  ad  apprertare  il  mufchio.  In  principio  fe 
ne  prefcriffero  tre  grani , uniti  a fei  grani  di 
nitro  , ed  altrettanto,  di  occhi  di  gambero  pe- 
lli , e con  quantità  fufficiente  di  fciroppo  di  pa- 
pavero bianco  fe  ne  facevano  due  pillolette,  del- 
le quali  fi  appreftava  una  alla  mattina,  ed  una 
alla  fera  innanzi  1’ acceflìone  del  paroffìfmo.  Ap- 
pena prefo  il  mufchio,  ceffarono  totalmente  il  tu* 
f1?”  * *1  dolore  degli  ipocondri  , e gli  in- 

luitt  Ipafmodici  fi  fecero  più  brevi , e più  rari  .N 
Si  cominciarono  a date  fei  grani  di  mufchio  per 
dole,  dalla  qual  dofe  di  mufchio  fembraado , 
che  la  iella  del  paziente  fi  fcaldaffe,  e doleffe, 
fu  quella  quantità  divifa  in  più  doli,  e congiun- 
ta coll  ufo  del  latte  afinino  . Continuando  in 
queito  metodo,  dopo  tre  o quattro  giorni  cefsò 
ogni  infulto  fpafmodico , • ma  nello  fieffo  tempo 
ìnlorfe  una  pertinace  difficoltà  nell’ urinare . Si 
applicò  allora  un  criftere  formato  di  un  po’  di 
brodo,  di  tre  oncie  di  olio  di  mandorle  dolci  , 
di  va  po  di  fiori  di  camomilla,  e di  fei  grabi 
ui  mulchio.  Appena  applicato  quello  crirtere,  le 
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urine  cominciarono  a fortire  con  tutra  libertà  , e 
l’ ammalato  guarì  perfettamente,  ed  ebbe  nel  fe- 
guiro  una  maggior  robultezza  , ed  una  miglior 
ìà/ute  di  prima . Avverte  il  Galeazzi , che  1’  abi- 
to di  quello  ragazzo  era  gracile;  che  era  flato 
foggetto  prima  alla  fpina  ventofa;  e che  attual- 
mente era  già  rachitico . Il  fecondo  cafo  dal  Ga- 
leazzi riferito  è di  un  ragazzo  di  dieci  anni,  d’ 
un  color  bianchiccio,  di  capelli  gialli,  e che  era 
flato  Tempre  fano , ma  che  aveva  un  fratello  mi- 
nore foggetto  aU’epileflìa,  de’ cui  acceflì  egli  era 
flato  più  volte  fpettatore . Quelli  fu  all’  improv- 
vifo  prefo  da  frenefia  , da  un  dolore  moleftifììmo 
al  bellico  . Sopravvennero  va rj  involontarj  , e 
-violenti  moti  del  corpo  , qualche  fchiuma  alla 
bocca  . Dopo  mezz’  ora  celiarono  quelli  malori  , 
ma  ritornarono  più  feroci  otto  giorni  appretto . 
Gli  furono  dati  cinque  grani  di  mufchio  in  for- 
ma di  pillola  per  dieci  giorni  continui , nè  s’  eb- 
be in  quello  intervallo  alcun  nuovo  accedo.  Ma 
per  un’ira  violenta  recidivò  all*  ultimo  de’ pre- 
detti giorni , onde , premetti  gli  altri  opportuni 
ajuti , fi  ricorfe  per  altri  nove  giorni  ad  una 
doppia  dofe  di  mufchio  , e con  quello  mezzo  fi 
ottenne  una  perfetta  guarigione . Il  terzo  cafo 
appartiene  ad  una  ragazza  di  dieci  anni  in  circa  , 
la  quale  per  una  paura  avuta,  fu  attaccata  da 
violenti  moti  convulsivi , dei  quali  ella  ebbe  più 
di  dodeci  accedi  nello  fpazio  di  due  anni  fuffe- 
guenti , con  quello  però,  ch’ella  prevedeva  circa 
un  quarto  d’  ora  innanzi  da  un  forte  dolore  allo 
floraaco  l’ accedo  venturo . Le  fi  fece  prendere 
per  dieci  giorni  il  mufchio  alla  dofe  di  tre  grani 
al  giorno , unitamente  a fei  grani  di  cinnabro  d’ 
antimonio,  ed  altrettanto  di  nitro;  e per  quello 
mezzo  ricuperò  perfettamente  la  primiera  falyte. 
Il  quarto  cafo  appartiene  ad  una  monaca  di  ven- 
ii  cinque  anni,  foggetta  da  gran  tempo  a quali 

con- 
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continui  dolori  di  capo , ora  più  leggeri  , ora  pii 
forti , e qualche  volta  congiunti  con  vioientiflì- 
me  convulfioni , e con  alienazione  di  mente.  Si 
mife  a prendere  il  mufchio  alla  dol'e  di  fei  grani 
ogni  giorno  lotto  forma  di  pillola.  Ne  nienti 
vantaggio,  ma  non  cefsò  perciò  totalmente  il 
dolor  di  capo.  Si  raddoppiò  la  quantità  del  ma* 
fchio , dandone  fei  grani  la  mattina , e fei  alla 
fera  . L’ammalata  in  vece  di  prender  in  due  vol- 
te quella  quantità  di  mufchio,  la  prefe  tutta  in 
una  volta, ed  appena  prefa, fu  alfalita  da  tm  acu- 
ti {fimo  dolor  di  tella  congiunto  con  un  ca/or 
acre,  e moietta:  La  faccia  divenne  rubiconda  , 
gli  occhi  fervidi , il  polfo  alterato  ; ma  però  ella 
fu  ferapre  a fe  ftefTa  prefente . Or  avendo  ripe- 
tuta nello  delta  modo  quella  dofe  per  altre  due 
volte  con  ugual  faccetta , ricusò  di  più  prender 
il  mufchio.  Ella  nondimeno  provò  in  feguit® 
un  notabile  miglioramento  de’  fuoi  incommodi . 
Il  quinto  cafo  è di  un  giovane  di  diciott’  anni 
in  circa.  Quelli  dopo  una  rofolia  mal  giudicata 
verta  il  fettimo  anno  dell’  età  fua , cadde  in  una 
febbre  lenta  accompagnata  da  una  tolfe  moietta  , 
dalla  quale  finalmente  retta  libero  per  mezzo  di 
alcuni  ajuti  apprettati;  ma  dopo  un  mefe  o due 
cominciò  a foffrire  varj  parotFifmi  nervoti»  Egli 
era  aflalito  da  un  tremore  degli  arti  fuperiori , 
ed  eccitato  quali  da  un  interno  impulfo  a corre- 
re; ma  dopo  gli  mancavano  le  forze,  onde  non 
poteva  più  nè  muoverti  r nè  tiare  in  piedi  : po- 
llo però  fui  Ietto , o fu  d’  una  fedia  , comincia- 
va a tremar  fortemente , a voltar  gli  occhi  , ed 
i labbri;  finalmente  perdeva  l’ufo  de’  fenti,  e 
retlava  come  attonito,  immoto,  e quieto  per 
qualche  tempo  ; li  rifvegliava  poi  da  quello  letar- 
go j nè  ricordandoti  di  quello , che  gli  jera  avve- 
nuto , retlava  libero  da  ogni  malore  , ma  però 
apparivano  in  Ini  usa  triftezza  ed  un  infoino 
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torpore.  Gii  furono  praticati  varj  rimedi,  e pre- 
fe  eziandio  per  venti  giorni  il  mufchio,  ma  tut- 
to in  vano . Il  fefio  cafo  appartiene  ad  una  ra- 
gazza di  nove  anni  in  circa,  la  quale  fin  dalla 
cuna  era  afflitta  da  una  paralilì  del  braccio  e del- 
la gamba  corrifpondente . Ella  in  oltre  verfo  1’ 
età  di  ott’anni  cominciò  ad  andar  foggetta  ad 
infulti  epilettici  per  una  paura  avuta.  Si  comin- 
ciò a dargli  per  due  giorni  tre  grani  di  mufchio 
al  giorno  , e quello  rimedio  lungi  dal  riufcirgli 
giovevole , affrettò  il  paroflìfmo  epilettico  , e lo 
refe  più  forte  . L’  ultimo  cafo  appartiene  ad  una 
donna  feffagenaria  , la  quale  da  molto  tempo  an- 
dava foggetta  ad  un  dolor  convulfìvo  di  teda, 
congiunto  con  fordità , e con  un  incomodo  mor- 
morio d’  orecchie . Gli  fi  appredò  il  mufchio  al- 
la quantità  di  fei  grani  al  giorno,  fenza  che 
quindi  riceveffe  nè  alcun  benefìcio  , nè  alcu- 
na moledia  ; ma  avendo  in  feguito  accrefciu- 
ta  la  dofe  del  mufchio  per  altri  due  giorni  al- 
la quantità  di  dieci  grani  per  giorno , s’ accreb- 
bero di  molto  i malori  dell’inferma  , e s’  aggiun- 
ge eziandio  un  infolito  e moledo  ardor  di  ven- 
tre, onde  fi  dovette  defidere  da  quedo  rime- 
dio . Io  pertanto  credo  che  fi  polla  affermare , 
che  il  mufchio  è un  eccellente  rimedio  antifpaf- 
raodico  , e che  riufcirà  molte  volte  giovevole 
contro  fiffatte  affezioni  , ed  eziandio  contro  i ma- 
lori derivanti  da  una  gotta  atonica;  ma  che  non 
riefca  m tutti  i cali , e non  convenga  quando  fi 
abbia  putrida  faburra  nelle  prime  vie  , una  facile 
determinazione  del  fangue  alla  teda  , un  abito 
pletorico,  una  difpofizione  infiammatoria;  che  la 
dofe , in  cui  fi  dovrà  amminidrarlo , dipenderà 
dalla  particolar  natura  , e condizione  dell’  amma- 
lato ; e che  gioverà  nelle  perfone  affai  delicate  e 
deboli  , cominciare  a tentare  le  picciole  dofi  pri- 
ma di  adoperar  le  più  forti. 
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(701)  Egli  è probabile,  che  la  parte  veri* 
mente  attiva  del  mufchio  confìtta  nel  fuo  princi- 
pio odorofo , e che  il  retto  di  quella  fottanza 
riefca  piuttofto  di  pelo  allo  ttomaco . Per  il  che 
dovendoli  prendere  una  foverchia  quantità  di 
mufchio  di  cattiva  qualità , onde  avere  quella 
fomma  di  particelle  odorofe , eh’  è neceffaria  per 
produrre  il  contemplato  effetto,  quelle  particelle 
per  etter  meno  unite , avranno  un’  attività  mino- 
re, ed  all’incontro  l’altra  parte  del  mufchio  op- 
porrà un  maggior  ollacolo  alla  medicina!  opera- 
zione del  principio  odorofo. 

( 702  ) Il  cattorio  è una  fottanza  infiammabile 
d’  un  fapore  un  po’  amaro  , e naufeofo  , d’ una 
confìllenza  più  o meno  foda.  Si  fepara  da  un 
quadrupede  chiamato  volgarmente  Cattore,  e en- 
fiar Fiber  dal  Linneo , e vien  portato  dentro  ve- 
fcichette  di  varia  grandezza  e figura . Il  miglior 
cattorio  è il  Ruffo  , il  peggiore  è quello  del  Ca- 
nadà  . Il  colore  del  primo  è ofeuro  ; quello  del 
fecondo  è gialliccio.  In  oltre  il  primo  è più 
odorofo , e meno  fecco  del  fecondo  ; e finalmén- 
te è contenuto  in  vefciche  più  grandi  e rotonde. 
Molti  valenti  uomini,  Rivino  , Stahlio,  Juncke- 
ro,  Newmann  , Alexander , Tiffot,ed  altri  hanno 
fatto  poco  conro  di  quella  fottanza  . Whytt  giu- 
dica utile  il  cattorio  nelle  affezioni  dipendenti  in 
gran  parte  da  tenfioni  flatulente  neile  prime  rie , 
e dice  , che  in  varj  cali  il  laudano  gli  è fembra- 
to  riufeire  più  efficace , quando  gli  fi  è alfociato 
il  cattorio  0 in  fottanza  o in  tintura . La  dofe  del 
cattorio  in  fottanza  è da  tre  grani  fino  ad  uno 
fcropolo  , e fi  può  ripetere  fra  la  giornata; 
quella  della  fua  tintura  è dalle  venti  goccie  fino  ' 
alle  feffanta. 

( 703  ) La  tintura  di  cafiorio  compofia , fecondo 
1*  ultima  edizione  della  Farmacopea  di  Edembur- 
go,  fi  prepara  mettendo  a macerare  per  fei  gior- 
ni 


Digitized  by  Gc 


4 TRADUTTORI.  335 
fai  io  no  fiafco  chiufo  un’  oncia  di  ottimo  caffo- 
rio  ; mezz’oncia  di  faffetica,  ed  una  libbra  di 
fpiriro  di  fai  ammoniaco  vinofo  , e pofcia  colan- 
do il  liquore  . 

(704)  L alcali  in  quello  luogo  indicato  dal 
Cullen  non  è un  alcali  puro,  ma  un  carbonato 
di  ammoniaca  , di  cui  Ved.  n.  <533.  L’alcali 
volatile,  od  ammoniaca  fi  può  eftrarre  da  varie 
foftanze  minerali , vegetabili , ed  animali  » Il  re- 
gno animale  è quello  , eh’  è atto  a fonuninifiraii. 
ne  la  maggior  copia.  Secondo  la  foftanza,  da 
cui  fi  è tratto  quello  Tale,  gii  fi  è molte  volte 
dato  un  nome  diverfo  ; ma  pelò  tutte  fiffatte 
preparazioni , quando  fieno  ridotte  al  malfimo 
grado  di  purezza,  danno  uno  fìeflìffimo  Tale  , 
cioè  P ammoniaca  . Egli  è però  d’  avvertirli , 
che,  quandb  quell’ammoniaca  fis  puiilfima,  s 
libera  da  ogni  focietà , e mefcolanza , fi  prefentn 
fotto  lo  fiato  di  gas.  .< 

( 705  ) II  fai  ammoniaco  volatile  della  Farma- 
copea di  Edemburgo,  e così  pure  io  fpirito  di 
fai  ammoniaco  della  medefima  Farmacopea  , fono 
piuttofio  carbonati  di  ammoniaca,  1’  uno  pòro, 
e P altro  fotto  forma  liquida,  per  la  foa  combi- 
nazione coll’  acqua  . Siccome  poi  P alcali  volatile 
purilfimo , olììa  nello  fiato  di  gas , fi  combina 
avidamente  coll’  acqua , così  da  tal’  unione  rifulta 
un  liquore  caufiico,  eh’ è una  foluzione  dell’al- 
cali caufiico  nell’acqua. 

(706)  Lo  fpirito  di  fai  ammoniaco  vinofo, fe- 
condo P ultima  edizione  delia  Farmacopea  di  E- 
demburgo,  è preparato  mefcolando  infieme  fedeci 
oncie  di  calce  viva,  ed  ott’  onde  di  fai  Ammo- 
niaco, il  tutto  ben  polverizzato  f e pofcia  met- 
tendo quello  mefcuglio  in  una  fiorta  di  vetro, 
ed  aggiungendovi  trenta  due  oncie  di  fpirito  di 
vino  rettificato , e poi  facendone  la  difiillazione 
. ad  un  grado  di  calore  non  molto  forte . 

(707) 
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(707)  Quell’ è un  vero  fapone,  del  quale  pe-' 
rò  appreffo  di  noi  non  è ancora  l’ ufo  coniane . 

(708)  Xifogna  diftinguere  l’intima  combina? 
zione  di  due  foftanze  dal  loro  femplice  mcfcu- 
glio.  Nell’ altimo  cafo  ciò  che  rifui»,  parteci- 
pa della  proprietà  dell’  una  e dell’  altra  di  quelle 
follanze,  fecondo  la  varia  loro  proporzione;  nel 
primo  cafo  il  compollo,  avrà  proprietà  differenti 
dai  componenti  principi . Così  egli  è noto , che 
l’ allume  ha  proprietà  differenti  dall’  argilla  e 
dall’  acido  vitriuoUco , dalla  chi  combinazione  è 
formato . 

(709)  Nella  nota  584  abbiamo  divilì  tutti  i 
corpi  naturali  in  eterei  e volgari  ; e quella  di  vi- 
/ione  fu  da  noi  (labilità  fopra  due  oppofte  pro- 
prietà ,l’ attrazione,  e la  repnifione,.  Abbiamo 
chiamati  corpi  eterei , quelli  che  abbiamo  fup- 
pollo  elfere  forniti  della  prima  di  Affètte  pro- 
prietà, e volgari  que’,  che  abbiamoci ppolli  do- 
tati della  feconda  . Noi  abbiamo  detto  nello  ftef- 
fo  luogo,  che  la  logge  della  repulfione  non  fem- 
bra  collante  in  tutti  generalmente  i corpi  eterei, 
e che  febbene  le  particelle  d’ un  medefimo  corpo 
etereo  fi  refpingano  fra  loro,  può  però  darli, 
che  non  fi  refpingan  colle  particelle  di  altro  ge- 
nere di  corpi  eterei,  o con  quelle  Ile’ corpi  vol- 
gari . Noi  abbiamo  eziandio  avanzato , eh’  egli 
è probabile,  che  la  legge  dell’attrazione  fia  co- 
llante in  tutti  i corpi  volgari , cioè  fia  come  le 
mafie  divife  per  i quadrati  delle  dillànze.  Quindi 
avverrà,  che,  polle  differenti  le  ultime  particelle 
componenti  le  diverfe  fpezie  di  corpi  volgari , la 
loro  attrazione  farà  differente , perchè  diverta  è 
la  dillaìtza  de’  vari  punti , che  compongono  que- 
lle differenti  particelle.  Io  credo,  che  fe  a que- 
lla varietà  delie  particelle  s’ aggiunga  la  varia 
forza,  e condizione  de’ fluidi  eterei  fra  quelle 
particelle  interponi , fi  verrà  a render  ragione 

/ non 
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non  Colo  della  varia»  confifleoza  de’ corpi  volgari*' 
ma  eziandio  della  varietà  che  s’  oflerva  nella 
ioiq  fcambievole  attrazione.  Ma  per  procedere 
con  maggior  chiarezza  noi  offerveremo  , che  fra 
le  parti , onde  un  corpo  è formato  , altre  fi  chia- 
mano fnncipj  , ed  altre  porti  integranti  . Si 
chiamano  pnncipj  quelle,  che  fono  di  natura 
differente  fra  loro  , e diverfa  pure  da  quella  del 
tutto , che  compongonó . Si  chiamano  parti  inte- 
grontt  quelle  , che  fono  della  medefima  natura , 
e non  diffenfcono  dal  tutto , che  cofiituifcono , 
fé  non  in  grandezza , ed  alcune  volte  in  figura , 
od  anche  in  confidenza . Il  tutto  poi,  che  da 
j r rifui ta  y fi  chiama  compoflo , rifpetto 

a fuor  principi , cd  aggregata , rifpetto  alle  fue 
parti  integranti . L’  unione  de’  principi  li  chiama 
compofizione  o combinazione  j e quella  delle  parti 
integranti  fi  chiama  aggregatone.  Nello  fteffo 
modo  fi  diftingue  da’ Chimici  l’attrazione,  che 
efercitano  fra  loro  i principi,  da  quella  che  efer- 
citano  fra  di  loro  le  parti  integranti  ; la  prima  fi 
chiama  affinità  di  combinazione  , la  feconda  affinità 
di  aggregazione.  Riguardo  all’affinità  di  aggrega- 
zione , fi  devono  diftinguere  due  generi  d’  azioni  , 
cioè  i°.  quella,  per  cui  corpi  fra  loro  diffami 
tendono  ad  avvicinarli  con  un  certo  grado  di 
prontezza;  i°.  quella,  per  cui  le  particelle  inte- 
granti attualmente  formanti  un  aggregato  refifto- 
no  con  un  certo  grado  di  forza  alla  loro  fepara- 
zione . Riguardo  all’  affinità  di  combinazione  fi 
devono  avvertire  due  cofe  , i’tana , che  quefia 
farà  tanto  maggiore  , quanto  è minore  1’  affinità 
di  aggregazione  ; z°.  che  allorché  due  o più  cor- 
pi  s unifcono  per  una  affinità  di  compofizione , 
a-  oro  tcaiPeratura  cambia . Si  devono  poi  dì» 
fiinguere  fei  cali  d’  affinità  di  compofizione  o di 
^binazione;  1’  attrazione , per  cui  corpi 
dimmili , e diflanti  tendono  ad  unirli  con  mag- 
Tom.  Vi.  Y eior 
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gior  o minor  prontezza  ; 20.  l’ attrazione , per 
cui  i principi  combinati  infieme  nella  compofi- 
zione  di  un  tutto  Hanno  con  maggior  o minor 
forza  attaccati  fra  loro  ; 50.  I’  attrazione , per  cui 
fuppofti  tre  corpi  diflimili  dittanti , o per.  dir 
meglio , feparati  l’uno  dall’  altro  , l’uno  di  quelli 
febbene  Ca  fufcettibile  di  attaccarli  a tutti  due 
gli  altri  feparatamente , pure  in  tale  occalìone 
dovendo  attaccarli  (blamente  od  all’  uno , od  all’ 
altro , fcieglie  piuttofto  1*  uno  che  1*  altro  ; 40.  I* 
attrazione , per  cui , fuppotto  un  corpo  compotto 
di  pià  principi , uno  di  quelli  li  diftacca  dal  tut- 
to  per  attaccarli  ad  un  altro  corpov  che  al.  con- 
tatto di  •'  quel  compotto  vien  prefentato  ; quella 
viene  chiamata  da  Bergman  attrazion  elettiva  ; 5°« 
l’attrazione,  per  cui,  fuppofti  due  corpi  compofti 
di  due  principi  per  cadauno,  fe  vengano  fra  dì 
loro  a contatto , i loro  principi  fi  dittaccano  vicen- 
devolmente f ed  attaccandoli  feparatamente  quelli 
dell’  uno  a quelli  dell’  altro  , formano  due  tutti 
novelli . Quella  fpezie  d’  attrazione  vien  chiama- 
ta affinità  doppia  ; 6°.  quella  fpezie  d’ attrazione 
chiamata  da  alcuni  affinità  d'  intermedio , ed  è 
quando  due  corpi , che  non  hanno  alcuna  fenii- 
bile  affinità  fra  loro , divengono  atti  ad  unirli  in- 
lieme  per  l’interpofizione  d’ un  terzo. 

(710)  I principi  de’corpi  li  feparano  per  due 
mezzi  differenti , l’ uno  è l’ azione  di  qualche 
corpo  etereo , che  interponendoli  io  una  copia 
grande  fra  i principi  medefimi  coftifuinti  un  da- 
to corpo , li  fepàra  , e li  allontana  ; l’ altro  mez- 
zo è quello,-  per  cui  prefentando  uno  all’altro 
corpi  dotati  di  particolari  affinità,  li  vengano 
quindi  a produrre  varie  decompofizioni  e compo- 
fizioni  , le  qoali,  attefa  la  conofciuta  natura  di 
una  delle  foftanze  adoperate , vengano  a manife- 
x Ilare  anche  i principi  dell’altra.  ( Ved.  n.  709.) 
11  primo  di  quelli  mezzi  lì  chiama  analifi  ftcca  f 
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la  quale  fpefle  volte  è atta  ad  ingannare  1’  ofler- 
vatore;  perciocché  quel  medefimo  corpo  etereo 
( cioè  per  ordinario  il  fuoco  ) , il  quale  decom- 
pone la  fortanza  in  quertione  , nel  medefimo  pro- 
ceffo dell’  operazione  produce  nuove  combinazio- 
ni de’  fuoi  principi , onde  mafcherar  la  maniera  , 
con  cui  elfi  realmente  efifiono  nel  contemplato 
comporto;  l’altro  me  zzo  fi  chiama  analiji  umi- 
da , ed  è certamente  il  più  ficuro  per  rranifefta- 
re  i principi  proflìmi  , dalia  cui  unione  una 
qualche  fortanza  rifulta . Egli  è poi  d’ avvertirli , 
che  i Chimici  confiderano  due  forti  di  principi , 
onde  una  fortanza  deriva;  altri  di  quelli  fi  chia- 
mano projfimi , ed  altri  rimoti.  I principi  proflì- 
mi  fono  quelli,  che  compongono  immediatamen- 
te la  fortanza  efaminata  ; i principi  rimoti  quel- 
li , che  colla  loro  diverfa  unione  formano  quelli 
principi  proflìmi . Per  mezzo  dell’  anali!!  fecca  il 
corpo  alle  volte  fi  rifoive  ne’  fuoi  principi  rimo- 
ti , i quali  perciò  combinandoli  poi  divcrfamente 
ìnfieme,  occultano  la  vera  maniera  delle  loro 
combinazioni  nel  dato  comporto.  Coll’ analifi  u- 
midà  fi  ottengono  i principi  proflìmi , perciocché 
quelli  eflendo  meno  fra  loro  attaccati  di  quello 
che  i principi  rimoti , fono  più  facilmente  fvelti 
e feparati . 

(71*  ) Tutti  i corpi  per  mezzo  del  calore 
ponno  ridurli  fotto  una  forma  aerea  . Riguardo 
poi  agli  acidi  , quelli  , i quali  fi  prefientano  fiot- 
to tal  forma  all’ordinaria  temperatura  della  no- 
rtra  atmosfera  ; fono  1’  acido  fulfurofó  , 1’  acido 
carbonico  acido  muriatico  , e l'acido  /fatico , 6 
fluorico . 

(712)  La  dottrina  corpufcolare  è ormai  gene- 
ralmente abbandonata  ; ' 

(713)  Siccome  ogni  parte  integrante  ha  una 
natura  filmile  a quella  del  tutto , dunque  ogni 
parte  integrante  farà  comporta  de’  medefìmi  prin- 
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,;D1  che  il  tutto.  Perciò  una  parte  integranti 
farà'  Tempre  una  foftanza  più  grande,  che  un 
principio:  Or  perchè  s’ abbia  una  diTlfione  pu- 
ramente meccanica , conviene  ufare  tali  flromen- 
ti  i quali  fi  portano  interporre  con  un  grado  di 
preflione  fra  le  parti,  che  fi  devono  dividere . 
Se  dunque  querto  corpo  fià  affai  picciolo,  egli  è 
imnoffibile  di  trovare  ffromenti  a tal  feparàzione 
adattati . Sarà  dunque  impoflibile  il  trovarne  ta- 
li , che  fieno  capaci  di  feparare  1 principi  ltelh 

de’  corpi  . . , 

(7ia)  A querto  propofito  menta  d erter  letta 

la  Differtazione  d’ Hoffimnno  intitolata:  De  aqua 

medicina  univerfali . 

(715)  L’acqua  effendo , di  mano  m mano 
che  fcorre  per  il  canale  inteftinale,  afforbita  dai 
vali  inalanti  , non  è atta  a promuovere  col  Tuo 
pefo  la  Tortila  degli  efcrementi  . S’aggiunga, 
che  erta  introducendo  nel  fiftema  della  circolazio- 
ne le  parti  faline,  faponacee,  gommofe , delle 
quali  ella  per  iftrada  s’imbeve,  s’avranno  negli 
inteftini  una  minor  copia  di  materie  irritanti , e 
gli  efcrementi  fteffi  faranno  comporti  molte  volte 
d’ una  materia  più  tenace  , e fìffa  . Finalmente 
1’  acqua  rilaffando  il  tubo  inteftinale , ne  dimi- 
nuirà la  forza  dell’eccitamento.  Tutte  quefte  co- 
fe  infieme  unite  contribuiranno  a produrre  una 
abituale  ftitichezza,  ficcome  in  querto  luogo  oly 

ferva  il  Cuilen . ...  1 

(716)  L’acqua  potrà  eziandio  giovare  nel- 
le oftruzioni  , quando  quefte  dipendano  in  par- 
te da  una  foverchia  rigidità  del  lolido  fem- 

P^(  717)  Io  credo  , che  flavi  un’  immediata  co- 
municazione per  mezzo  de’  vafi  linfatici  tra  il 
ventricolo , e le  vie  urinarie  ; e perciò  fuccede 
fpeffe  volte,  che  comparivano  Turine  copiofo 
poco  dopo  aver  bevuto  una  confiderabile  quanti- 
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tà  d’acqua.  Riguardo  poi  all’opinione,  clf  1* 
acqua  introducendofi  nel.  fìftema  della  circolazio- 
ne vi  produca  ne’ vali  una  pienezza  e gonfiézza, 
fi  potrebbero  opporre  le  feguenti  rifleflìooil  i°. 
che  1’ acqua  fembra  introdurli  nei  fiflema  Iella 
circolazione  troppo  lentamente , perchè  poffa  'pro- 
durre una  tale  gonfiezza;  z°.  che  rilaffando  iljfa- 
lidi,  e minorando  io  ftimolo  del  fangue  Culle  fi- 
bre motrici,  diminuirà  il  moto  di  quel  fluido,  e 
perciò  fi  fepararà  una  maggior  copia  di  flui- 
do acquofo  o per  qualche  efcrezione,  o per  i 
pori  de’ vali  fanguigni*belia  vicina  cellulare,  o 
nelle  rifpettive  cavità . 

(718)  L’acqua  in  quattro . maniere  potrà  fa- 
vorire le  fecrezioni,  ed  efcrezioni  : i°.  fe  è te- 
pida rilaffando  i folidi , e togliendo  gli  fpafmi , 
che  poteffero  a tali  evacuazioni  opporli/  20.  fe 
è molto  fredda , facendo  tale  imprestane  fui 
flomaco , che  fia  atta  ad  eccitare  in  una  man 
confiderabile  1*  energia  del  cervello  ; 30.  fe  cc 
ne  qualche  materia  falina  , od  altro  flimo, 
principio , irritando  gli  organi  efcretorj , e d 
torj  ; 4°.  Se  nel  fangue  s’abbia  .una  eflra„™^ 
naria  quantità  di  falina  materia , che  o cogli 
fpafmi  da  effa  prodotti,  od  in  altro  modo  s’op- 
ponga a tali  evacuazioni  , diluendo  tale  materia  , 
e firafcinandola  fuori  del  corpo . 

(719)  Ved.  n.  717. 

(720)  L’Autore  nel  fuo  Catalogo  da  noi  pro- 
dotto nel  Tomo  fecondo , fra  gli  attenuanti  col- 
loca l’acqua,  della  quale  però  egli  non  parla  in 
queflo  luogo , forfè  perchè  ne  aveva  baflantemen- 
te  trattato  poco  prima  ? 

(721)  Per  alcalini  qui  s’intendono  non  folo 
gli  alcali  puri , ma  eziandio  i carbonati  alcalini , 
o alcali  aerati , i quali  riefcono  fpezialmente  at- 
tenuanti , perciocché  coi  loro  ftimolo  accrefcono 
F ofcillazioae  de’  folidi . 


* 3 
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■fb12)  Ved.  n.  <535. 

(713)  Saponi  lì  chiamano  in  generale  alcuni 
fofllnze  folubili  nell’  acqua  , e compolle  d’  un  o- 
liojt  d’ un  alcali,  e qualche  volta  eziandio  d’ un 
oliò  e d’  una  terra  alcalina  , o d’  un  olio  e d’ 
upi  acido  . 

**(724)  Alcuni  anche  hanno  confali  i faponi 
-‘colle  fodanze  mucilagginofe . 

(725)  II  fapone  comunemente  ufato  in  Medi- 
cina è una  follanza  bianca  , dura , folubile  total- 
mente nell’acqua,  fdrucciolerole , niente  delique- 

> fcente  all’  aria  , e compolla  d’  alcali  minerale  cau- 
dico  , e d’olio  d’oliva.  Lo  lì  prefcrive  alia  dofe 
■t  d’  uno  fcropolo  fino  a quattro  . 

(72 6)  Recherà  certamente  meraviglia,  che  il 
fapone  corregga  l’ acido  delle  prime  vie  più  dei 
femplici  alcali,  o delle  terre  alTorbenti  comuni, 
o,che  queda  fua  virtù  dipenda  dall’affinità  deli’ 
acido  dello  domaco  coli’  alcali  del  fapone . Si  po- 
trwbe  però  dire,  che  gli  alTorbenti  , e gli  alcali 
qufcontemplati  da  Culien  fìano  fodanze  faturat? 
dijfcido  carbonico,  lìccome  appunto  fono  il  car- 
fermiato  di  calce  , il  carbonato  di  foda , quello  di 
potalfa  , quello  d’ammoniaca.  Ciò  podo,fì  com- 
prenderà bene,  che  l’acido  dello  flomaco,  fe  fi  a 
della  delfa  natura  dell’acido  carbonico , quede  fo- 
ilanze alTorbenti  ed  alcaline  non  ne  faranno  pun- 
to attaccate,  fuppodo  che  già  ne  lìano  preceden- 
temente faturate  ; e fe  non  fono  prima  faturate  , 
non  alTorbiranno  fe  non  quella  porzione  di  acido 
carbonico,  che  manca  alla  loro  faturazione.  Che 
fe  poi  1’  acido  dello  donneo  Ila  di  natura  diffe- 
rente dall’acido  carbonico  combinato  nelle  fodan- 
ze  indicate , e fe  quell’  acido  carbonico  abbia 
colla  bafe  di  quelle  fodanze  una  minore  affini- 
tà , che  1’  acido  dello  domaco  , 1’  acido  dello  do- 
nneo farà  alTorbito  dalle  fodanze  dede  , ma  nel- 
lo deffo  tempo  ne  farà  fvolto  1’  acido  carbonico  f 

il 


Digitized  by  Googli 


TRADUTTORE.  343 
51  quale  perciò  produrrà  per  conto  fuo  un’  acidi- 
tà foprabbondante  nello  llomaco . All’  incontro  fi 
può  dire  , che  1’  alcali  efiftente  nel  fapone  emen- 
do puro , farà  atto  a combinarli  coll’  acido  dello 
ftomaco,  fenza  che  perciò  altro  àcido  venga  porto 
in  libertà. 

(717)  Sembrerà  forfè  firano,  che  una  piccio* 
la , ed  inconfidcrabile  porzione  di  fai  marino  fia 
capace  di  produrre  la  purgagione  . 

(728)  Io  ho  veduto  varie  volte  mezza  dram- 
ma di  fapone  unita  ad  altrettanta  quantità  di 
gommaonmoniaca  fanare  in  pochi  giorni  l’ itte- 
rica , 

{ 729  ) Ved.  n.  13 , 84.  - 

(730)  Ved.  Torri.  II.  pag.  14,  e n.  ijr. 

(731)  La  diabete  è una  foverchia  evacua- 
zione d’ urina,  la  qual’  urina  è chiara,  ed  ha  Un 
fapore  dolcigno  , e realmente  contiene  una  mate- 
ria  fomigliantilfima  allo  zucchero. 

(732)  Ved.  Tom.  III.,».  191. 

(733  ) Lo  zucchero  è un  offido  a due  balì^ 
ed  ogni  cento  parti  del  medefimo  fono  comporte 
di  otto  parti  d’ idrogenio  , feffanta  quattro  parti 
d’  olfigenio , e vent’ otto  di  carbonio.  Ogni  qual 
volta  fi  rompa  l’equilibrio  fra  quelli  principi  , e 
che  l’ olfigenio  fi  divida  in  due  parti  difuguali , 
per  modo  che  la  maggiore  fi  combini  con  una 
gran  porzione  di  carbonio  , e la  minore  fi  com- 
bini coll’  idrogenio  , e col  rertanre  carbonio , ri- 
fiateranno quindi  due  follanze  differenti  , cioè  un 
acida  carbonico  , ed  una  fpezie  di  alcool . Da 
ciò  ben  fi  comprende,  che  in  quegli  ftomachi , 
nei  quali  facilmente  il  carbonio  contenuto  negli 
alim^^ '«^binandoli  coll’  olfigenio , che  o in 
quel. luogo  ritrova,  o qhe  rifulta  dalla  feompofi- 
zion^  di  qualche  altra,  fortan za  in  quel  luogo 
efiftente , forma  un  acido  fovrabbondante  , in  que- 
gli ftomachi  rtelfi  lo  zucchero  farà  parimenti 
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(oggetto  à (offrire  un’  alterazione  nell’  equilibrio 
de’ fuoi  principi , ed  a produrre  una  copia  di 
acido . 

, (7^4)  Egli  non  è improbabile,  che  dopo  che 

lo  zucchero  ha  (offerto  nello  ftomaco  più  o me- 
no completamente  1’  alterazione  indicata  nella 
nota  precedente  la  parte  fpiritofa , che  ne  ri- 
fulta,  (offra  un  cangiamento  novello,  per  cui 
riefca  purgante  pattando  negl’  inteffini  • 

(755  ) L’ottimo  mele  è dolce,  bianco,  gra- 
nelloso , e fornito  d’ un  odor  grato  , ed  aroma- 
tico. Egli  (embra,  che  quello  altro  non  fia , che 
una  (oluzione  di  zucchero  in  una  mucilaggine  u- 
- imamente  ad  un  principio  aromatico,  e Tela- 
tile. * • ; ; „ ' . 

(736)  Il  Baumè  ne’  fuoi  elementi  di  Farmacia 
efpone  un  metodo,  con  cui  arrivò  a trarre  dal 
mele  un  vero  e puriffìmo  zucchero . 

( 737  ) Il  mele  bollito  non  folo  perde  alcune 
parti  volatili  e fpiritofe , di  cui  è fornito , ma 
'forfè  (offre  un  qualche  grado  di  decompofizione  . 

(738)  Il  mele  cattivo  fi  può  render  piò  pu- 
ro , facendolo  bollire  un  poco  con  un  quarto 
del  fuo  pefo  di  acqua  pura , e levandone  la 
(chiù ma  , che  fi  va  formando  alla  fua  fuperfi- 
cie . Il  mele  al  giorno  d’ oggi , fecondo  le  più 
accurate  preferizioni , non  fi  fuole  piò  ufare  per 
la  compofizione  degli  feiroppi.  Con  etto  però  fi 
formano  va tj  altri  rimedj  affai  utili  9 c tali  fono 
•p.  e.  l’ oflìmele  femplice  , e rottimele  fcillitico.  Si 
adopera  pure  nei  crifteri  a titolo  di  purgante , e 
fi  ufa  anche  per  bocca  fciolto  femplicemente  nell’ 
acqua  come  efpettorante  ed  antifettico  ^ Egli  d 
però  d’ avvertirli,  che  quefla  fQlhnza  nob  è bea 
digerita  da  alcuni  flomac^ii  , e che  quando  vi  fia 
una  putredine  gallrica  , il  fuo  ufo  riefee  nocivo  . 

(739)  La  radice  di  regoiizia  fecca,  ficcome 
vien  portata  nelle  fperierie,  è una  radice  lun- 
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ga , farmeli tofa , della  groffezza  di  un  pollice,  d* 
un  color  cioerino  , internamente  giallo  , , d’  un 
fapore  dolce,  ed  alcun  poco  acre ,e  naufeofo . La 
corteccia  di  quella  radice  è più  dolce  della  parte 
iegnofa . Ella  oltre  a ciò  è affai  meno  difpoffa  a 
fermentare  di  quello  che  le  altre  materie  dolci  o 
cereali . 

( 740  ) Si  porta  in  commercio  una  preparazio- 
ne della  regolizia  col  titolo  di  fuoco  di  liqutri- 
‘ zia . Quello  fucco  è una  follanza  in  maffe  com- 
batte, fecche , fragili,  di  color  ofcuro,  rifplen- 
denti  internamente  nella  loro  fpezzatura , d’ un 
Capor  dolce  congiunto  con  una  qualche  acrezza  , 
e Solubile  in  bocca.  Il  migliore  lì  reputa  quel- 
lo , che  è piò  dolce,  che  lì  fcioglie  perfettamen- 
te in  bocca  , e che  tira  più  al  gialliccio . Nondi- 
meno lì  può  cercare  di  purificare  anche  quello , 
-eh1  è cattivo  , fondendolo  nell’  acqua  , e filtrando 
la  foluzioae,  e poi  evaporandola  fino  alla  do- 
vuta confillenza.  Quello  fucco  lì  prepara  taglian- 
do in  piccioli  pezzi  la  radice  di  liquerizia,  poi 
cuocendola  nell’acqua,  e finalmente  colandone 
«on  efprefTione  il  liquore.  Quello  liquore  per 
mezzo  del  fuoco  lì  rende  così  denfo,  onde  non 
•abbia  più  liquida  forma; allora  lì  riduce  in  maffe, 
fi  involge  fra  le  foglie  d1  alloro , e s1  efpone  al 
fole,  perché  fi  diffecchi  perfettamente.  Si  ufa  da 
alcuni,  benché  affai  di  rado,  nelle  malattie  di 
petto  a titolo  di  efpettorante  . Più  frequente- 
mente lì  ufa  a titolo  di  gargarifmo,  e di  fciala- 
gogo  nell’  angina . 

(741)  Il  titolo  d’ifpeffante  è affai  vago  ed  in- 
certo. Primieramente  convien  dilìinguere  la  den- 
fità  del  fangue  dalla  tendenza  della  linfa  ad  una 
maggior  vifeolìtà . Oltre  a ciò  egli  convien  di- 
lìinguere la  denfìtà  del  fangue  dipendente  da  una 
maggior  proporzione  della  fua  parte  fìbrofa,  dal- 
ia denfita  dipendente  da  un  principio  morboiò, 

che 
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che  tende  a ravvicinarne  le  parti.  Cosi  pari- 
menti  la  fluidità  della  linfa  può  dipendere  da 
nn  principio  morbofo  in  quella  elìdente  ; e 
può  eziandio  dipendere  da  un’atonia  nel  fiftema  , 
per  cui  un  fluido  ferofo  meno  elaborato  viene 
in  maggior  copia  verfato  continuamente  nella 
cellulare.  Egli  ben  apparita?,  che  fecondo  que- 
lle varie  confiderazioni  , gPifpefTanti  faranno  di 
vario  genere . Così  p.  e.  fe  s’ abbia  una  minor 
proporzione  di  parte  rofla  del  fangue  in  virtù  d’ 
una  atonia , in  tal  cafo  oltre  1’  efercizio , e la 
dieta  opportuna  riufciranno  ifpe/Tanti  il  ferro , i 
tpnici,  i blandi  dimoiami  : fe  s’abbia  una  diffo- 
Iuzione  fcorbutica  nel  fangue,  in  tal  tal  cafo  gl* 
ifpelfanti  faranno  i rimedj  antifcorbutici . Nello 
fteflo  modo  nelle  putride  venofe  gli  antifettici 
faranno  rimed;  fpeflfanti . La  fpe/fezza , che  I*  al- 
cool e gli  acidi  fono  atti  a produrre,  quando 
fiano  in  una  conveniente  concentrazione  imme- 
diatamente applicati  al  fangue,  ed  alla  linfa,  è 
una  fpeffezza  morbofa  , che  altera  la  crafi  di 
quegli  umori,  e che  non  ha  punto  luogo  nell’ 
animale  vivente . S’  è creduto , che  le  foftanze 
mucilagginofe  introducendofì  nel  fìflema  delia  cir- 
colazione, impartiffero  agli  umori  una  porzione 
della  loro  viscidità,-  ma  quella  opinione  è defli- 
tuita  di  ogni  fondamento . Le  mucilaggini , e co- 
si pure  la  maffima  parte  delle  foftanze , che  lì 
prendono  per  bocca  prima  di  arrivare  nel  fangue, 
fono  per  l’ ordinario  totalmente  decompofte  ed 
alterate  nelle  prime  vie , e perciò  le  particelle  , 
che  nel  fangne  vengono  introdotte  , fono  d’  una 
natura  molto  differente  da  quei  compofli , onde 
hanno  tratto  la  loro  origine.  Egli  i vero  però, 
che  gli  alimenti , i quali  abbonderanno  di  una 
maggior  copia  di  azoto  , introdurranno  nel  fangue 
una  maggior  copia  di  principi  atti  alla  inftaura- 
zione  del  folido  vivo,  e*quindi  al  vigore  del  lì- 
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iìema,  ed  alla  maggior  proporzione  della  partd 
roffa  del  fangue,  quando  però  le  forze  dell’ indi- 
viduo  fiano  tali,  che  fono  capaci  di  alfimiiar 
perfettamente  le  foflanze  predette.  All’incontro 
gli  alimenti  dotati  di  una  maggior  proporzione 
di  principio  acquofo  , e di  carbonio!  tenderanno 
a debilitare  il  fiftema  , e quindi  ad  accrefcere  la 
proporzione  del  fluido  bianco , ed  a favorire  il 
ritardo  del  fuo  movimento,  ed  in  conseguenza 
la  fua  tendenza  alla  vifcidità , ed  alla  concre- 
zione . 

( 742  ) Le  due  foflanze  qui  accennate  da  Cal- 
icò fono  gli  acidi  in  generale,  e l’alcool. 

( 74?  ) Ved.  n.  741. 

(744)  L’  olio  nel  fangue  o lì  trova  in  una 
condizione  di  fomma  tenuità  e divifione,  per  cui 
polla  redare  difperfo  e fofpefo  in  quel  liquido  , 
o lì  trova  fciolto  in  elfo  , perciocché  dalia  fua 
combinazione  con  qualche  fale  ivi  elidente  è 
convertito  in  uno  flato  fa popaceo.  Nell’uno,  e .. 
nell’altro  tafo  elfo  non  potrà  riufcire  un  raddol- 
cente. Oltre  a ciò  l’olio  prefo  per  bocca  viene 

o tutto  o quali  tutto  decompoflo  nelle  prime 
vie,  od  almeno  viene  combinato  con  alcune  al- 
tre materie  ivi  elidenti , e palla  ad  uno  dato 
faponaceo  , che  non  fembra  atto  a fungere  il  ca- 
rico di  raddolcente.  Nondimeno  non  fi  può  di- 
modrare  , a mio  giudizio,  imponìbile  l’opinio- 
ne, che  alcune  volte  una  qualche  porzione  d’o- 
lio non  pofla  elfere  immediatamente  alforbita  da’ 
vali  inalanti  delio  flomaco,  ed  andar  quindi  a 
raddolcire  le  linfe , qualora  quefle  fi  trovino  ca- 
riche di  un  principio  acrimoniofo,  atto  a combi- 
narli coli’  olio , e ridurlo  alla  condizione  di  f«- 
pone. 

(745)  Ved.  Tom.  III.  n.  23,  e 116. 

(74 6)  Il  Bennet  nel  fuo  Thtatrum  tabido- 
rum  riferifee  d’aver  olfervato  in  alcuni  l’acri- 

mo- 
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moni*  <*«11’ a«to  e del  fucco  di  Iimone  doP° 
tre  o quattr’ore  , che  s’ erano  prefe  per  boc- 
ca quelle  foftanze,  effer  determinata  alle  piaghe 
fatte  a titolo  di  cauter; , e d averne  irritati  i 

k(747)  duefta  materia  mucilagginofa  prenden- 
doli fciolta  in  molta  acqua,  potrà  riufcire  utile 
neH’emoftifi  per  due  ragioni  ; prima , perchè  ren- 
derà più  diluto  il  fangue,  e ne  rallenterà  quindi 
il  circolo  } fecondo , perchè  potrà  fervire  anche  a 
titolo  d’alimento,  ed  apprettare  quindi  una  nu- 
trizione più  debole,  e più  libera  di  azoto,  onde 
riufcire  anche  per  quello  conto  utile  in  tal  ma- 
lattia, dove  appunto  fi  deve  cercar  di  debilitare 
le  forze  della  vita,  e di  diluire  la  patte  falina 
ed  acre  efittente  nel  fangue. 

(748)  La  radice  di  cinogloffa  , quando  è fre- 
fca , manda  un  odore  limile  a quello  , che  fi 
fente  nelle  piante  narcotiche  ; ma  ella  perde  in 
gran  parte  quello  odore  nel  diffeccarfi' . Quando 
quella  pianta  fia  nata  in  terreno  fecco  , 1’  odore 
della  fu  a radice  è quali  infenfibile  . Il  fapore  di 
quella  foftanza  non  è molto  grande . 

( 749  ) Riguardo  alla  natura  della  gommarabi- 
ca, Ved.  Tom.  III.  n.  26. 

(750)  L’ ifthyòcolla , o colla  di  ptfce  è una 
follanza  gelatinofa  in  matte  tenaci,  ravvolte  in 
forma  di  fpire  fenza  eonfiderabile  odore  , nè  fa- 
pore 5 e fi  trae  da  varie  fpezie  di  ttorioni . 

(751)  Le  gelatine  animali  fono  decompone 
nelle  prime  vie,  e ricevono  quindi  il  primo  gra- 
do di  affimilazione  fenza  però  fubire  alcun  prin- 
cipio di  fermentazione  od  acefcente , o putrida  , 
ficcarne  abbiamo  olfervato  nel  Tom.  HI.  n.  9 , 
15,  c nel  Tom.  IL  n.  30,  ed  83. 

(752)  Negli  ftomachi  robufti  dotati  di  buoni 
fucchi  galtrici , e dove  perciò  la  digeftione  li 

«feguifce  nella,  maniera  la  più  perfetta , rare  volt* 
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fi  trova  alcun  indizio  d'  acidità , fuorché  quando 
s’  abbia  foverchiamente  fatto  ufo  di  cibi  acidi  od 
acefcenti . 

(753)  L’opinione  d’un  acido  libero  elìcente 
nel  fangue  fu  da  molti  Medici  adottata,  e com- 
battuta da  molti  altri . Lo  fletto  Hallero  nella 
fua  Fifiologia  non  fembra  lontano  dal  fupporre 
nel  fangue  un  tale  acido,  Ved.  Elem.  Phyf.  lib. 
V.  Seft.  IL  §.  XLI.  Confiderando  bene  ciò  che 
quell’ Autore  foggiunge,  fi  comprende  aver  egli 
riconofciuto  un  acido  nei  (angue  j ma  però  io 
uno  flato  di  combinazione  con  altre  materie. 
Ecco  le  fue  parole  : „ Ceterum  in  eo  a Vitujftnio 
,,  recedere  oportet , qui  acidum  in  fanguine  ftu- 
„ Huare  fcripfìt , ut  moneamus , non  ideo  fince- 
„ rum  in  fanguine  acorem  effe , quia  ex  eo  ab 
„ igne  expellitur,* uti  in  farina  non  eli,  etfì 
„ cum  aqua  patta  acefcit  „ . Nel  Tom.  IL  n. 
ji 5 , zo,  2z , z8  abbiamo  oflcrvato , che  il  fan- 
gue è comporto  di  tre  differenti  parti , cioè  della 
parte  fìbrofa  , del  fiero  rofTo,  e della  ferofì- 
«à  ; che  nella  parte  fìbrofa  fi  contengono  quat- 
tro differenti  principi,  l’azoto,  il  fosfato  cal- 
care, e due  offidi , l’uno  che  forma  il  radi- 
cale dell’  acido  oxalico , e l’ altro  che  forma  il 
radicale  dell’acido  malico;  che  il  fiero  rotto  è 
comporto-  di  ferofità , e di  offido  di  ferro  ; e che 
finalmente  la  ferofità  è comporta  d’acqua,  di 
muriato  di  foda  , di  carbonato  di  foda , di  fosfa- 
to di  calce,  e dei  radicali  dell’acido  maiufiano, 
e dell’  acido  oxalico  . Quindi  fi  comprende  , che 
nel  fangue  nel  fuo  flato  naturale  , e fano , non 
efirte  punto  un  acido  libero,  ma  però  vi  fi  tro- 
vano varj  acidi  combinati  con  altre  materie , e 
. così  pufe  altri  principi,  a’ quali  batta  l’unione 
di  un  po'  d’ offigenio  per  diventar  acidi . Egli  è 
vero , che  il  fangue  è foggetto  a varie  morbofe 
«Iterazioni,  fi  ctonie  è appunto  quel  cafo  da  noi 
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riferito  nella  n.  15  del  Tom.  accennato.  Nondt-! 
meno  non  mi  fovviene  alcuna  olfervazione  , per 
la  quale  fi  fia  realmente  dimofirato  nel  fangue 
un  acido  libero. 

(754)  Molti  fali  fi  trovano  nell’ urina.  L’ al- 
ci do  qui  accennato  da  Cuilen  è l’ acido  litico , il 
quale  forma  la  parte  principale  dei  calcoli  della 
vefcica,  ed  il  quale,  fecondo  le  recenti  olferva- 
zioni , fembra  formato  di  oftigenio , e di  molto 
carbonio  , ed  azoto , e di  un  poco  d’ idrogenio . 
Nell’ urina  però  fi  trovano  degli  acidi  liberi,  ma 
foprattutto  l’acido  fosforico,  il  quale  fembra  co- 
fiituire  la  caufa  principale  dell’affezione  gottofa. 
Ved.  Tom.  II.  n.  29.  Quindi  però  non  rifulta  f 
che  quelli  acidi  fi  trovino  liberi  nel  fillema  della 
circolazione.  Gli  alimenti  f offrono  vari  cangia» 
menti,  finché  arrivano  ad  elfer  parte  aflimilati  # 
e parte  evacuati  per  varie  efcrezioni.  Si  formano 
quindi  in  varj  luoghi  varj  fali  ed  altre  materie  , 
che  prima  non  elìcevano,  e che  fono  prodotti 
o dall’  ordinario  proceffo  dell’aaimalizzazione  , o 
da  particolari  fue  circoflanze.  Quindi  egli  è pof- 
fibile , che  1’  acido  fosforico  , e gli  altri  acidi 
che  fi  trovano  liberi  nell’  urina , abbiano  abban- 
donata la  loro  bafe  nei  lleffi  organi  a tale  efcre- 
zione  flabiliti. 

(7 55)  Ved.  Tom.  IV.  pag.  15  , e Tom.  VI. 
n.  13.  Gli  alcali,  e le  terre  alcaline  nello  fiato- 
il  più  puro  ponno  elfer  di  qualche  giovamento 
nelle  affezioni  calcolofe ,-  in  quanto  che  alforben- 
do  alcune  volte  una  porzione  di  qualche  acido  ,- 
Che  entra  nella  compofizione  di  fiffatte  concre- 
zioni fciolgono . una  parte  di  quella  malfa  , e 
la  rendono  più  friabile  . Nondimeno  confelfar  fi 
deve,  che  tali  fofiauze  non  produlfero  nell’  accen-  . 
nata  malattia  tutto  quel  giovamento , che  fu  pro- 
melfo  da  principio  dai  loro  fautóri . 

(75Ó)  Col  nome  di  creta  in  Medicina  fi  è 

chia- 
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chiamata  una  fortanza  dotata  di  alcune  diente 
qualità  ( Ved.  n.  zi  »)■$  ma  che  non  fi  trova 
fempre  comporta  dei  medefimi  principi , nè  nella 
inedefima  proporzione,  febbene  Tempre  la  calce 
ne  coftituifca  la  parte  predominante . Egli  è chia- 
ro, che  fecondo  le  varie  materie,  di  coi  quella 
creta  è comporta  , farà  più  o meno  atta  a com- 
binarli cogli  acidi  efirtenti  nelle  prime  vie,  ed  a 
produrre  quindi  Tali  di  diverfa  natura,  e virtù* 
La  porzione  di  argilla,  che  in  erta  molte  volte 
fi  ritrova,  potrà,  combinandoli  coll’acido  delle 
prime  vie , fomminirtrar  un  fai  medio  di  qualità 
artringente.  D’altra  parte  per  'a  yarietà  de’ Tuoi 
principi,  gli  effetti  di  quella  fortanza  riufciranno 
oltre  modo  vaghi  ed  incerti;  e fe  l’acido  predo- 
minante nello  rtomaco  fia  1’  acido  carbonico, 
quello  o non  farà  punto  artòrbito  dalle  predette 
fortanze , fe  erte  fiano  già  faturate  del  medefi- 
rao , o fe  ne  venga  artorbito  ( ciocché  potrà  fuc- 
cedere , quando  quelle  fortanze^non  fi  trovano  di 
quello  faturate  )*  riatteranno  quindi  per  lo  più 
materie  poco  folubili  ne’nollri  umori,  ed  atte 
perciò  a produrre  concrezioni  * le  quali  ponno  in 
alcune  circortanze  riufcire  oltre  modo  nocive  . 


Che  fe  l’acido  predominante  nello  rtomaco  non 
fia  il  carbonio  ; ma  un  altro  , che  abbia  con  i 
principi  terrofi  delia  creta  una  maggiore  affinità 
dell’acido  carbonico,  in  tal  cafo  quell’acido  farà 
aflforbito  dalla  creta,  ma  fe  ne  fvolgerà  in  Tuo 
luogo  1’  acido  carbonico  ; eh’  era  in  quella  com- 
binato; il  qual  acido  farà  atto  a produrre  nello 
' rtomaco  var;  fconcerti , ed  a fomminiilrare  ezian- 
dio un  principio  per  una  nuova  compofizione 
dell’  acido  dello  rtomaco  , che  fi  è cercato  com- 
battere . I teflacei  hanno  in  parte  i medefimi  in- 
convenienti , ed  oltracciò , quando  non  fiano  ben 
purificati , contengono  una  certa  copia  di  glu- 
tine animale , per  cui  riefeono  ancora  meno  a- 
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dattati  al  predetto  oggetto.  La  calce  puriffima  o 
venga  tratta,  dalle  pietre  , o da  qualche  foftanza 
animale , quando  fia  liberata  da  ogni  ftraniero 
principio , e fi  trovi  in  quello  (lato,  che  fi  chia-  . 
ma  calce  viva , è , dopo  la  magncfia , la  foftan- 
za terroia,  eh’ è la  più  opportuna  per  afforbire 
gli  acidi  dello  ftomaco  . V acqua  impregnata  di 
quella  calce  viene  chiamata  acqua  di  calce , e fi 
adopera  dalle  quattr’  oncie  fino  ad  una  libbra  , 
non  folo  per  il  teftè  indicato  oggetto  di  afforbir 
S1!  acidi  dello  ftomaco , ma  contro  varie  altre 
affezioni  eziandio  . Boerhaave  infatti  e molti  al- 
tri Scrittori  ne  commendano  l’ufo  contro  io  feor- 
buto  muriatico;  gingie  contro  i fudori  colli- 
quativi de’ tifici;  Macbridg  , Whytt,  Haen  ecc. 
contro  il  calcolo;  altri  contro  I a levcomacia,  la 
podagra,  l’artritide,  il  reumatifmo;  altri  nelle 
ulceri  interne,  e fopràttutto  in  quelle  dei  pol- 
moni, e dell’utero,  congiunte  con  una  debolez- 
za e lafiezza  de’  fialidi  ; altri  contro  l’ incontinen- 
za dello  fperma  dipendente  da  debolezza  ; ed  al- 
tri eziandio  contro  la  diarrea  proveniente  da  aci- 
dità nelle  prime  vie . È ftata  già  riconofciuta 
nell’acqua  di  calce  una  facoltà  diffeccante;  ed  una 
proprietà  di  arreftare , o diminuire  l’efcrezioni. 
Oltre  a ciò  il  Pringle  riconobbe , che  la  creta , 
l’ acqua  di  calce , i teftacei  favorirono  più  o me- 
no la  putrefazione  delle  foftanze  animali . L’  ac- 
qua di  calce  pertanto  non  fi  deve  dare  a quelli 
dotati  d’ un  temperamento  biliofo,  e di  abito 
fecco  ; non  ai  deboli  ; non  quando  efifte  od  è 
imminente  una  critica  o periodica  evacuazione  ; 
non  quando  s’ abbia  una  tendenza  ad  una  putrida 
diffoluzione  nel  fangue , od  una  putrida  faburra 
nelle  prime  ftrade. 

(757)  Ved.  n.  756. 

(752$)  La  corallina  fu  vantata  eziandio  come 
un  eccellente  antelmintico  , ma  non  corrifpo- 
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fe  agli  elogi»  che  fe  ne  fono  fatti  per  queftb 
conto  • • . . j_ 

(759)  La  magnefia  è una  terra  bianca,  fria- 
bile , infipida , e che  cambia  in  verde  fl  color 
dello  fciroppo  di  viole . Quando  è pura , fi  Scio- 
glie difficiliflimaraente  dall’acqua,  più  facilmen- 
te , quando  è combinata  coll’  acido  carbonico . 
Non4  ha  la  proprietà-,  che  ha  la  cafce  di  levar  1’ 
acido  carbonico  ai  carbonati  di  foda  e di  poraf- 
fa  : e congiunta  con  1’  acido  vitriuolico  fommini- 
flra  il  fai  d*  Epfom,  il  quale  è molto  folubilc 
nell’  acqua , ed  è dotato  di  una  facoltà  purgante 
Ved.  n.  639;  anche  in  ciò  differente  dalia  calce  * 
la  quale  congiunta  con  1’  acido  vitriuolico  fom- 
minittra  una  felenite,  eh’ è pòchiflimo  folubile 
dall’acqua.  . 

(760)  La  magnefia  fino  agli  ultimi  tempi 
quali  da  tutti  i Chimici  fu  confuta  colla  calce. 
Black  però,  Margraaff,  e Bergraan  ne  hanno, 
moftrato  la  diverfità , ed  infatti  ella  ha  proprietà 
chimiche  molto  differenti  da  quelle  della  calce. 
Ved.  n.  6,  759. 

(761)  Cioè  il  fai  d’Inghilterra,  o folfato  di 
magnefia  , Ved.  n.  699.  Si  ufano  varie  maniere , 
di  ottener  la  magnefia  , ma  la  piò  pura  magne- 
sia è quella,  che  fi  trae  dalia  deeompofizione 
del  fai  d’Inghilterra  per  mezzo  d’ un  alcali. 
Quando  s’abbia  un  acido  nelle  prime  vie,  la 
magnefia  , che  fi  deve  apprettare  , deve  effer  li- 
bera da  acido  carbonico;  altrimenti  quell’  acido 
{'volgendoli  dalla  magnefia , mentre  in  fuo  luogo 
fotteutra  l’ acido  dello  flomaco , prende  forma  ae- 
rea , e diviene  fpelfo  nocivo,  ed  incommodo . 
Quando  la  magnefia  è perfetta , la  li  può  dare 
da  una  dramma  fino  alle  quattro  • 

(.762)  La  calce,  e‘  la  magnefia  hanno  alcune 
proprietà  limili  a quelle  degli  alcali,  e perciò 

Tom . VI,  ■ Z .alcu- 
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alcuni  chimici  le  collocano  fra  le  foftanze  alca- 
line , e le  reputano  materie  quali  medie  fra  gli 
alcali,  e le  terre. 

( 763  ) La  calce  tratta  dalla  pietra  calcarea  é 
qualche  volta  mitta  a ftraniere  materie  o terrofe  , 
o metalliche,  dalle  quali  non  fi  può  pienamente 
liberarla  nè  colla  calcinazione , nè  coi  dilava- 
mento . Alcuni  perciò  hanno  preferito  quella  ot- 
tenuta dai  teftacei , e molti  quella  ottenuta  dalla 
fcorza  d’uovo  convenientemente  calcinata. 

(764)  L’alcali  fìlTo  combinato  coll’acido  car- 
bonico farà  Tempre  più  (limolante  che  o la  pa- 
ra magnelìa,  o la  calce  combinata  col  medefimo 
acido . E ficeome  fi  fuppone , che  nello  ftomaco 
l’acido  ivi  elidente  fia  alforbito  dall’alcali,  e ne 
fia  quindi  fcacciato  1’  acido  carbonico , fi  può  Io 
fletto  ottenere , fecondo  io  penfo , anche  dal  car- 
bonato di  calce,  quando  l’acido  dello  ttomaco 
abbia  con  quelle  foftanze  una  maggiore  affinità 
di  quella , che  ha  l’ acido  carbonico . 

(76 5)  L’alcali  aerato,  o carbonato  d’alcali 
non  Tempre  è apparfo  il  più  efficace  rimedio 
contro  le  affezioni  caicolofe. 

( 766  ) Il  fangue  nel  proceffo  della  vita  tende 
continuamente  ad  una  foverchia  animalizazione  , 
o ad  una  fcompofizione , per  cui  I’  azoto  fvolgefi 
dalla  parte  fibrofa  di  quel  liquore,  e così  pure 
l’ idrogenio  ; i quali  due  principi  unendoli  infie- 
me  formano  l’ammoniaca,  ed  è quello  il  mo- 
mento , nel  quale  fi  ha  nel  fangue  un  totale 
sfasamento  e diffoluzione.  Ciò  però  non  avrà 
luogó,  almeno  ad  un  grado  confiderabile  , futtì- 
flendo  la  vita  dell’  animale . Nel  fangue  però  fi 
.trova  l’alcali, di  foda  combinato  con  l’acido  car- 
bonico , ficcarne  abbiamo  offervato  nella  28 
del  Tom.  II.  Egli*  è vero  poi  , che  in  moltè 
eircoftanze  di  malattia  il  fangue  tende  alla  prefa- 
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ta  degenerazione  piò  prontamente,  thè  nello  fla- 
to di  fanità  ; e perciò  l’ ufo  degli  acidi  farà  in 
tali  incontri  oltre  modo  giovevole. 

C 767  ) Quando  s’ abbia  prefa  per  bocca  una 
quantità  conflderabile  d’alcali  cauflico , e queflo 
già  nel  ventricolo  fl  fla  combinato  colla  parte 
folida  di  quel  vifcere  , ed  abbia  prodotto  od  una 
lacerazione,  od  un’  infiammazione , gli  acidi  non 
faranno  più  indicati  , ma  in  loro  luogo  faranno 
indicati  i diluenti , ed  i raddolcenti  . Gli  acidi 
unitamente  ai  diluenti  faranno  giovevoli  , quan- 
do fi  appreflino  fubito  dopo  che  uno  abbia  prefo 
l’alcali  accennato. 

( 768  ) Ved.  n.  767. 

(769)  Si  dice,  che  il  fangue  imputridire, 
quando  la  parte  fpezialmente  flbrofa  di  effo  fi 
fcompone , e fvolgendofl  l’azoto,  il  carbonio,  1’ 
idrogenio , e 1’  oflìgenio  prendono  la  forma  di 
gas  , fi  combinano  in  differente  maniera  fra  lo- 
ro , e producono  dei  nuovi  gas  , che  mandano 
un  doppio  odore  alcalino , e fetido  . I rimedj 
perciò,  che  fi  oppongono  alio  fviluppo  dei  fo- 
praddetti  principi,  fi  chiamano  antifettici , e quel- 
li all’incontro  , che  favorirono  queflo  fvilup- 
po , fi  chiamano  fettici . Si  conofce , che  il  fan- 
gue comincia  già  adimputridire  , quando  effen- 
do  trarrò  dai  vali , diffìcilmente , ed  imperetta- 
mente  fi  fepara , nella  maniera  da  noi  altrove  ac- 
cennata , in  craffamento , ed  in  parte  ferofa  . Ol- 
tre a ciò  quando  fia  nata  una  tale  feparazione, , 
queflo  craffamento  è molto  tenero , fi  fquaglia  > 
faciliffìmamente,  prefio  fi  putrefà , ed  il  fiero 
apparifce  alcun  poco  roflìgno  . In  tale  xondizio- 
ne  di  fluidi  il  polfo , non  è punto  robufio  , nè 
tefo;  il  fiato  , e tutte  le  efcrezioni  fono  alcale- 
fcenti , e fetide  ; apparirono  fulla  fuperficie  del 
corpo  petecchie,  e macchie;  e finalmente  il  fan- 
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gue  forte  fpontaneamente  da  varie  parti  del 
cor-po . 

( 770  ) Ved.  n.  669. 

(771)  La  fcompofizione  del  fangue  accenna- 
ta nella  n.  769  può  eflere  prodotta  da  varie 
caufe,  delle  quali  altre  agiranno  più  immediata- 
mente , altre  meno  fulla  parte  fibrofa  del  fan- 
guc  , e quindi  quefta  fcompofizione  nel  primo 
cafo  farà  più  pronta  , ed  accompagnata  da  calore 
e da  altri  fintomi  di  febbre  , e nel  fecondo  cafo 
farà  più  lenta.  Così  s’avrà  una  putrefeenza  cro- 
nica , per  efprimermi  alla  maniera  di  Cuiien , Ce 
nel  fiero  vadano  predominando  certi  principi  fa- 
lini , o di  altra  differente  natura  , ma  però  tali  , 
che  a poco  a poco  inducano  nel  fangue  i’  accen- 
nata fcompofizione , o veramente  impedivano  , 
che  la  parte  fibrofa  fia  a dovere  elaborata,  onde 
fucceda  , che  l’ azoto  ne  venga  facilmente  fvqlto  , 
e s’  abbia  1’  indicato  (lato  di  putrefeenza . Le 
,caufe  perciò  dell*  putrida  diffoluzione  del  fangue 
potendo  effere  molto  differenti,  s’avrà  quindi 
una  marcia  differente  in  una  tal  degenerazione, 
che  darà  occafione  a diverfo  genere  di  malattie, 
ed  tfigerà  molte  volte  diverfo  genere  d’  a/uti . 

C77Z)  Io  credo,  che  1’  acido  vitriuolico  dato 
nella  maniera  , che  abbiamo  accennato  n.  600  , 
fia  più  efficace  nelle  febbri  putride  venofe  degli 
acidi  vegetabili  ^ i quali  efTendo  per  i’  ordinario 
muli  a qualche  altra  foftanza , la  quale  è fufeer- 
. libile  d’  una  putrida  corruzione  , fembrano  meno 
adattati  dell’  acido  vitriuolico  al  predetto  ogget- 
to . Egli  è perciò , che  nelle  medefime  febbri 
putride  l’ ottimo  aceto  prefo  a titolo  di  rimedio 
nell’ acqua,  riefee  più  utile,  che  i Tucchi  nativi 
de*  vegetabili  , quali  appunto  farebbero  il  Cucco 
di  limone,  e quello  dì  melarancia.  Nello  feor- 
huio  all’incontro,  dove  il  difordine  dell’  animale 
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economia  , è pii'i  lento  , ed  a cui  perciò  convien 
occorrere  con  più  lenti  ajuti,  cioè  per  mezzo  d’ 
una  nutrizione  più  Tana , offia  per  mezzo  di  ali- 
menti più  capaci  di  produrre  un  fluido  animale 
delia  più  perfetta  qualità,  faranno  più  giovevoli 
i fuochi  de’  vegetabili  , i quali  oltre  la  par- 
te acida  , contengono  eziandio  altre  materie  ca- 
paci di  convertirli  in  fluido  animale,  o di  An- 
fanate in  quella  loro  compofizione  anche  1’  acido 
fleffo , od  almeno  i fuoi  principi  più  adattati  ai 
contemplato  oggetto . 

(773  ) Ved.  n.  772. 

(774)  Il  Pringle  e molti  altri  Scrittori  hanno 
efaminata  l’azione  di  varie  follanze  applicate  a 
parti  animali  fiaccate  dal  corpo  vivente,  e quin- 
di hanno  cercato  di  determinare  il  vario  grado 
della-facoltà  antifettica  di  tali  follanze.  Le  con- 
clufìoni  però  da  tal  metodo  dedotte  non  fono  le 
più  certe  , ed  accurate.  Le  follanze  antifettiche 
non  arrivano  nel  loro  intiero  flato  nel  lille- 
ma  della  circolazione . Effe  fcffrono  vario  ge- 
nere di  -decompofizione  , e d’alterazione  nelle 
prime  vie,  e perciò  la  loro  azione  fui  fangue, 
quando  vengono  prefe  per  bocca  , può  eflere 
grandemente  diverfa  da  quella  , che  fi  olia- 
va , quando  vi  fono  immediatamente  applicate . 
Oltracciò  1’  applicazione  delle  follanze  antifet- 
tiche fui  corpo  vivente  può  aver  effetti  mol- 
to diverfi  da  quelli , che  fi  oliavano  fui  corpo 
morto , e filila  parte  fiaccata  dall’  animale . Il 
moto  de’ fluidi,  la  reazione  del  folido  vivo,  il 
vario  genere  d’eccitamento,  che  la  foftanza  an- 
tifettica è atta  a produrre  nell’  animale  econo- 
mia, ponno  oltremodo  alterare  la  fua  antifettica 
operazione , ed  arrivar  fino  a favorire  la  diffolu- 
zione  del  fangue,  alia  quale  fi  cercava  occorrete 
per  fuo  mezzo.  Nella  llefla  maniera  quello  vario 
genere  d’ azioni , ed  il  rapporto,  che  la  «ondi- 
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zione  putrida  del  fangue  può  avere  colle  altre 
parti  dell’ animale  economia,  faranno  alle  volte 
sì,  che  le  folìanze,  le  quali  applicate  immedia- 
tamente alle  pirli  animali  fiaccate  dal  corpo  vi- 
vente apparifcono  favorire  la  loro  diffoluzione , 
riefcano  antifettiche , quando  vengano  prefe  dall’ 
animale  vivente.  ■* 

(775)  L’alcali  volatile  colla  fua  qualità  lì i- 
inolante  può  eccitar  la  natura  o ad  una  crifi  fa- 
lutare  , o veramente  a refilìere  con  più  forza  al 
principio  morbofo  / e perciò  quella  foflanza, 
febbene  in  picciola  copia  , può  riufcire  giovevole 
anche  nelle  putride  febbri. 

( 776  ) Ved.  n.  775. 

( 777  ) L’  acrimonia  fcorbutica  , ancorché  fi 
fupponga  dipendere  da  un  principio  Ialino  efi- 
iìente  nel  fangue , nonofiante  lìccome  non  rutti  i 
fali  hanno  le  medefime  facoltà , perciò  non  fi  può 
affermare,  che  fra  i fali  neutri  non  pollano  ef- 
fere  alcuni  , che  fi  oppongono  ad  una  tale  acri- 
monia . Il  fai  d’  Inghilterra  p.  e.  colla  fua  fa* 
coirà  purgante,  blandamente  lìimolante  ,•  e diure- 
tica , febbene  non  fi  -debba  annoverare  fra  j più 
potenti  antifettici  , può  nondimeno  riufcir  giove- 
vole nella  predetta  malattia . 

(778)  L’accennata  dofe  però  di  nitro  può 
produrre  degli  effetti  confiderabili  colla  fua  azio- 
ne fulio  llomaco.  Ved.  n.  633. 

(779)  Ved.  Tom.  III.  pag.  67- 

(780)  Ved.  Tom.  III.  pag.  66,  67. 

(78*1)  Ved.  n.  2. 

(781*)  La  China  china  farà  utile  nelle  febbri, 
dilfolutive , dette  volgarmente  putride  venofe , 
quando  però  non  vi  fu  unita  una  corruzione  ga- 
li rica. 

( 782  ) Ved.  n.  774. 

(783)  Ved.  n.  552  , SSd- 

(784)  La  contrajerva  realmente  riefce  utile 
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aelle  putride  venofe  ; . nondimeno  ficcome  abbia- 
mo molt’  altri  rimedj  più  efficaci  , e più  ficuri 
per  quello  conto  , effa  non  viene  al  prefentè 
moltiflìmo  ufata. 

(785)  Nell’  alcool  ancorché  diluto  efifte  una 
facoltà  fedativa  maggiore,  che  nel  vino.  Il  vino 
produce  un  eccitamento  più  confortante,  e du- 
revole . 

(78 6)  Veramente  nè  il  fapore  , nè  l’odore 
delh  Bietola  fono  atti  a far  credere  un  potere 
irritante  nel  fuo  fucco.  Quando  in  fatti  la  radice 
deila  bietola  è fecca  , è quali  priva  d’odore,  ed 
ha  jn  fapore  dolcigno;  e quando  è frefca,  ha 
un  >dor  debole  , ed  un  fapor  dolcigno , aromati- 
co, fatuo . 

(787)  La  polvere  llernutatoria , fecondo  la 
Farnacopea  di  Edemburgo,  fi  compone  con  tre 
parti  di  foglie  d’ afaro , e con  una  di  foglie  di 
majorana  . 

(7*8)  Ved.  Tom.  IV.  pag.  306. 

(789)  L’Euforbio  è una  gomma-refina  in  gra- 
ni di  varia  grandezza,  di  color  per  1’  ordinario 
giallognolo,  di  fapor  acerrimo,  di  nelfun  odore. 
Il  Culien  nel  fuo  Catalogo  da  noi  efìbito  nel 
Tomo  fecondo  fra’  rimedj  llernutatorj  pone  ezian- 
dio il  turbit  minerale  , eh’  è un  offido  giallo  di. 
mercurio,  ma  che  viene  da  lui  fuppolio  un  fol-  , 
fato  di  mercurio.  Egli  perb  non  fa  in  quello 
luogo  alcuna  menzione  di  tale  fcllanza , forfè 
perchè , ben  a ragione , non  era  punto  perfuafo 
de',  ufo  di  quella  all’  accennato  oggetto . 

(790)  Ved.  Tom.  II.  pag.  177. 

(7 91)  Quando  flavi  una  vera,  e pura  infiam- 
mazione , i mafticatorj  , per  elfere  (limolanti  , 
non  fono  punto  opportuni . 

(7 91)  Sono  moitilfimi  gii  Autori  , che  hanno 
trattato  del  mercurio,  fra  i quali  meritano  d’  ef- 
fer  accennati  Sala , Btllicbio , Unzero , Benvenu- 
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}ì  , Schreìbtro  , fìcbenjlreit  , Htnningtro  , Schuì* 
fcw,  Wtckero  , Capo,  Ci/elio , Dapptro , Stabi , 
* Maggiore  , Vefii , C/jr.  ^f*r  , B<r/Vro  , Raucbto  , 
Scheffelio  , Ludolfo , Tompfom  , Neuman  , We- 
dclio , Camerario , Boerhaave  , Hoffman  , Bar  A 
wer,  Lee f ceke , Crifliano  Severio  bVabfi,  Tom- 
mafo  Battolino , ecc. 

( 793  ) Il  Mercurio  anticamente  apprettò  i Gre- 
ci era  riputato  un  veleno;  gli  Arabi  lo  ufanno 
eternamente  ; e folo  nel  decimo  feto  fecofa  fi 
cominciò  ad  «farlo  anche  internamente  a troio 
di  rimedio  . SÌ  è vantato  il  mercurio  crudo  con- 
tro i vermi , contro  1*  afma , contro  le  oftruzio»- 
ni,  e contro  molte  altre  malattie.  Nell’ Inghil- 
terra fi  riguardò  come  una  panacea  1’  ufo  di  pen- 
dere ogni  mattina  un’  oncia  o due  di  quello  mi- 
nerale . Degnerò  non  dubitò  di  afferire , che  pori- 
tato  addotto  come  amuleto  impedifea  la  fecrtzio- 
ne  del  latte,  e lo  diflipi  attolutamente . Elnon- 
zio  propofe  a titolo  di  rimedio  antelmint.co  V 
acqua  frtta  bollire  fui  mercurio  vivo,  e quella 
prati*"*,. u poi  ufata  da  molti.  Con  quella  acqua 
Heittero  dice  d’aver  fanata  un’epileflìa  prove- 
niente da  vermi  , e Schreibero  d’ aver  debellate 
delle  febbri , e la  pelle  (letta  dalla  medefima  cai- 
fa  provenienti.  Fu  poi  fpezialmente  vantato  il 
mercurio  vivo  da  molti  Pratici  in  quella  affezio- 
ne , per  cui  le  glandule  del  piloro  direnenco 
ollrutte  crefcono  di  mole,  e chiudono  quei  ori- 
fizio dello  llomaco  , onde  gli  alimenti  non  poten- 
do pattare  agli  intellini,  la  nutrizione  viene  impe- 
dita, e fuccede  l’atrofia  . Varj  altri  Scrittori , e 
principalmente  il  De  Haen  fopra  la  propria  efpe- 
rienza  vanta  il  mercurio  nell’Ileo  . Siffatto  mine- 
rale fi  è apprettato  cootro  queft’  ultima  affezione 
fino  alla  dofe  di  mezza  libbra  e più.  S’ è oppo- 
fio,  che  il  mercurio  prefo  per  bocca  forte  tale  e 
quale  per  feccetto  j che  l’acqua  non  è punto  atra 
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« fciogliere  il  mercurio;  finalmente  che  ii  meri 
curio  non  moftra  alciina  facoltà  veramente  antel- 
mintica, mentre  Torti  oflervò  che  i vermi  in 
quello  porti  vivono  egregiamente  , e Scopoli  af- 
ferma d’aver  veduto  andar  foggetti  oltre  modo  ai 
vermi  quelli , che  travagliavano  nelle  miniere  di 
quello  metallo.  D’altra  parte  egli  non  è impro- 
babile, che  una  porzione  del  mercurio,  che  vien 
internamente  preìo , foffra  nelle  prime  vie  un 
qualche  grado  di  ortìgenazione , che  la  renda  at- 
ta ad  entrare  nel  firtema  della  circolazione , ed  a 
produrre  quindi  vari  effetti . Si  è offervato  infat- 
ti molte  volte,  che  il  mercurio  introdotto  per 
quello  modo  ha  prodotto  la  falivazione,  il  tre- 
mor  de’  membri , e varj  altri  fenomeni , che  fo- 
gliono  apparire  dagli  ortìdi  di  quello  metallo , o 
dalle  fue  preparazioni  faline.  L’acqua  per  mez- 
zo del  fuoco  può  facilmente  ortìgenare  una  qual- 
che picciola  porzione  del  mercurio,  febbene  ciò 
punto  non-  apparifca  dall’  efame  del  pefo  avanti  , • 
e dopo  1’  operazione,*  mentre  la  quantità  di  of- 
iìgenio,  che  fi  unifce  col  mercurio  in  tale  occa- 
fìone  può  compenfare  quella  quantità  di  mercu- 
rio , la  quale  palpando  allo  fiato  falino  va  a me- 
fcolarfi  con  l’acqua.  Io  certamente  ho  veduto  da 
quello  ufo  per  lungo  tempo  ripetuto  ertere  at- 
taccate le  gengive , ed  elfer  portato  molto  pre- 
giudizio ai  denti  . Riguardo  all’Ileo  io  non  cre- 
do , che  quello  rimedio , febbene  fi  fuppone  in 
tal  cafo  operare  col  fuo  pefo , fia  il  piò  conve- 
niente , mentre  rtirando  varie  porzioni  degli  in- 
tertini  può  erto  medefimo  chiuderli  il  varco , e 
fervirfi  d’ impedimento  . L’ ho  veduto  adoperar 
una  volta  io  un  vomito  pertinace , che  fi  è cre- 
duto dipendere  da  ortruzioni  del  piloro,  e vera- 
mente per  fuo  mezzo  s’ arrivò  ad  ottenerne  la 
guarigione . Da  tutto  ciò  concluder  fi  può , che 
ii  mercurio  vivo  non  è ii  rimedio,  4 cui  dob- 
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biamo  in  tali  affezioni  abbandonai  , ma  nello 
fteffo  tempo  non  credo , che  fi  pofla  affermare  , 
eh’  erto  fia  totalmente  od  inutile  od  indifferente . 

(794)  Quindi  vari  rimedj  interni,  ed  edemi 
fi  fono  con  quefio  minerale  preparati. 

(795)  Io  ho  già  detto  in  altro  luogo  d’aver 
apprefo  da  un  celebre  Pratico  Italiano  ad  unire 
1’  oppio  col  mercurio  dolce  a titolo  di  diuretico . 
Egli  adoperava  un  grano  di  oppio  con  dieci  gra- 
ni di  mercurio  dolce  per  dofe . Io  ho  trovato 
alcune  volte  quella  dofe  produrre  fconcerti  nelle 
prime  vie  v e perciò  ne  ho  dato  la  medefima 
quantità  dentro  lo  fpazio  d’ una  giornata,  ma 
divifa  in  più  doli;  facendo  nello  fteffo  tempo 
foprabbevere  qualche  acquofo  liquore.  Del  redo 
il  mercurio  nello  fiato  di  offido,  o di  Tale  non 
manca  di  produrre  o la  falivazione  , o fe  fia  da- 
to in  dofe  diferetiffima  la  trafpirazione  , o l’  uri- 
na, fecondo  che  il  corpo  fi  trova  all’  una,  od 
ali’  altra  di  quelle  evacuazioni  più  difpofto  . 

(796)  Il  mercurio  fu  vantato  in  un  gran  nu- 
mero di  malattie  : reumatifmo , artritide  , catara- 
ta,  feirri,  cancri  , ulceri  cacoete,  idropica,  feor- 
buto,  calcolo,  idrofobia,  mali  di  teda,  febbri, 
vacuolo,  ecc.  Non  tutto  ciò  però,  che  fi  è detto 
fu  quello  propofito,  è coerente  coll’ offervazione . 
Nelio  feorbnto  l’ esperienza  ha  dimoftrato  effer 
dannofo  il  mercurio;  contro  i vermi  le  prepara- 
zioni faline  di  effo  ponno  effere  utili  per  la  loro 
qualità  purgante,  e ftimolante  , e per  la  qualità 
di  feiogliere  il  glutine,  per  mezzo  di  cui  i ver- 
mi danno  attaccati  al  tubo  intefiinale  . Si  è van- 
tato anche  nelle  fcrofole,  e Mead  ordina  il  mer- 
curio dolce  nelle  malattie  di  polmone  provenien- 
ti da  una  affezione  fcrofoiofa.  Altri  pofieriori 
valenti  Pratici  hanno  però  trovato  il  mercurio  in 
sì  fatte  malattie  piuttofto  nocivo,  che  utile. 
Due  poi  fqpo  fpezialmente  i cali , nei  quali  il 
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■ mercurio,  riefce  oltre  modo  giovevole  ; uno  di 
quelli , nel  quale  realmen.e  quello  rimedio  letn- 
bra  dotato  d’  una  qualità  fpecifica  , è la  lue  ve- 
nerea i l’  altro  è la  fcabbia  . 

(797)  Il  mercurio  Sublimato  corrofivo  ha  una 
gravità  fpecifica  minore  di  molte  altre  prepara- 
zioni metalliche  , che  fi  ufano  a titolo  di  medi- 
camento , e ficcome  io  fi  efibifee  fciolto  in  una 
enorme  copia  di  acqua,  erto  refia  così  divifo,  e 
(minuzzato  , che  le  particelle  fue  fciolte , e di- 
fperfe  per  l’acqua  fono  certamente  minori  e per 
ia  male,  e per  il  pefo  di  un  globetto  di  fan- 
gue , o di  una  molecola  fibrofa , che  forma  il 
cralTamento  di  quel  liquido  ; e nondimeno  gli 
effetti  di  quello  mercurio  anche  falle  gianduii 
Tali  vali  è molto  confiderabile  . 

(798)  Oltre  ciò,  che  dice  qui  il  Cullen , fi 
deve  eziandio  riflettere,  che  o il  mercurio  fi 

. mefcola  col  fangue  , o nò.  Se  fi  mefcol^col  fan- 
gue  , elfo  .non  farà  particolarmente  determinato 
più  in  un  luogo,  che  nell’altro,  ma  entrando 
come  un  principio  della  mafia  comune  fi  di  lin- 
fa ut  rà  ugualmente  per  tutto  dove  efia  arriva. 
Che  fe  il  mercurio  non  fi  mefcoli  col  fangue  , 
in  tal  cafo  ne  altererà  in  brevifiìmo  tempo  la 
crafi  , e ne  faccederanno  i più  grari  fconcerti 
nell’animale  economia. 

( 799  ) Il  fubitmato  corrofivo  è fol  ubi  le  in  di- 
cianore  parti  d’acqua  . Efio  è fafcettibiie  di 
combinarli  col  fai  ammoniaco,  e rifulta  quindi 
una  preparazione  chiamata  fai  Alembrotht  che  è 
difolubilifiìma  nell’  acqua  . Secondo  Baumè  tre 
oncie  d’acqua  pregna  di  nove  dramme  di  fai  am- 
moniaco fciolgono  cinque  oncie  di  folimato. 

( 800  )<  Che  nella  faiiva  fi  trovi  una  certa  co- 
pia di  fai  ammoniaco , apparifee  da  ciò , che 
gettando  fapra  quel  fluido  un  po’  di  calce  viva, 
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b di  alcali  fitto  cauflico  , fe  ne  (volge  un  odor 
piccante  ed  urinofo. 

( 8ot  ) Potrà  fembrare  un  miflero , come  alle 
volte  una  piccioliffima  quantità  di  mercurio  ìd- 
trodotta  nel  fangue,  e diffafa  per  tutta  la  malfa  ' 
di  quel  liquido,  lia  atta  a produrre  una  confidera- 
bile  irritazione  Culle  glandule  falivaii . Cederà 
però,  io  credo,  ogni  meraviglia,  quando  accor- 
dar fi  voglia , che  per  una  particolar  affinità  del  v 
mercurio  colla  faliva,  quello  viene  tutto  a poco 
a poco  accumulato  negli  organi  delibati  alla  fe- 
parazione  di  quel  fluido,  e per  tal  modo  arriva 
ad  una  copia  Efficiente  per  produrvi  1’  accennata 
irritazione . 

(802)  Contro  l’opinione,  che  il  mercurio  fia 
uno  fpecifico  nelle  malattie  veneree , due  obbie- 
zioni a prima  villa  fortiffime  porta  in  quello 
luogo  il  Cullen.  i°.  Se  il  mercurio  fotte  uno 
fpecificotnella  malattia  venerea,  dovrebbe  Tem- 
pre fanare  tal  malattia;  20.  -Il  mercurio,  che 
vien  prefo  , e che  è atto  a fanar  quella  malat- 
tia , è così  poco  , che  non  fi  può  comprendere 
come  etto  fia  atto  a produrre  la  conveniente  mu- 
tazione ne’  liquidi . Si  potrebbe  però  rifpondere 
primieramente  , che  colla  malattia  venerea  fi 
trovano  alle  volte  congiunti  certi  difordini  dell’ 
animale  economia , o certe  difpofizioni  a Affarti 
difordini , per  cui  rifulta  quali  una  malattia  mi- 
li  a , contro  la  quale  il  mercurio  ceffa  di  aver  1’ 
efficacia , che  moflra  , quando  la  malattia  venerea 
è fola.  In  fecondo  luogo,  ficcome  il  miafma 
venereo , che  produce  la  malattia , è in  una  co- 
pia affai  picciola , così  *non  lì  deve  riguardar 
come  imponìbile , che  anche  la  copia  dello  fpeci- 
fico  atto  a guarirla , fia  parimenti  affai  picciola . 

Oltre  a ciò  la  lìeffa  obbiezione  fi  può  con  piò 
ragione  opporre  all’opinione  di  Culle»,  cioè  che 

il 
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<it  mercurio  guarifca  il  mal  venereo , per  mezzo 
dell  a fua  azione  (limolante  fu  tutti  gli  organi 
efcretorj  . 

( 803  ) Il  mercurio  molte  volte  fana  la  malat- 
tia venerea  fenza  produrre  altra  confiderabile  ef- 
crezione , fe  non  una  trafpirazione  più  copiofa . 
Or  lì  hanno  parecchi  altri  rimedi  dotati  di  que- 
lla facoltà  generale,  e che  nondimeno  non  gua- 
rirono una  tal  malàrtia . Si  potrebbe  opporre 
però,  che  il  mercurio  non  agifce  fpecifìcamente , 
fe  per  guadagnare  il  mal  venereo , conviene , che 
produca  qualche  efcrezione . Lo  Hello  poi  abbia- 
mo detto  elfere  della  China  Ved.  n.  1 39;  e fi 
può  fenlpre  rifpondere , che  il  mercurio  agifca 
fpecifìcamente  alterando  gli  umori,  e feparandone 
la  materia  morbofa  , la  quale  però  debba  pofcia 
elfere  eliminata  per  mezzo  di  qualche  efcre- 
zione . 

( 804)  Ved.  n.  803. 

(805)  Siccome  la  falivazione  è una  efcrezione 
oltre  modo  incommoda , così  fi  è tentato  di  gua- 
dagnare la  malattia  fenza  promuòvere  una  tale 
evacuazione.  Si  è perciò  apprefiato  il  mercurio 
in  tal  copia , ed  in  tal  maniera , onde  veniffe 
piuttofio  ad  elfere  favorita  la  trafpirazione,  e 
quello  metodo  fi  è chiamato  metodo  per  ejitnzio- 
ne . Alcuni  hanno  creduto , che  il  metodo  per 
elìinzione  , folfe  più  efficace , che  quello  per  fa- 
livazione ; altri,  che  foffe  indifferente  riguardo 
alla  guarigione  qualunque  delle  due  evacuazioni 
foffe  promoffa  ; altri  finalmente  hanno  giudicato  , 
che  la  falivazione  fia  più  efficace  per  guarire  la 
malattia.  Il  metodo  della  falivazione  è certamen- 
te più  incommodo  , che  quello  dell’ elìinzione  , 
ma  elfo  fembra  elfere  più  valevole  per  domare 
l’ofiinazione  del  mal  venereo.  Ciò  fu  già  cono- 
fciuto  dai  più  valenti  Pratici ,.  e le  olfervazioni 
di  alcuni  altri,  per  cui  apparifce,  che  il  metodo 

dell’ 
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deli’  eflinzione  fia  Tiufctto  meglio,  che  quello 
della  falivazione,  altro  non  provano,  a mio  giu- 
dizio, fe  non  che  coll’ affezione  venerea  fi  pen- 
ne alle  volte,  trovare  tali  indifpofizioni  nell  eco- 
nomia animale  , onde  un  metodo  più  attivo  rie- 
fca  meno  efficace  d’uno  più  mite  . 

( 8od  ) Ciò  potrebbe  fembrare  dimoftrar  , che 
l’azione  del  mercurio  fia  e generale,  onde  (limo- 
li tutti  gli  eferetorj  , e fpectfka  nel  modo , che 
abbiamo  accennato  nella  n.  803.  Per  la  qual  co- 
fa  febbene  l’irritazione  da  quel  rimedio  prove- 
niente polla  effer  atta  a produrre  copiofe  eie- 
zioni , nondimeno  la  fua  qualità  fpecifica  noa 
può  relativamente  alla  condizione  del  fiftema,  ed 
al  grado  dell’  infezione  venerea  effer  tale  , onde 
occafionare  1*  accennata  feparazione  della  morbo- 

fa  materia . , 

(807)  Ved.  n.  803  , 8 od. 

(808)  Quando  il  Cullen  dice,  che  il  mercu- 
rio fi  ufa  triturato  con  fluidi  vifeidi , non  inten- 
de efcludere  perciò  varie  foflanze  folide  , c quin- 
di in  quello  luogo  fi  vogliono  indicare  gli  ol; , 
le  refine,  le  gomme,  i graffi  , e fimili  altre  ma- 
terie . La  combinazione  del  mercurio  collo  zolfo 
merita  però  un  luogo  diflinto.  Quella  combinazione 
ci  forami  ni  lira  l’ etiope  minerale  , ed  il  cinabro 
fattizio  . Il  cinabro  è una  preparazione  affai  mite 
del  mercurio.  Nei  tempi  paffati  ella  fu  molto 
celebrata  in  vario  genere  di  malattie;  al  prefente 
da  una  gran  parte  dei  Pratici  viene  riputata  di 
non  molta  efficacia. 

(809)  Fino  dal  decimo  fedo  fecolo  fi  fono 
ufati  i vapori  di  mercurio.  S’ adoprò  a tal  d’uo- 
po il  cinabro  , il  quale  gettato  Copra  le  brage 

fi  faceva,  che  i vapori  od  agiffero  fu  tutto  il  , 
nudo  corpo,  eccettuata  la  teda,  che  fi  aveva 
molta  attenzione  di  tenere  diffefa  ; o veramente 
quelli  vapori  fi  facevano  prender  per  bocca,  o 

Per 
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per  nafo  ai  paziente,-  od  ai  fine  per  mezzo  d! 
opportuni  ftromenti  fi  dirigevano  od  all’  una , od 
all’ altra  parte  del  corpo  principalmente  affetta. 
Quell’  ultima  maniera  di  applicare  i vapori  del 
cinabro  può  avere  qualche  volta  luogo,  febbene 
neppure' quella  fia  al  prefente  ufata.  La  prima 
maniera  poi  di  applicare  i vapori  non  porta  al- 
cun vantaggio  maggiore  di  quello , che  proviene 
dall’applicazione  od  eilerna  od  interna  di  altre 
preparazioni  mercuriali;  la  feconda  maniera  fi- 
nalmente di  applicare  i predetti  vapori  é piè 
pericolosa , che  utile . 

( 8to)  La  calce  di  mercurio,  che  merita  prin- 
cipalmente d’ effer  nomitata , è l’ officio  rojfo , o 
precipitato  per  fe . Si  può  ufarla  efternamente 
nei  mali  cutanei  venerei  a titolo  d’ efcarotico , e 
fi  è fatto  eziandio  gran  calo  del  fuo  ufo  interno 
nella  lue  venerea.  A tal  uopo  la  fi  preferire  da 
mezzo  grano  fino  a due  unitamente  qualche  vol- 
ta ad  un  quarto  di  grano,  o mezzo  grano  di 
oppio  ogni  fera , ed  in  quello  modo  effa  moftlb 
un  poter  alterante,  e diuretico.  Al  prefente  pe- 
rò quella  calce  internamente  è molto  rare  volte 
ufata . 

(8ri)  Il  mercurio  vivo  fi  fuole  tritare  infie- 
me  con  varie  follanze,  finché  non  apparifea  al- 
cuna molecola  di  quei  liquore  metallico  . In  tal’ 
occafione  il  mercurio  fi  chiama  eflinto.  Fra  tali 
preparazioni  la  più  comune  è quella  di  eftingue- 
re  il  mercurio  con  la  fugna  e comporre  quindi 
un  unguento  , il  quale  viene  efternamente  ado- 
perato nei  comune  metodo  delle  unzioni . Per 
formare  quello  unguento  fi  ponno  adoperare  peli 
uguali  di  fugna  e di  mercurio,  e fecondo  l’og- 
getto, che  fi  contempla,  qjoé  o di  eccitare  la 
falivazione  , o di  promuovere  folamente  la  dia- 
forefijfe  ne  uferà  una  varia  dofe,cioè  da  mezza 
dramma  fino  a mezz’oncia  per  due  o più  giorni. 

Se 
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Se  fi  abbia  intenzione  di  eccitare  la  faiivazionei 
quando  quella  fia  eccitata,  fi  dovrà  defiftere  dall’ufo 
del  mercurio  , od  almeno  moderarne  la  d<jfe,  per 
modo  che  fi  venga  Tempre  ad  avere  la  dovuta 
quantità  d’una  sì  fatta  evacuazione.  Che- fe  fi  ab- 
bia intenzione  di  evitare  la  falivazione,in  taicafo 
fi  dovrà  tralafciare  per  qualche  giorno  l’ufo  del 
mercurio  , fubito  che  ne  cominciano  ad  appa- 
rire i primi  fegni , quali  appunto  farebbero  la 
gonfiezza  , ed  il  prurito  delle  gengive . Egli  qui 
farebbe  il  laogo  di  parlare  anche  del  mercurio 
gommofo  del  Plenk  ; ma  ficcome  nelle  replicate 
efperienze , che  fi  fono  fatte  non  s’ è trovato  me- 
ritare un  pollo  difiinto  fra  le  preparazioni  mer- 
curiali dirette  a debellare  la  lue  venerea  , perciò 
noi  tralafciamo  di  farne  menzione.  Il  mercurio 
vivo  entra  parimenti  in  varie  altre  preparazioni 
dirette  all’  ufo  interno  ed  efierno , delle  quali  il 
date  il  dettaglio  ci  porterebbe  troppo  a lungo,  e 
noi  ci  contenteremo  di  accennare  ciò , che  abbia- 
do detto  riguardo  alle  pillole  jEtbiopicx  nella 
n.  375.  S . 

(812)  Il  Sublimato  corrofivo  è una  combina- 
zione del  mercurio  col  acido  muriatico  offigenato . 

(813)  Il  mercurio  fublimato  corrofivo  fu  molto 
decantato  da  Van  Swieten  , e da  molti  altri  celebri 
Scrittori  di  Medicina . Si  usò  fciogliere  una  dram- 
ma di  quel  Tale  metallico  in  dieci  libbre  di  fpirico 
di  formento  ,e  fi  .cominciava  dal  far  prendere  mat- 
tina e fera  da  mezz’oncia  fino  ad  una  di  tale  fo- 
Juzione , e quefta  dofe  fi  andava  poi  alle  volte 
crefcendo,  onde  in  alcune  occafioni  l’ammalato 
arrivò  a prendere  i due  , ed  anche  i tre  grani 
di  folimato  nello  fpazio  di  un  giorno.  Fra-la 
giornata  fi  faceva  ^ che  1’  ammalato  bevette  una 
gran  copia  di  qualche  liquore  ammolliente,  e 
raddolcente  , il  fiero,  la  decozione  d’ orzo , ecc. 
Si  diffe  d’  aver  ottenute  miracolofe  guarigioni 

col- 
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colla  mattina  facilità  per  queto  mezzo.  Altri 
hanno  afato  eziandio  il  mercurio  fabiimato  eter- 
namente , cioè  o la  fua  foluzione  nell’  acqua 
femplice  y o cercando  di  mefcolarlo  coll’  acqua 
di  calce,  preparazione,  che  corre  lotto  il  nome 
di  acqua  Fagtdtnica . Quelle  due  preparazioni  lì 
ponno  ufare  utilmente  in  alcune  affezioni  cuta- 
nee veneree.  Riguardo  però  all’ufo  interno  del 
fublimato  corrofivo,  alcuni  valenti  Pratici  hanno 
trovato,  che  quello  metodo  di  appallare  il  mer- 
curio non  è il  piò  certo  , nè  il  piò  ficuro  • 
Un  celebre  Medico  Napoletano  propofe  eziandio 
parecchi  anni  fono  l’applicazione  eterna  del  fu- 
blimato corrofivo  tritato  colla  fugna  fotto  fórma 
di  unzione  alle  piante;  ma  queta  pratica  non  lì 
trovò  nel  feguito  avere  que’  vantaggi , che  s’ era- 
no da  principio  propolti.  •’  , 

(814)  Il  mercurio  dolce  è una  combinazione 

del  mercurio  coll’acido  muriatico  femplice.  Que- 
llo fiale  è difficiliflìmamente  folubile  nell’  acqua  . 
Lo  fi  appretta  però  unito  ad  altre  fotanze  fotto 
forma  pillolare , e non  manca  di  produrre  de* 
confiderabili  effetti  fulle  glandule  falivali , e fu 
tutto  il  fitema;  ma  la  fua  operazione  piò  comu- 
ne è la  purgagione  di  baffo  ventre . Noi  di  fo- 
pra  abbiamo  detto , come  queta  fotanza  unite 
coll’  oppio  può  riufeire  un  utile  diuretico  . La 
dofe  di  queta  preparazione  è dai  cinque  grani 
fino  ai  venti.  , 

(815)  Si  ufa  da  molti  unire  il  mercurio  dol- 

ce all’  aloè , od  al  rabarbaro , o ad  altro  purgan- 
te a titolo  di  antelmintico;  ma  quando  effo  rie- 
fee  tale,  ciò  opera  in  virtò  della  fua  qualità  {li- 
molante e purgante.  *,  in**** 

(816)  Fra  le  malattie,  nelle  quali  fi.  trovò 
utile  il  mercurio,  merita  di  etere  accennata  la 
pelle . Sul  qual  propofito  però  non  tutti  gli  Au- 
tori fono  d’  accordo , e le  offervazioni  degli  noi 

Tarn.  VI.  A a con- 
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contraddicono  alcune  volte  quelle  degli  altri . Fri 
quelli , che  hanno  lodato  il  mercurio  contro  la 
predetta  malattia , meritano  d’  efler  accennati  Ca- 
inerario  , Schreibero , Vanderbeck.  Ultimamente 
quello  rimedio  fu  efperimentato  dal  rifpettabile 
/ mio  amico  Dot.  Urbani  Protomedico  deli’  Iftria 
nella  Pelle  di  Poveglia.  Portandomi  io  fpeffo  a 
quella  parte  nell’  occafione , che  mio  Padre  fa 
chiamato  a prefiedere  a quegli  efpurghi  r io  fui 
aflicurato  pi  ì .volte  dal  Protomedico  predetto  deli' 
efficacia  d’  un  tal  rimedio  in  così  terribile  male . 
Z mercuriali  in  troppa  copia  ufati  Sogliono  ap- 
portare non  mediocri  incommodi , e fra  quelli  il 
tremore,  e la  debolezza  degli  arti.  Quando  cib 
avvenga , io  ho  già  detto , parlando  della  canfora  f 
che  lì  potrà  rimediarvi  coll’ufo  appunto  delia 
canfora , dell’  oppio  , e dei  bagni  tepidi  » - 
( 817  ) La  materia  nei  bronchi  elìdente , e che 
può  effere  evacuata  per  mezzo  dell’  efpettorazio- 
ne,è  di  vario  genere.  Nei  cali  più  ordinar)  que- 
lla é una  materia  catartofa , ma  altre  volte  quell’ 
è un  pus , qualche  volta  una  materia  folida  g 
calcolosa . 

' (818)  Il  vomito  eccita  la  tofle  e l’ efpettov 
razione  , perchè  accrefce  il  moto  degli  umori 
ai  polmoni,  ed  alla  fuperficie  del  corpo.  Qua* 
dunque  poi  (limolante  farà  atto  ad  eccitare  la 
tofle,  ma  l’efpettorazione  non  (accederà  punto  f 
fe  non  quandp  la  materia  da  evacuarli1,  e gii  or- 
gani , che  la  contengono , fi  trovano  in  tale  con- 
dizione , onde  favorire  codello  effetto . Per  la 
qual  cola  in  una  vomica  aperta  gli  {limolanti 
mediocri  faranno  capaci  di  promuovere  1’ efpetto- 
razione , ma  in  un  femplice  catarro  conviene  non 
falò  eccitare  la  natura  all’  efpuifìone  delia  mate- 
ria morbofa  coll’  accrescere  il  moto  circolatorio , 
ma  con  vico  eziandio  togliere  gli  fpafmt , che 
•impedi (cono  1*.  fortita  di  quella  materia  dai  lno- 
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ghi,dove  fi  trova  accumulata , e ciò  lì  fa  in  due 
modi  rilavando , quando  li  può,  gli  organi  efcre- 
torj  a tale  evacuazione  desinati , e loprattutto 
moderando  1’  acrimonia  delia  materia  accumulata  , 
onde  celiando  la  Tua  irritazione  lugli  eferetor; 
predetti,  celli  eziandio  lo  fpafmo  da  ella  quindi 
cagionato,  ed  il  quale  ne  impedifee  la  fortita . 

(819)  Quelli  rimedj  faranno  la  funzione  di  at- 
tenuanti, i quali  o coll’ accrefcere  il  moto  dei 
fluidi  eccitano  feode  continue  fui  polmone  , e Io 
follecitano  per  tal  mezzo  a liberarli  della  mate- 
ria, che  lo  opprime,  o verfando  fopra  1’  accen- 
nata materia  già  accumulata  nei  bronchi  una 
nuova  materia  mifeibile  con  quella  , ma  di  quel- 
la piò  blanda , ne  rifulti  un  tutto  meno  irritan- 
te^ perciò  piò  adattato  ad  elTcr  evacuato,  Ved. 
n.  818. 

( 820  ) Ved.  n.  818,  819. 

(8«i)  Io  penfo,  che  fi  pollano  fiabilire  dutf 
fpezie  di  efalazioni  umide  dal  polmone,  l’un* 
linfatica , e 1’  altra  puramente  acquofa  . La  prima 
è limile  a quella , che  li  cflerva  fuccedere  in 
tutte  le  altre  parti  e cavità  del  corpo  , e che  è 
diretta  a mantenere  la  mobilità  e la  fleffibilità 
delle  parti  dede , e la  quale , fecondo  che  efala 
da  pori  laterali  dei  vafi  fanguigni,  viene  fuccef- 
livamente  aflorbita  dai  corrifpondenti  vafi  inalan- 
ti, e ritorna  nel  liflema  della  circolazione  * L* 
altra  efalazione  pulmonare  è puramente  acquofa  . 
Quella  proviene  da  una  combinazione  di  una 
porzione  di  olfìgenio  ifpirato,  e dell’ idrogenio , 
che  dal  fangue  forte  in  quella  decompouzione 
che  ha  luogo  nel  procelle*  della  refpirazione  * 
Ved.  Tom.  II.  n.  36. 

(812)  Siccome  la  maniera  d’agire  degli  efpet- 
toranti  non  fembra  edere  data  fin  ora  badaùte- 
mente  determinata,  perciò  non  è meraviglia  fe  . 
fotte  il  titolo  degli  efpettoranti  lì  trovino  ap. 

A a 1 predo 
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preifo  gli  Autori  indicate  un  vario  numero  df 
foftanze  , le  quali  alcune  volte  fono  fra  loro  di 
molto  diverfa  attività  e natura. 

( 823  ) La  radice  d’ Iride  Fiorentina  fecca  , fic- 
come  efifte  nelle  Spezierie , prefenta  pezzi  bislun- 
ghi , nodofi  , un  po’  compre/B,  di  uno  o due 

{rollici  di  groffezza  , d’  un  odor  fragrante  di  vio- 
a , d’  un  fapor  amaretto , ed  acre . Perciò  quella 
follanza  non  fi  deve  riputare  affatto  inerte  . La 
fua  dofe  è di  una  dramma. 

(824)  Pcrcival  decanta  l’ufo  della  Tuffiiagine 
Sella  diarrea  colliquativa  degli'  etici . 

(825)  La  Squilla , quando  entra  nel  Gftema 
della  circolazione , efercita  principalmente  una 
azione  fui  reni . Perciò  è chiaro  , che  qualora 
non  fi  manifefiino  fegni  di  quella  fua  principale 
azione  , la  fquilla  o non  è in  quelli  condizióne, 
o non  è in  quella  copia,  eh’ è conveniente  per 
ffimolare  gli  efcretor;,e  promuovere  quindi  H’ ef- 
pettorazione . 

( 82 6 ) Per  la  qual  cofa  inerendo  a quanto  qui 
dice  il  Cullen  , fi  potrebbe  formare  la  feguente 
preparazione  della  fquilla.  Si  metta  a macerare 
ad  un  blando  calore  dentro  un  vafo  di  vetro  per 
vena  quattr’  ore  una  libbra  P.  di  fquilla  di  fre- 
feo  leccata  in  fei  libbre  M.  di  vino  ; poi  fi  fpre- 
mi  il  liquore  , e fi  lafci  in  quiete  , perché  fe  ne 
depofitino  le  feccie  ; e finalmente  al  liquor  decan- 
tato s’  aggiunga  mezza  libbra  M.  di  acquavite  . 
Nelle  malattie  però  infiammatorie  di  petto  io 
credo  , che  convenga  meglio  quella  preparazione 
di  fquilla  chiamata  oflimele  fquillitico  . L’  odime- 
le predetto  lì  può  ufare  frequentemente  fra  fa 
giornata  alla  dofe  di  una  o due  cucchiaiate  da  caffè. 

( 827  ) De’  cattivi  effetti  del  vomito  inoppor- 
tunamente promoffo  fi  ha  un  terribile  efempio-' 
deferitto  da  Boerhaave . Un  Signore  dopo  efferfi 
abbandonato  all’ufo  foverchio  de’ cibi  , effendofi 

pro- 
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procurato  il  vomito , ficcome  altre  volte  far  Co- 
leva in  limili  occafioni , per  mezzo  d’ un  affai 
blando  emetico , foggiacque  immediatamente  a 
feroci  S mi  incomodi , che  da  lì  a non  moire 
ore  terminarono  colla  morte . Effendoiene  aperto 
il  cadavqpe  nel  torace  li  trovb  rotto  l’efofago. 

(828)  Quando  o una  ecceffiva  copia  d’alimen- 
to , o una  qualche  acre  fodanza  internamente 
prefa  , o finalmente  un  qualche  {limolo  di  altro 
genere  irriti  la  parte  inferiore  delio  ftomaco  , e 
produca  una  contrazione  nel  piloro,  nafcono  la 
aaufea , 1’  anlìetà  , un  principio  di  deliquio  , una 
probazione  di  forze , un  pallor  della  faccia  , un 

fiolfo  picciolo,  debole,  ineguale,  e fpeffo  anche 
ntermittente . La  natura  viene  quindi  eccitata  a 
far  ogni  sforzo  per  liberarli  dal  nemico , che  ten- 
ta opprimerla  , e quindi  tutte  le  parti  del  (Ulema , 
e fpezialmente  gli  organi  della  refpirazione , ven- 
gono po(U  in  azione.  S’allarga  la  cavità  de! 
petto,  il  diafragma  difcende  verio  1*  addòme,  ed 
efercita  una  forte  compresene  fui  ventricolo . Si 
contraggono  i mufcoli  dell’  addome , e con  tà! 
loro  contrazione  efercitano  effì  pure  una  forte 
compresone  fui  ventricolo  medefimo,  e fopra 
tutti  i vifceri  del  baffo  ventre  . Intanto  fi  rilaf- 
fano  le  appendici  del  diafragma , le  quali  com- 
prendono e dringono  l’ efofago  ; reda  libero  il 
varco  del  cardias , e le  materie  nello  domac6 
contenute  ufcendo  per  quella  parte  vengono  con 
forza  rigettate  per  bocca  . Intanto  la  teda  d 
riempie  di  fangue  , la  faccia  è rubiconda  t livi- 
da, gli  occhi  protuberanti , tutto  il  Mema  in 
un  grado  di  forte  tendone*  Quindi  fudóre,  dolo- 
re di  capo,  fcuotimento  di  tutti  i vifceri  del 
baffo  ventre , dei  polmoni , rottura  di  vàd , ef- 
preSone  di  muco  da  yarie  giapdule  , accelerazione 
del  fangue , e delle  linfe , onde  varj  comodi , e 
fvantaggi  ponno  fecondo  varie  circodanré  deriva- 
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re . Egli  è perciò , che  alle  volte  per  mezzo  de! 
vomito  fi  procura  utilmente  la  rottura  d’ una  vo- 
mica nel  polmone;  fi  liberano  i polmoni,  il  fe- 
gato , la  milza , da  oftruzioni  linfatiche  ; fi  pro- 
duce 1’  cfpreffione  d’  un  muco  imbarazzante 
gli  efcretorj  del  ventricolo;  fi  libera  ii  ventrico- 
lo fletto  dalla  materia  acre,  morbofa  , venefica, 
che  o vi  fi  è introdotta,  o vi  fi  è generata;  fi 
riordina  la  trafpirazione  ; e , l’ orgafmo  a tutte  le 
parti  del  fi{ìema  comunicato  , vengono  quindi 
tutte  le  altre  efcrezioni  nel  feguito  favorite.  Ma 
d’altra  parte  potranno  alle  volte  fuccedere  non 
mediocri  djfordini.  Tali  fono  una  rottura  di  vafi 
linfatici,  e quindi  un  immedicabil  idropifia  ; un 
vomito  fanguigno  j un’  emoftifi  ; un’  apoplefia  ; e 
vari  altri  malori.  Per  la  qual  cofa  gli  emetici  fi 
dovranno  temere  in  quelli,  che  hanno  una  fibra 
troppo  delicata;  un  folido  vivo  troppo  fenfibile  , 
e mobile  ; forti  e vecchie  oftruzioni  nel  fegato  , 
nella  milza,  nel  pancreas,  nei  polmoni;  e che 
fono  foggetti  a pericolofe  emorragie. 

(8*9)  Gli  emetici  (premendo  dagli  efcretorj 
del  ventricolo  il  vifeido  muco,  che  vi  occafiona 
oftruzioni , e torpore , facilitano  una  maggior  fe- 
crezione  dei  fucchi  gaftrici , ed  in  conseguenza 
favorifcono  la  digeftione  dei  cibi,  ed  impedifco* 
no  qualunque  principio  di  nociva  degenerazione . 

(830)  A quelli  fegni  fi  devono  aggiungere 
eziandio  il  fiato  puzzolente , la  bocca  amara  , la 
lingua  (porca , ed  alcune  volte  eziandio  tumefa- 
zione di  ventre , produzione  di  forze , e deie- 
zioni di  baffo  venere  fetide  , e giallaftre , calor 
mordente  della  pelle  , vaneggiamenti , fopori  ec«. 

(831)  Ogni  irritazione  troppo  forte  , e (petto 
ripetuta  fu  qualche  parte  del  folido  vivo  ne  di- 
minuifee  la  forza,  e vi  produce  un’atonia. 

(83*)  Così  'alcune  volte  fuccede,  che  nelle 
materie  vomitate  apparifea  qualche  poco  di  bile, 
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la  quale  realmente  non  elìdeva  già  nel  ventrico- 
lo,  ma  dall’ ideila  azione  del  vomito  fu  determi- 
nata in  maggior  copia  al  duodeno,  e quindi  al 
ventricolo  . 

(833)  Quando  la  copiofa  fecrezione  del  muco 
dipende  da  una  debolezza  degli  organi  fecretorj , 
il  vomito  troppo  frequente  accrefcendo  quella 
debolezza,  Ved.  n.  83 1,  accrefcerà  parimenti  la 
caufa  della  malattia. 

( 834  ) Perciò  i viaggi  di  mare  riefeono  molte 
volte  oltre  modo  utili  in  sì  fatte  affezioni . 

(835)  Quindi  è,  che  il  vomito  favorircela 
rottura  della  vomica,  e i’efcrezione  della  mate- 
ria catarrofa  dei  follicoli  dei  bronchi. 

( 836  ) Ved.  n.  828. 

(837)  Il  vomito  potrà  effer  utile  nella  tifi 
pulmonare  , quando  quella  dipenda  da  una  vomi- 
ca nei  polmoni  elìdente  ; nel  qual  cafo  il  vomì-  '• 
to  provocandone  Io  fcoppio  procurerà  la  fortita 
della  materia  purulenta , che  dà  occalìone  a que- 
lla malattia. 

( 838 ) Spezialmente  nelle  febbri  gaftriche,o 
gaftrico  - linfatiche , o puramente  catarrali,  fen- 
za  che  fiavvi  congiunto  un  principio  infiamma- 
torio. . * 

( 839  ) Ved.  n.  79,  . . v 

(840)  Io  ho  veduto  un  cafo  di  afma , dal 
quale  veniva  di  tratto  in  tratto  attaccato  un 
giovine  Signore,  di  debole  coftituzione , e nel 
quale  facilmente  la  trafjpirazione  veniva  difordi- 
nata . Dopo  aver  tentati  inutilmente  varj  rime- 
di , egli  fece  ufo  per  qualche  tempo  di  doli  nau- 
feanti  d’  ipecacuana , e ne  ottenne  da  principio 
confiderabile  vantaggio , ma  però  nel  feguito  que- 
llo rimedio  non  apparì  punto  della  medefima  ef- 
ficacia. Io  fon  di  parere,  che  negli  afmi  catar- 
rali , in  perfone  deboli , le  doli  naufeanti  degli 
emetici  date  nel  tempo  dell’  accedo , o poco 
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ìvanti  fiàno  giovevoli  per  pteveniffo,  • ditti» 
parlo;  ma  riguardo  al  fanar  la  difpofizione  * sì 
fatto  incomodo  ; io  credo  , che  l’ ufo  ripetuto 
e frequente  di  quelli  rimedj  lungi  dall’  effere  utt- 
]e  divenga  piuttoflo  nocivo,  perciocché  accrefce 
la  debolezza  dello  ftotnaco  , e quindi  di  tutto  il 
fifiema,  e perciò  più  facilmente  la  trafpirazione  • 
fi  turba,  e fi  ha  una  maggior  determinazione 
della  materia  trafpirabile  ai  polmoni.  Io  credo 
pertanto  , che  per  prefervare  dall’  afma  gli  accen- 
nati foggetti  fiano  più  convenienti  i tonici,  quali 
appunto  farebbero  la  China,  il  moto,  le  acque 
minerali  ecc.  Quello  illeffo  metodo  io  credo  , che 
polla  convenire,  quando  l’afma  vien  prodotto  da 
una  gotta  atonica  * ciocché  noa  tare  volte  fuc- 

cede . < 

( 841  ) Veramente  egli  è difficile  di  compren- 
dere come  un  aumento  di  circolazione  prodotto 
dal  vomito , e dall’  efercizio  polla  effe»  capace  di 
guarire  nn’emoftifi.  Si  deve  però  confiderare  V 
emoftifi  in  due  periodi,  eioè  nel  tempo  del  pa- 
rolfifmo , e nel  tempo , in  cui  i pazienti  non 
hanno,  che  la  difpofizione  a quello  paroffifmo. 
Nel  primo  tempo  io  credo  certamente,  che  fa 
circolazione  del  fangue  accrefciuta  deva  accrefce- 
re  la  malattia  ; ma  nel  fecondo  tutto  ciò  , che 
nuderà  blandamente  a fortificare  il  fillema  , po- 
trà occorrere  all’  accennata  difpofizione  < 

( 842  ) La  naufea  , fenza  che  fuceeda  vomito , 
non  produce  nel  fillema  quel  grado  di  forte  or- 
gafmo,  che  abbiamo  detto  n.  828  fuccedere  nel 
vomito.  All’incontro  la  naufea  fembra  determi- 
nare in  maggior  copia  il  fangue  alla  fuperficie 
del  corpo,  fenza  accrefcerne  molto  il  moto  , e 
perciò  può  elfer  utile  in  var;  cali  d’  interne 
emorragie  . Io  per  altro  configlierei  d’  ufar  pru- 
dentemente e gli  emetici,  cd  i naufeanti  in  uli 
circollanze . 

(843) 
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( 845  ) Égli  è d’  avvertirli  in  quello  luogo 
thè  non  tutte  le  bevande,  nè  in  tutte  le  circo- 
ftanze  promuovono  ugualmente  il  vomito  . L’ac- 
qua tepida  favorifce  il  vomito  più  facilmente, 
che  i’  acqua,  fredda  ; e l’acqua,  in  cui  lìa  infufa 
o feiolta  qualche  foftanza  naufeofa,  od  emetica, 
produce  più  facilmente  il  vomito  deli’  aequa  fem- 
plice.  Finalmente  quando  nello  ftomaco  fi  trova- 
no materie  o corrotte,  od  indigene,  il  vomito 
fuccede  più  facilmente,  di  quello  che  quando  lo 
fìomaco  fi  trova  vuoto. 

( 844  ) Se  fi  domandale  , perchè  prendendo 
quantità  uguali  di  acqua  tepida,  e di  acqua  fred- 
da , la  tepida  eccita  più  facilmente  il  vomito 
della  fredda  ; fi  potrebbe  rifpondere  primiera- 
mente , che  l’ acqua  tepida  rilavando  le  fibre  del 
ventricolo  è atta  a produrvi  una  maggior  diften- 
fione;  in  fecondo  luogo,  che  nell’  acqua  tepida 
diffondendoli  meglio , che  nella  fredda  le  materie 
efiftenti  nello  flomaco , prefentano  al  folido  vivo 
di  quel  vifcere  una  maggior  fuperficie  di  parti 
(limolanti,  e naufeanti.  _ * f. 

( 845  ) Prima  di  terminare  il  trattato  degli 
emetici  in  generale , egli  convien  avvertire , che 
vi  fono  parecchie  foilanze,  le  quali  non  folo 
prefe  per  bocca,  ma  infufe  eziandio  nelle  vene 
dell’  animale  producono  il  vomito  . Tali  fono  p. 
e.  1’  olio  di  Tabacco , il  tartaro  emetico , il  croco 
de' metalli  ecc.  ; dal  che  appari fee  , che  quelle 
foilanze  hanno  una  particolar  affinità  o coi  fuo- 
chi gafirici , o cogli  organi  fecretorj  del  ven- 
tricolo. 

( 846  ) La  radice  di  afaro  fecca  è filiforme , e 
nodofa  ; ha  un  colore  cinerino-ofcuro  ; un  oddre 
forte  limile  a quello  della  valeriana,  ma  più 
naufeofo ; un  fapore  aromatico,  ingrato,  acre, 
che  aflomiglia  un  poco  a quello’  dell’ipecacua- 
na , «a  è più  aromatico,  e meno  amaro.  Quan- 
do 
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do  viene  manicata  irrita  la  lingua , e le  fauci  ed 
eccita  naufea . _ ' . . * 

( 847  ) L’  erigerò  o catoncello  corrifpondente 
al  fcnecio  vulgaris  del  Linneo  quando  fi*  iafufo 
nell’ acqua,  fomrainìftra  un  blando  emetico.  Ap- 
plicato eternamente  fi  è creduto  aver  un  potere 
vulnerario , e refrigerante . Le  foglie  di  quella 
pianta  hanno  un  fapore  erbaceo  ,t  qualche  poco 
ialino , nè  tramandano  fenfibile  odore . Cullea 
perciò  dicendo,  che  quella  pianta  è acre,  fembra 
averla  confufa  col  erigtron  acre  ptdunculis  al- 
terna unifloris  del  Linneo . Però  nè  P una  nè 

I altra  di  quelle  piante  viene  attualmente’  ti- 
fata . ^ 

(848)  La  radice  d’ipecacuana  ci  viene  dall* 
°£ciden,ali  » io  pezzi  cilindrici , rorruofi 
ruvidi  eternamente,  e marcati  di  profondi  folchi 
circolari,  che  arrivano  fino  ad  una  fpezie  di  fi- 
lamento o nervo  bianco,  che  occupa  la  parte  di 
mezzo  di  quella  foftanza,  e ne  coftituifce  la  par- 
te legnofa  , per  modo  che  la  corteccia  viene  fe- 
parata  quali  in  tanti  dittimi  anelli.  Quella  cor- 
teccia è compatta  , fragile , e quando  fi  fpezza , 
apparifce  nella  fpezzatura  lifcia , e refinofa . Quan- 
do  j intiera,  non  ha  conlìderabile  odore,  ma 
quando  fi  polverizza,  tramanda  effluvi  naufeofi  . 
Ji  luo  fapore  è amaretto,  e naufeofo:  e quando 

II  maltica  efprime  un  po’  d’ acrimonia , che  irri- 
ta per  qualche  tempo  le  fauci,  e copre  la  lin- 
gua di  una  materia , che  ha  apparenza  di  muci- 
laggme . Mentre  fi  polverizza,  la  polvere, che  fi 
olleva , uimola  il  nervo  olfattorio  ; promove  al- 
cune volte  lo  temuto  t fembra  agire  eziandio 
ui  polmoni;  ed  è capace  in  alcune  circoflanze 
1 eccitare  il  vomito^  Si  diiiinguono  due  ipeca- 

jU?nV  S una  ^ chiama  ipecacuana  cinerina  0 
del  Perù  , e P altra  ofcnra , o del  Brafil  . La 
prima  ha  un  colore  efierno  cinerino  ed  una  grof- 
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1 ftfzza  di  due  in  tre  linee;  e l’altra  ha  un  colof 
ederno  ofcuro , ed  una  groffezza  di  circa  una  li- 
t nea . La  prima  vien  riputata  migliore  della  Te- 
li conda.  Il  principio  attivo  dell’ipecacuana  elide 
>.  nella  parte  corticale  , e perciò  nell’  apprellare 
quella  Todanza  lì  dovrebbe  aver  molta  attenzione 
di  fepararne  , e gettarne  via  la  parte  legnofa , 
che,  come  abbiamo  detto,  codituifce  una  fpezie 
di  nervo  o filamento  bianco  nel  centro . La  vir- 
tù emetica  dell’ ipecacuana  ' eGde  nella  Tua  parte 
relìnofa  , ma  quella  è così  congiunta  colla  parte  . 
edrattiva  acquofa,  che  un  medruo  acquofo  ne 
edrae  Tempre  qualche  porzione  ; l’acquavite,  fecon- 
do preTcriveil  Lewis,  é il  medruo  ij  più  adattato 
per  edrarre  le  due  differenti  materie  edrattive , 
f pi  rito  fa,  ed  acquoTa . I Collegi  però  di  Londra 
e di  Edemburgo  adoperano  in  vece  il  vino,  il 
quale  certamente  non  edrae  la  parte  refìnoTa  co- 
sì complettamente , come  l’acquavite.  Il  vino  d’ 
ipecacuana  , fecondo  la  Farmacopea  di  Londra  , 
fi  fa  mettendo  a digerire  per  dieci  giorni  un’ 
oncia  P.  di  radice  d’ipecacuana  pedata  in  una 
libbra  M.  di  buon  vino  bianco  , e poi  filtrando 
il  liquore  . Nó  molto  differente  è queda  prepara- 
zione da  quella  propoda  dal  Collegio  di  Edem- 
burgo . La  doTe  di  queda  tintura  è da  mezz’  on- 
cia fino  ad  una. 

(849)  L’ipecacuana  data  in  polvere  produce 
il  vomirò  più  facilmente,  che  il  vino,  ed  anche 
più  comodamente , foprattutto  quando  vi  lì  vada 
foprabbevendo  dell’  acqua  tepida  . 

(850)  Che  così  picciole  dofi  d’ipecacuana 
abbiano  alle  volte  prodotto  il  vomito , ciò  fi 
deve  attribuire  o ad  una  particolar  idiofincrafia , 
o veramente  ad  un  grado  draordinario  di  fenfiòi- 
lità  delle  perfone , a cui  li  è apprettata . 

(851)  Il  Pringle  dice  d’aver  apprettato  con 
molto  vantaggio  nella  difenteria  biliofa , e nelle 

feb- 
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febbri  biliofe  uno  o due  grani  di  tartare*  emetica 
unitamente  ad  uno  fcropolo  d’  ipecacuana  . 

(8-52)  Cioè  1*  ipecacuana  è più  efficace  dell’ 
• afaro  e del  catoncello.  Riguardo  al  tartaro 
emetico,  egli  fembra,  che  l’azione  di  quello  ./! 
edenda  più  in  là,  che  quella  dell  ipecacuana,  e 
, che  nelle  prime  vie  effo  fia  atto  a produrre  uijt 
- turbamento  maggiore  di  quello  , che  l’ipecacuana. 

*(85?)  Il  Pringle  nella  diflenteria  biliola  rac- 
comanda P ufo  dell’  ipecacuana  a picciole  e repli- 
. tate  doli  , cioè  cinque  grani  per  due  o tre  volte 
fra  la  giornata.  Egli  conobbe  , che  quindeci  gra- 
ni dati  a quella  maniera  fogliono  evacuare  pi ìt 
che  trenta  prelì  tutti  ad  un  tratto.  L’ ideilo  Au- 
tore oflervb,  che  l’ipecacuana  riofciva  più  gio- 
vevole in  quella  malattia,  quando  evacuava  mol- 
ta bile  per  vomito  , e produceva  delie  purga- 
zioni per  fecceffo . Del  redo  io  credo  , che  1 u- 
tilità  dell’  ipecacuana  nella  diflenteria  fia  eziandio 
dovuta  all’  effer  la  medefima  atta  a produrre  una 
maggior  determinazione  d’ umori  alla  fuperficie 
del  corpo , ed  a fciogliere  quindi  gli  fpafmi  dei 
minimi  vali  in  quelle  parti  elidenti , ed  a favo- 
rire la  fenfibile,  e P infenfibile  trafpirazione . Si 
fa  bene,  quanta  relazione  fia  tra  quell)  eiezio- 
ne cutanea,  e la  condizione  degli  umori  del  baf- 
fo ventre . 

(854)  Quando  s’abbia  infiammazione,  certa- 
mente non  avrà  luogo  nè  P ipecacuana , nè  qua- 
lunque altro  emetico  ; ma  fe  s’  abbia  putrefcenza 
nelle  prime  vie,  o queda  fia  accompagnata  da 
diflenteria  o nÒ , l’ ipecacuana  farà  fempte  gran- 
demente giovevole. 

(855)  Egli  è certo,  che  quando  la  diflenteria 
riconofca  per  caufa  una  corruzione  gadrlca  , 
queda  malattia  non  farà  mai  fanata , finche  la 
materia  corrotta  non  venga  evacuata . Del  redo 
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(85 6)  Il  Dottor  Gianella  pubblicò  nel  1754 
in  Padova  un  Trattato  in  40.  intitolato  : De  ad - 
mirabili  virtute  ipecacuanhx  in  curandis  febribut . 
Egli  dice  di  aver  trovato  utile  quello  rimedio 
nelle  febbri  lunghe  ed  odinate . Se  la  febbre  pe- 
riodica fia  accompagnata  da  corruzione  gaftrica  , 

]’ ipecacuana  farà  certamente  giovevole;  e fe  s’ 
aggiungano  eziandio  fogni  evidenti  di  difordinata 
e lòppreflfa  trafpirazione , e di  affezione  reumati- 
ca , il  tartaro  emetico  riufcirà  ancora  piò  vantag- 
giofo  . Ma  in  altri  cali  l’ ipecacuana  rende  foven- 
te  i paroflifmi  piò  forti  ; ed  il  tartaro  emetico 
poi  fe  venga  apprettato  poco  avanti  l’ accelfo , 
può  occafionare  fintomi  capaci  di  metter  paura 
ai  meno  pratici , ma  che  fono  però  pattaggieri , 
ficcome  io  ho  varie  volte  olfervato . 

(857)  L’ipecacuana  farà  giovevole  nelle  feb- 
bri remittenti  gaftriche,  offia  che  produca  nau- 
fea , odia  che  produca  il  vomito  , ed  il  feccef» 
fo.  Nelle  febbri  reumatiche,  o mille  di  reuma- 
tico e di  gaftrico  , ella  farà  parimenti  giovevole  , 
ma  però  in  tali  cali  il  tartaro  emetico  merita 
bene  la  preferenza  . 

(858)  Oltre  il  predetto  Trattato  del  Gianella 
meritano  d’ elfer  lette  le  Opere  feguenti  : Mi- 
chiel  Bernardo  Valentini , De  Ipecacuanha  , nova 
Gallorum  antidyf enterio  ; dello  ttelfo  Polycre/la 
exotica  in  curandis  affetti  bus  contumaciffimis  prò - 
batiffima  , faba  fcilicet  S.  lgnatii , Ipecacuanha  , 
China  China  ite.;  Giorg.  Walfango  Wedelio, 
De  Ipecacuanha  Americana  , & Germanica  , Jena 
1705  , 40.  ; Abr.  Water , De  Ipecacuanha  virtute 
fe  bri  fuga  , & antidyfenterica  ; Leibnitz  , De  novo 
antidyfenterico  Americano  , Annov.  1696$  Buch- , 
ner , De  radice  Ipecacuanha  , Erford  1745 , 40. 

(859)  La  fquilia  % una  radice  bulbofa  d’ una 
figura  un  poco  conica,' e formata  di  tonache  fuc- 
eulenti  1’  una  dentro  l’ altra . Il  fuo  fapore  4 
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molto  naufeofo  , amaro  , ed  acrimoniofo  ; e fg 
molto  fi  maneggi , è atta  ad  efulcerare  la  pelle  . 
La  fqtiilla  fecca,e  polverizzatali  pu?>  prefcrivere 
da  mezzo  grano  fino  ad  uno,  e ripeterla  piot- 
tofto  fra  la  giornata.  Nei  cali  d’idropifia  effa 
riefce  vantaggiofa,  fe  fi  unifca  col  cremor  dì 
tartaro  , per  modo  che  fi  faccia  prendere  all’  am- 
malato da  mezzo  grano  fino  ad  uno  di  quella 
radice  unitamente  a mezza  dramma  fino  ad  una 
di  cremor  di  tartaro , facendovi  foprabbevere  una 
decozione  od  infufione  di  bacche  di  ginepro,  e 
ciò  tre  o quattro  volte  fra  la  giornata . Si  è tro- 
vata parimenti  utile  quella  radice  negli  affari  de* 
polmoni  dipendenti  da  un’accumulazione  linfati- 
ca. L’adoperarla  come  un  emetico  , o come  un 
purgante  non  è Tempre  il  partito  migliore  f atte- 
fochè  i Tuoi  effetti  per  quello  conto  non  fiand 
collanti  ; ed  abbiamo  vat|  altri  piò  ficuri  rime- 
di , i quali  fono  capaci  di  foddisfare  a quello 
propofito . Il  Van-Vvrieten  tifava  contro  l’ idropi- 
ca a titolo  di  diuretico  un  vino  Tcillitico  , eh’ 
egli  componeva  mettendo  in  infufione  in  due 
libbre  di  vino  mezz’  oncia  di  fquilia . Egli  dava 
mezz’oncia  di  quello  vino  ogni  mattina  a digiu- 
no agli  adulti , e cercava  di  far  nafeere  quindi 
una  naufea , ma  non  già  il  vomito  ; e perciò  ac- 
crefeeva , o feemava  quella  dote , fecondo  le  cir- 
coflanze . Egli  olfervò , che  quando  la*  fquilia 
eccitava  una  tal  naufea , era  allora  cèrta  e ficura 
l’evacuazione  di  copiofe  urine,  il  qual  vantag- 
gio non  fi  qtteneva  quando  o.  quella  naufea  non 
era  prodotta  , od  invece  fi  eccitava  il  vomito. 
Egli  dice  d’aver  veduto  dentro  poche  ore  eva* 
cuarfi  fino  dodeci  libbre  d’ urina. 

( 8òo  ) Ved.  n.  8551. 

(8Ó1)  Ved.  Tom.  IV.  pag.  25?,  30. 

(862)  Il  tentarè  il  vomito  per  mezzo  del 

lublimato  corrofivo  è una  pratica  , alla  qua- 
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le  nell'un  Medico  giadiziofo  fi  adatterà  giam- 
mai. 

( 863  ) L’  ufo  interno  de’  mercuriali  invece  di 
eflèr  giovevole  nel  gonfiamento  de’  tefticoli , rie- 
fce  fovente  nocivo . 

(864)  Una  volta  era  ufato  a titolo  d’ emetico' 
il  vitriuolo  di  zinco , perchè  fi  credeva  che  dopo 
aver  prodotto  il  vomii»  daffe  tuono  allo  (tema* 
co . I mali  effetti  però , che  fono  da  tal  pra- 
tica provenuti  , hanno  fatt»  abbandonare  al  pre- 
dente quello  rimedio . 

( 8dj  ) Ciocché  in  commercio  viene  fotto  il  ti- 
tolo di  antimonio , od  antimonio  crudo , o flibio  £ 
una  folidaOt  metallica  d' an  color  piombino-ofcu- 
ro , llriata,  firitolabile , la  quale  al  fuoco  facil- 
mente fi  fonde,  e fi  volatilizza.  Quella  fofianza , 
quando  fia  nel  Tuo  fiato  perfetto,  è comporta  di 
una  parte  di  zolfo,  e di  quattro  parti  di  un  de- 
mi metallo  chiamato  regolo  d'antimonio , ed  anti- 
monio femplicemente  dai  moderni  Chimici . Noi 
«hiameremo  pertanto  flibio  od  antimonio  crudo  1’ 
accennata  combinazione  dello  zolfo  , e dell’  indi- 
cato demi- metallo,  e chiameremo  femplicemente 
antimonio  il  femi-  metallo  Hello  , olfia  il  regolo  à' 
antimonio * L’antimonio  fecondo  quello  dente  ha 
una  gravità  fpecifica  fette  volte  in  circa  maggio- 
ro di  quella  dell’acqua;  è fragile;  ha  un  colore 
bianco- argentino;  ed  é comporto  di  ampie  e ri- 
fplendenti  laminette  difpofie  1’  una  tepra  l’altra. 
Molti  rimedi  lì  preparano  dallo  flibio,  e dall* 
antimonio,  una  maggior  parte  de’ quali  fono  dot- 
tati di  una  virtù  emetica;  ma  fra  quelli  menta 
la  preferenza  il  tartare  emetico , o tartaro  di  fu* 
taffa  antimoni ato , fecondo  la  nuova  nomenclatu- 
ra \ del  qual  rimedio  decorreremo  più  ampiamente 
nel  feguito. 

( 8ó6)  Molti  Autori  hanno  vantata  l’ efficacia 
dell’ antimonio  crudo  in  varie  malattie.  Bafilio 
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Valentini  afferma  , che  per  mezzo  dì  quello  mi- 
nerale i porci  s’ ingranano , e guarifcono  dalla 
lepra . Boeclero  dice  di  aver  moire  volte  offerva- 
to  l’antimonio  crudo  riufcire  oltre  modo  vantag- 
gio^ nelle  febbri , nell’  artritide  , nella  fcabbia  . 
Matioli  eziandio  prodace  quattro  iflorie  compro- 
vanti la  virtù  e l’efficacia  dell’antimonio  crudo. 

La  picciola  quantità  però  d’antimonio  crudo, 
che  quefT  Autore  dice  d’ elfere  fiata  in  tali  ca fi 
adoperata , non  poteva  certamente  produrre  gli 
effetti  da  lui  riferiti , fenza  o che  la  natura  vi 
(offe  già  pienamente  difpofla  , o che  a quel  ri- 
medio fi  folfe  affocciata  qualche  altra  più  attiva 
foffanza , o finalmente  che  nell’  antimonio  crudo 
adoperato  non  folfe  olfervata  la  gialla  proporzio- 
ne dello  zolfo  al  regolo  d’ antimonio , e che  per- 
ciò vi  predominale  od  un  offido  antimoniale  , o 
1*  antimonio  Ilelfo  nel  fuo  (lato  metallico . Pauli- 
no , Hoffmanno  , ed  altri  atteflano  guarigioni  d‘ 
atrofia , e di  epileffia  per  mezzo  di  quello  mine- 
rale . Molti  poi  fono  gli  Autori , che  hanno 
vantato  quello  rimedio  nella  lue  venerea  , nel 
fluor  bianco,  nella  fcabbia  benigna,  e maligna,  r 
nella  cacheffìa  fcorbutica , nelle  oflruzioni , nella 
rachitide , nella  podagra  , nell’  afma , nella  febbre 
quartana  diffìcile,  e pertinace,  e fino  anche  nel- 
la colica  faturninà.  Al  contrario  vi  fono  molti, 
ì quali  fulla  propria  efperienza  dichiarano  od 
affatto  inerte  o pochiiìimo  efficace  un  tale  rime- 
dio; e quella  opinione  viene  confermata  dall’  ef- 
fer  lo  zolfo  un  antidoto  contro  i mali  effetti 
prodotti  dall’  inopportuno  ufo  delle  preparazioni 
antimoniali  , e dal  poterli  ridurre  innocenti  ed 
inefficaci  le  più  attive  fra  tali  preparazioni  coll’ 
aggiungervi  una  certa  quantità  di  zolfo . Ma  fic- 
come  graviffimi  Autori  atteflano  fulla  pro- 
pria oflervazione  i buoni  effetti  dell’  antimonio 
crudo,  in  varie  occafioni,  e ficcome  lo  ilelfo 
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Cullen  confetta  di  aver  veduto  in  qualche  circo- 
ftanza  produrli  dall’ antimonio  crudo  la  naufea 
od  il  vomito  j cosi  noi  crediamo  poterli  concilia- 
re inficine  quelli  oppolli  rifuitati  confederando 
che  1’  antimonio  crudo  non  è fempre  nella  me- 
defima  condizione,  e che  alle  volte  la  propor- 
zione dello  zolfo  è maggiore  di  quella,  che  con- 
viene, 'perchè  l’  antimonio  crudo  fia  nel  fuo  fiato 
perfetto  da  noi  accennato , e che  alle  volte  vi 
predomina  la  parte  metallica  . Così  per  efempto  <. 
può  effere,  che  in  qualche  occafione  lo  fiibio 
apprefiato  fia  comporto  di  parti  uguali  di  zolfo  , 
e di  antimonio  ; ed  alle  volte  lo  fiibio  applicato 
può  effer  comporto  di  una  parte  di  zolfo,  e di 
fei  parti  d’antimonio.  Nel  primo  cafp  il  rime- 
dio riuscirà  quali  inerte  ; nel  fecondo  cafo  etto 
produrrà  naufea , vomito , e varj  altri  effetti 
nell’ animale  economia  . Siccome  nell’ apprefiare 
1’  antimonio  crudo  non  fempre  fi  è avuto  riguar- 
do alla  proporzione  de’  fuoi  principi  » e quella 
proporzione  è foggetta  a variare  grandemente 
nello  fiibio  comune  del  commercio , così  non  è 
meraviglia,  fe  gli  effetti  da  tale  fofianza  prodotti 
fi  trovarono  varj  , ed  opporti . 

( 867  ) L efficacia  dello  fiibio  nei  cavalli  non 
è il  piu  convincente  argomento  per  crederlo  tale 
anche  negli  uomini  . Si  hanno  parecchi  efemp; 
di  alcune  fofianze , le  ouali  in  qualche  fpezie  d’ 
animali  producono  confiderabili  effetti,  ed  in  al- 
tre fpezie  fi  offervano  od  affatto  inerti  o pochif- 
fimo  efficaci . Oltre  a ciò  la  pratica  delio  fiibio 
nei  cavalli  può  effer  foggetta  alle  fieffe  illulìoni  , 
che  abbiamo  nella  precedente  nota  indicate  ri- 
guardo agli  uomini  . 

( 868  ) Ved.  n.  866. 

( 8 69  ) Ved»  n.  866. 

(870)  Ved.  n.  866. 

(871)  Cioè  la  naufea,  e gli  effètti  quindi  ri-  , 
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falcanti , quali  fono  la  determinazione  degli  amo- 
ri alla  fuperficie  del  corpo  , la  Soluzione  degli 
fpafmi  de’  minimi  vali  ivi  elicenti  ecc, 

( 8?z)  Ved.  n.  871. 

(873)  Noi  decorreremo  più  ampiamente  fu 
quello  proposto , quando  parleremo  in  parti- 
colare del  tartaro  emetico  , e del  Kermes  minerale  . 

( 874  ) Confederando  bene  ciò , che  dice  in  fe- 
guito  il  Cullen  riguardo  al  regolo  d’ antimonio  , 
fi  comprende  bene  , che  in  quello  luogo  egli  in» 
tende  d’indicare  non  già  l’antimonio  nel  fuo 
puro  flato  metallico  , ma  l’ antimonio  crudo , ov- 
vero l’antimonio  combinato  collo  zolfo. 

(875)  Io  non  oferei  affermare  generalmente, 
che  le  Coflanze  metalliche  non  pollano  efercitare 
un’  azione  confìderabile  full’  economia  animale , 
quando  non  fìano  nello  flato  di  Tali  neutri , per 
la  loro  combinazione  con  un  acido.  Molte  fo- 
ftanze  ponno  avere  un’  affinità  di  combinazione 
più  o meno  grande  col  folido  animale  , onde 
produrvi  una  maggiore  o minore  irritazione  f ed 
arrivar  fino  a diventare  potcntiffimi  cauflici.  Noi 
ne  abbiamo  un  infigne  efempio  nell’  arfenico . 
Oltracciò  alcune  foflanze  ponno  avere  una  parti- 
colare affinità  con  qualche  fluido  animale  non  aci- 
do , e nonoflante  colia  loro  combinazione  con  quel 
fluido  ponno  riufcir  atte  a produrre  varie  altera- 
zioni nel  fiflema . Che  fe  .convenire  , che  i metalli 
per  effer  attivi  foflero  ridotti  allo  flato  falino  ; 
bisognerebbe  confeffare  eziandio,  che  le  calci  an- 
timoniali , quali  fono  per  efempio  il  vetro  d’  an- 
timonio , la  polvere  dell’  Algarotti , ec.  non  pollano 
produrre  alcun  effetto  nei  cali  di  febbre  gaflricn, 
o di  putrida  faburra  nelle  prime  vie  , dove  non 
fi  può  punto  affermare , che  predomini  un  acido. 

(875)  L’antimonio  ovvero  regolo  cC  antimonio 
non  fi  fuole  più  ufare  dai  Medici , per  effer  gran- 
demente incollante  ed  incerto  nella  Sua  operazione. 

(877) 
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(877)  Per  ottenere  dallo  fiibio  1’  antimoni* 
fe  parandolo  dallo  zolfo,  con  cui  fi  trova  unito, 
vari  mezzi  fono  fiati  tifati.  Uno  di  quefii  confi- 
fie  nel  gettare  in  un  crogiuolo  fcaldato  fino  alla 
rofiezza  un  mifcuglio  di  otto  parti  di  fiibio  , di 
fei  parti  di  tartaro , e di  tre  di  nitro , e nel  la* 
fciare  quello  mifcuglio  fufo  per  qualche  tempo  . 
Un  altro  metodo  è quello  di  abbruciare  all’  aria 
aperta  lo  fiibio , e di  ridurre  pofcia  la  calce 
quindi  rifultante  per  mezzo  del  flulfo  nero , e di 
un  po’  di  fapon  nero,  o di  olio.  Il  metodo  poi 
qui  indicato  da  Cullen  è di  fondere  infieme  col- 
lo fiibio  una  certa  copia  o di  rame,  o di  argen- 
to, o di  ferro,  per  il  qual  mezzo  il  metallo 
adoperato  s’impadronifce  dello  zolfo,  ch’era  pri- 
ma combinato  coll’  antimonio , e refia  quindi 
l’antimonio  libero,  e nel  fuo  fiato  metallico. 

(878)  Levando  dall’antimonio  crudo  una  por- 
zione del  fuo  zolfo,  fi  avrà  fempre  una  prepara- 
zione , la  quale  farà  meno  attiva  del  puro  anti- 
monio ovvero  regolo  d’  antimonio  . Per  la  qual 
cofa  volendo  aver  una  preparazione  antimoniale 
più  efficace  del  regolo  fiefib  , non  balla , che  fi 
cerchi  di  privare  lo  fiibio  d’  una  porzione  del 
fuo  zolfo , ma  convien  fargli  fubire  qualche  al- 
tro cambiamento . Tal  è per  efempio  quello , 
per  cui  1’  antimonio  fi  riduce  alla  condizione  di 
offido  ovvero  calce. 

( 879  ) Il  vetro  d’  antimonio  non  è fe  non  una 
calce  vetrificata  dell’antimonio  unita  ad  nn  po’ 
di  zolfo.  Si  prepara  calcinando  lo  fiibio  a fuoco 
lento  , e graduato , onde  fi  converta  in  un  offido 
fulfurato  cinerino  ; quell’  offido  o calce  fi  afiog- 
getta  ad  un  fuoco  violento  , per  cui  fi  fonda  ; e 
raffreddandoli  fi  converte  in  una  mafia  vitrofa  , 
rofiafira , ed  un  po’  trafparente . Quello  vetro  è 
una  delle  pii  attive  e violenti  preparazioni  dell* 
antimonio . Si  prenda  una  dramma  di  cera  gial- 
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la  , e ia  fi  faccia  fondere  in  un  vafo  di  ferro , e 
poi  vi  fi  getti  un’  oncia  di  vetro  d’antimonio 
polverizzato.  Si  Iafci  quefto  mifcuglio  per  una 
mezz’  ora  fopra  un  fuoco  dolce  , rimefcolandoio 
continuamente . In  feguito  fi  verfi  fopra  la  carta  , 
e fi  Iafci  raffreddare , e poi  fi  polverizzi . Si  avrà 
il  vetro  d'  antimonio  cerato  ; che  fi  è da  alcuni 
vantato  eontro  ia  difienteria.  Lo  fi  fa  prendere 
alla  dofe  di  due  grani  fino  ad  uno  fcropolo , fe- 
condo l’età,  e la  forza  dell’ammalato.  Molte 
volte  quefto  rimedio  produce  male  di  ftomaco , 
naufea,  vomito,  per  lo  più  eccita  la  purgagione 
per  fecceffo  ; e qualche  volta  guarifce  fenza  prò# 
durre  alcuna  evacuazione,  nè  mal  di  ftomaco,* 
Fra  noi  quello  rimedio  non  è ufato . 

( 880  ) Io  crédo  che  la  differenza  del  vetro  d’ 
antimonio  cerato  dipenda  da  due  caufe , cioè  pri- 
mieramente dalla  diverfa  condizione  del  vetro  d’ 
antimonio  adoperato  , il  quale  non  Tempre  è 
della  medefima  purezza,  nè  ha  Io  fteffo  grado  d’ 
olfigenazione  ; in  fecondo  luogo  dalla  quantità  d’ 
offigenio  , che  in  quefto  proceflo  ia  cera  viene  a 
levargli.  Io  giudico  infatti  , che  il  raddolcimen- 
to  del  vetro  d’ antimonio  in  virtù  della  fua  u- 
nione  colla  cera , ^'dipenda  in  gran  parte  da  ciò, 
che  la  cera , ficcome  foftanza  infiammabile , leva 
una  porzione  dell’  offigenio , che  combinato  coll’ 
antimonio  coftituiva  l’oflìdo  chiamato  vetro  d’ 
antimonio.  Per  tal  maniera  quanto  maggiore,  e 
più  lungo  calore  fi  è adoperato  in  quefto  procef-  \ 
fo , tanto  maggiore  farà  la  copia  dell’ offigenio 
levato  dall’ oftìdo  predetto,  e quindi  tanto  più 
queft’  offido  s’avvicina  allo  flato  di  metallo,  ed 
in  eojnfeguenza  ad  una  condizione  meno  attiva. 

(881)  Il  regolo  medicinale  d’  antimonio  fi 
prepara  nella  feguente  maniera.  Si  prendano  cin- 
que oncie  di  ftibio , quattr’ oncie  di  fai  marino,' 
ed  un’  oncia  di  fai  di  urtato  ; fi  riduca  il  tatto 
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in  polvere  , e mefcolata  ogni  cofa  infu  me , fi 
getti  quello  mifcuglio  a poco  alla  volta  in  un 
crogiuolo  fcaldato  fino  alla  roffezza  . Qoanio 
quella  materia  fia  totalmente  fufa  , la  fi  vetfi  in 
nn  cono  fcaldato , il  quale  fi  adderà  fcuotendo 
leggiermente , o fe  ne  percuoteranno  i lati , per- 
chè il  regolo  vada  al  fondo  . Raffreddato  il  tut- 
to , fe  ne  feparano  le  teorie , e s’  avrà  la  ricer- 
cata preparazione.  Fu  da  molti  vantato  quello 
rimedio;  ma  al  prefente  pochi  fono,  che  ne  fac- 
ciano ufo . 

(882)  Il  Chaptal  fuggerifee  la  feguente  manie- 
ra di  preparare  il  Kermes  minerale . Egli  ordi- 
na, che  fi  faccia  bollire  per  mezz’ora  dieci  in 
dodeci  libbre  d’ alcali  vegetabile  puro  in  liquore 
con  due  libbre  di  flibio  , e poi  che  fi  filtri  il  li- 
quore, e lo  fi  lafci  raffreddare.  S’andrà  depofi- 
tando  al  fondo  una  bella  polvere  roffa  , che  farà 
appunto  il  Kermes  minerale  . Che  fe  fopra  il  li- 
feivio  alcalino,  che  reità  dopo  aver  feparato  que- 
llo Kermes, fi  verfi  un  qualche  acido,  fi  precipi- 
terà al  fondo  una  materia  di  color  d’  arancio , la 
quale  fi  chiama  zolfo  dorato  d'  antimonio . 

( 883  ) Ved.  n.  882.  ‘ \ 

( 884  ) Anche  gli  effetti  del  Kermes  minerale 
non  fono  i più  collanti . Io  qualche  volta  1’  ho 
veduto  alla  quantità  d’  nn  folo  grano  e mezzo 
prefo  in  tre  volte  a mezzo  grano  per  volta , e 
cóli’ intervallo  d’ un’ora  produrre  fucceffivamente 
in  un’  occafione  di  febbre  galtrica  il  vomito  , 1’ 
eferezioni  copiofe  di  baffo  ventre  , ed  il  fudore  . 
Altre  volte  alla  dofe  d’  un  grano  non  mancò  di 
eccitare  il  fudore,  e di  favorire  l’ efpettorazione . 
Altre  volte  avendolo  fatto  prendere  fino  alla 
quantità  di  dodeci  grani  nello  fpazio  d’  una  gior- 
nata a due  grani  per  volta  non  produfTe  fe  non 
un  po’  d’aumento  di  calore. 

(885)  Quando  s’efpone  all*  azione  del  fuoco 
B b 3 il 
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il  nitro  unitamente  allo  fiibio,  il  nitro  vien  de- 
compofio , ed  il  fuo  acido  fieftb  fi  rifolve  ne’ 
fuoi  principi,  cioè  in  gas  azoto,  e gas  offigenio . 

Il  gas  azoto  efala  full’iftante;  l’offigenio  parte 
fi  combina  con  una  porzione  dell’  antimonio  , e 
la  riduce  alla  condizione  di  offido  ; parte  fi  com- 
bina con  una  porzione  dello  zolfo  , e la  converte 
in  gas  acido  fulfurofo  , onde  lo  zolfo  tal  volatili-  / 

tà  acquila  , per  cui  prontamente  fi  fepara  dallo  s 

fiibio , e fi  difperde  . Quindi  quanto  maggior 
proporzione  di  nitro  s’ è adoperata , tanto  è mag- 
giore la  copia  dello  zolfo,  che  fi  diffipa,  e del 
metallo,  che  fi  offida,  o calcina,  e quindi  tanto 
è più  attiva  la  preparazione  rifulrante . 

(886)  Da  ciò  che  abbiamo  efpo fio  nella  nota 
precedente  apparifce  , che  la  preparazione  qui 
accennata  dal  Cullen  deve  edere  non  molto  effi- 
cace ed  attiva . 

( 887  ) Se  fi  faccia  detonare  iKnitro  con  un 
pefo  uguale  di  fiibio  , ne  rifnlterà  una  foftanza , 
la  quale  polverizzata  , e lavata  bene  coll’  acqua 
fomminifirerà  quella  preparazione,  chiamata  in 
Medicina  crocus  metallorum.  o crocus  ammo- 
nii. 

( 888  ) Se  due  parti  di  nitro  fi  facciano  deto- 
nare con  una  parte  di  fiibio , e fi  lavi  coir  ac- 
qua la  quindi  rifultante  materia,  fi  avrà  1’  emett- 
ami mite.  Quella  preparazione  dovrebbe, fecondo 
abbiamo  detto  n.  885  , efifer  più  attiva  di  quello  ’ 
che  il  crocus  metallorum  . Nonofiante  effa  è più 
blanda  , e perciò  fi  deve  concludere , che  quando 
la  proporzione  del  nitro  allo  fiibio  crefce  al  di 
là  d’  un  certo  limite,  l’alcali , e l’offigenio  pro- 
venienti dalla  decompofizione  del  nitro  divenga- 
no foprabbondanti ,,  e producano  nell’  antimonio 
alterazioni,  che  vadano  al  di  là  di  quello,  che 
conviene  per  accrefcere  la  Tua  attività . 

'(889)  Sebbene  per  preparar  la  calce  nitrata 
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ò'  antimonio  fi  adoperino  pefi  uguali  di  nitro  e 
d’  antimonio , pure  considerando  , che  quell’an- 
timonio è già  precedentemente  portato  allo  fiato 
di  oflìdo,  fi  comprende  , che  il  nitro  in  tal  calo 
adoperato  farà  Sovrabbondante  per  impartire  all’ 
antimonio  il  mafiìmo  grado  d’attività,  e che 
perciò  quella  preparazione  non  differirà  molto 
à&IY  emette  um  mite  accennato  nella  precedente 


nota . 

(890)  Secondo  alcuni  la  polvere  di  James  non 
è differente  gran  fatto  dalla  polvere  antimoniale 
defcritta  nella  Farmacopea  ultima  di  Londra  . 
Quella  polvere  antimoniale  lì  prepara  nella  Se- 
guente maniera . Si  prendono  parti  uguali  di  Iti- 
bio  groffamente  polverizzato , e di  corno  di  cer- 
vo raSchiato . Si  mescolano  quelle  coSe  infieme , 
« fi  gettano  in  un  vaSo  di  ferro  riscaldato  fino 
alla  roffezza , e fi  vanno  continuamente  rimefco- 
j landò  finché  ne  riSuIti  un  tutto  di  color  cineri- 


no . Allora  fi  fa  raffreddare  quella  materia , e 
ridotta  in  polvere , la  fi  mette  in  un  crogiuolo , 
al  quale  fi  adatta  un  altro  crogiuolo  rovesciato  , 
e dotato  di  un  picciolo  foro  al  fondo.  Si  luttano 
* infieme  quelli  due  crogiuoli , e fi  eSpongono  all’ 
azione  del  fuoco,  accrescendone  a poco  a poco 
il  calore , finché  i vali  arrivino  a diventar  rolli . 
Si  mantiene  quello  calore  per  due  ore , e poi 
levata  ogni  cofa  dal  fuoco , fi  fa  raffreddare  la 
materia  in  quello  doppio  crogiuolo  efillentc  , e 
la  fi  ridace  in  fottiliffima  polvere.  Altri  all’in- 
contro hanno  creduto,  che  la  polvere  di  James 
folle  nella  Seguente  maniera  compolla  . Si  prenda 
una  copia  di  fiibio,  la  fi  calcini  con  un  olio 
animale  per  due  ore , e la  fi  verfi  poScia  in  un 
crogiuolo , nel  quale  s’ abbia  dei  nitro  in  bilio- 
ne. Si  tenga  quella  materia  Sul  fuoco  per  qual- 
che tempo , e poi  ritiratala  dal  fuoco  , la  fi  dila- 
vi più  volte  coll’acqua.  Si  prenda  eziandio  una 
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iterta  copia  di  mercurio . Lo  fi  di  Olili  tre  vói fl* 
full'  antimonio  crudo  ; 6 poi  lo  li  difciolga  nell’ 
acido  nitrofo , o fpirito  di  nitro . Si  fvapori  iti 
feguito  il  fluido,  e fi  calcini  la  malia  reftante  in 
un  crogiuolo  finché  divenga  gialla . Quelle  due 
polveri  fi  mefcolino  infieme , e s’avrà  fecondo 
alcuni,  la  polvere  del  Dottor  James.  Quella  pol- 
vere fu  vantata  grandemente  nelle  febbri  ed  in 
molte  altre  affezioni , e la  fi  usò  alla  dofe  di  fei 
grani  fino  ai  fedeci . V ultime  efperienze  del  Dot. 
Pearfon  danno  luogo  a penfare,  che  la  polvere 
di  James  fia  una  fpezie  di  fai  triplo , compollo 
d’acido  fosforico , d’oflìdo  d’antimonio  e di  calce* 

(891)  Il  Cullen  fembra  credere  , che  l’anti- 
monio quanto  piò  è calcinato , tanto  è meno  atti- 
vo. Ma  d’altra  parte  fi  fa,  che  l’olfido  bianco 
d’antimonio  ottenuto  per  mezzo  dell’acido  mu- 
riatico olfigenato  , o , fecondo  il  linguaggio  comu- 
ne , la  polvere  dell’  Algarotti  è una  follanza  gran- 
mente  emetica . 

( 892  ) Io  non  intendo  come  fi  polla  avere  il 
regolo  d’  antimonio  più  folubile  in  una  circoftan- 
za,  che  in  un’altra,  fe  non  fupponendo  un’ag- 
giunta di  materia,  ed  in  confcguenza  una  condi- 
zione più  o meno  difcolla  dallo  flato  di  puro 
metallo.  Oltre  a ciò  il  vetro  d’antimonio  è un 
oflìdo  fulfurato  di  antimonio , e nondimeno  è 
molto  attivo  . La  polvere  d’  Algarotti  è un  o/fi- 
do d’antimonio  , il  quale,  è poco  folubile,  e 
nondimeno  è un  potente  emetico. 

( 893)  Il  butirro  cT  antimonio  è comporto  d’an- 
timonio , e di  acido  muriatico  non  puro , ma  oflì- 
genato . Quello  butirro  fi  decompone  facilmente 
nell’  acqua  ; e quindi  il  foprabbondante  oflìge- 
nio  , che  riduceva  l’acido  muriatico  allo  flato  di 
acido  olfigenato  , combinandoli  coll’antimonio,  lo 
converte  in  oflìdo  , e quell’  oflìdo  non  effendo 
folubile  nell’  acqua  , fi  precipita  fotto  forma  di 
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una  materia  bianca , e refla  fciolto  nell’  acqua  V 
acido  muriatico  femplice  . Queft’  ottido  bianco  fi 
lava  più  volte  coll’acqua,  e poi  fi  ficca  ad  un 
dolce  calore  , e s’  avrà  quindi  quella  preparazio- 
ne eh’  è volgarmente  chiamata  polvere  dell'  Alga- 
rotti , o mercurius  vette . Confederando  la  difficol- 
tà , ed  il  pericolo , che  vi  è nella  preparazione 
del  butirro  d’antimonio,  Scheele  infignò  un’al- 
tra maniera  di  preparare  immediatamente  la  pol- 
vere d’ Algarotti  lenza  fervirfi  giunto  del  predet- 
to butirro  . Il  metodo  infegnato  da  Scheele  è i! 
feguente . Si  prenda  una  libbra  di  ftibio  polveriz- 
zato, ed  una  libbra  e mezza  di  nitro  parimenti 
polverizzato;  fi  mefcolino  quelle  due  cofe,  e fi 
facciano  detonare  infieme  in  un  mortaro  di  fer- 
ro . Ciò , che  quindi  rifulta , fi  polverizzi  ; e 
prefa  una  libbra  di  quella  polvere,  la  fi  metta 
in  un  matraccio,  e vi  fi  verfi  fopra  un  mifcuu- 
glio  di  tre  libbre  d’acqua,  e di  quindeci  onde 
di  acido  vitriuolico  , e vi  fi  aggiungano  eziandio 
quindeci  oncie  di  fai  muriatico  polverizzato.  Si 
porti  il  matraccio  fu  un  bagno  d’ arena , e fi 
faccia  digerire  quello  liquore  per  dodeci  ore  di 
feguito  rimefcolandolo  continuamente  . Pattato 
queflo  fpazio , fi  cavi  dal  bagno  d’ arena  il  li- 
quore, lo  fi  faccia  raffreddare,  e poi  lo  fi  filtri 
per  un  pannolino . Sopra  quella  diffoluzione  raf- 
freddata , e filtrata  fi  verfi  dell’acqua  bollente,  e 
fi  precipiterà  la  polvere  d’ Algarotti,  la  quale  fi 
dovrà  pofeia  ben  lavare  e feccare.  Io  ho  tentato 
queflo  metodo  , e mi  è perfettamente  riufeito . 

(894)  Il  vino  per  altro,  fecondo  il  diverto 
grado  di  fua  acidità  , feioglierà  una  porzione  diffe- 
rente di  antimonio , e perciò  quefla  preparazione 
ficcome  incerta  è fiata  abbandonata  da  una  gran 
parte  dei  Pratici  . 

(895)  Nell’ultima  edizione  della  Farmacopea 
di  Londra  fi  adopera  parimenti  il  vetro  d anti- 
mo- 
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monio  per  preparare  il  vino  éntimoniale  od  trm- 
tico . Le  proporzioni  però  tra  l’ antimonio  ed  il 
vino  adoperate  nelle  due  Farmacopee  di  Londra , 
t di  Edemburgo  fono  differenti . Nella  Farmaco- 
pea di  Londra  fi  adopera  un’oncia  P.  di  vetro 
*f  antimonio  , ed  una  libbra  e mezza  M.  di  vi- 
no. Nella  Farmacopea  di  Edemburgo  fi  adope- 
rano qoindeci  onde  di  vino , per  ogni  oncia  di 
vetro  d’  antimonio. 

(8  96)  Il  vi  tuffi  caricherà  folamente  di  quel- 
la porzione  di  preparazione  antimoniale,  la  qua- 
le egli  è capace  di  fciogliere,  o la  quale  arriva 
a fatursrlo . Or  la  quantità  della  preparazione 
antimoniale  capace  di  faturare  una  certa  copia  di 
vino,  farà  differente  fecondo  la  diverfa  condizione 
t qualità  del  vino  adoperato,  fecondo  la  diverfa 
preparazione  d’antimonio  impiegata,  e fecondo 
il  vario  grado  di  perfezione  di  fiffatta  prepara- 
zione. Così  per  efempio  il  vino  più  acido  fi  ca- 
richerà di  più  parti  antimoniali . Il  vetro  d’ anti- 
monio farà  fciolto  nel  vino  in  maggior  propor- 
zione, che  lo  zafferano  de’ metalli.  Finalmente 
la  copia  del  vetro  fteffo  atta  a faturare  il  vino 
farà  differente,  fecondo  che  il  vetro  d’antimonio 
viene  diverfamente  preparato . Egli  infatti  è già 
noto  , che  il  vetro  d’ antimonio , fecondo  la  di- 
verfa diligenza  porta  nella  fua  preparazione,  è 
foggetto  grandemente  a variare.  . 

( 897  ) Qui  il  Cullen  fuppone , che  il  vino  fia 
già  faturato  di  foftanza  antimoniale  ; ma  anche 
in  tal  cafo  la  dofe  del  vino  antimoniale  dovrà 
effer  diverfa  per  ciò , che  abbiamo  detto  nella 
nota  precedente.  Fra  i moderni  Autori,  che 
hanno  fatto  grandiffimi  elogi  al  vino  antimoniale , 
merita  certamente  d’  effer  nominato  1’  Huxham  , 
il  quale  lo  ha  decantatQ  in  molte  acute  é croni- 
che affezioni , e non  teme  di  preferirlo  a tutte 
le  altre  preparazioni  antimoniali.  Egli  fu  querto 
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proposto  fi  efprime  odia  fogliente  maniera. 
„ Muitis  variifque  medicamenti  antimonialibns 
,,  per  triginta  cireiter  annos  ufus  fum , acque 
„ mihi  fufficienti  experientia  edo£lo  fatendum 
„ eli,  me  illudali»  preferre , licei  tantum  abfit, 
„ ut  omnes  folidas  antimonii  przparatiooes  im- 
„ probem;  ego  vero  nullam  hac  majorem,  aut 
„ meliorem  in  Medicina  edere  effe&um,  atque 
„ paocas  vel  nullam  cum  pari  fecuritate  dari 
„ porte  afferò,,.  Egli  dice  d’aver  trovato  utile 
il  vino  antimoniale  nei  reumatifmi  pertinaci , in 
molte  malattie  cutanee,  in  afmi , in  leueomazie, 
in  vertigini,  in  epilertìe,  in  manie,  in  invetera- 
te pertinaci  cefalgie,  in  febbri  lente,  in  febbri 
catarrali,  nella  peripneomocia  nota,  in  alcuni 
cali  difperati  di  vajuolo,  in  molte  intermittenti 
irregolari  accompagnate  da  debolezza  ccc.  Qaerto 
rimedio  fi  può  dare  dalle  venti  goceie  fino  alle 
feffanta  come  alterante  ; e fi  può  ripeter  quella 
dofe  piò  d’una  volta  fra  la  giornata.  Da  una 
dramma  fino  alle  tre  erto  riefce  cmetioo,  e qual- 
che  volta  anche  purgante.  Nondimeno  al  preden- 
te erto  viene  poco  ufato  « 

(898)  Non  è già  l’acido  di  tartaro,  ma  il 
t attrito  di  potaffa , che  fi  combina  coll’  antimo- 
nio nella  preparazione  chiamata  tartaro  emetico. 

(899)  Offervando  i’incortanza  degli  effetti  e- 
metici  provenienti  dalle  varie  fovraccennate  pre- 
parazioni dell’antimonio,  fi  è cercato  di  trovar- 
ne un’  altra , che  produceffe  effetti  collanti , e di 
noi  in  eonlegoenza  l’amminiflrazione  forte  piò 
certa,  e piò  ficura.  Si  è creduto,  che  a quello 
oggetto  fi  farebbe  meglio  ioddisfatto  per  mezzo 
d’  una  preparazione  falina , e perciò  fi  è cercato 
di  combinare  1’  acido  tartarofo  con  una  qualche 
calce  antimoniale.  In  vece  però  dell’acido  puro 
tartarofo  fi  è adoperato  il  cremor  di  tartaro,  ov- 
vero il  t attrito  acidulo  di  potaffa . Le  bali  ami- 
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moniall  ufate  a quello  propofito  fond  fiate  di  (Fa* 
tenti,  ed  anche  nelle  pubbliche  Farmacopee  que- 
lle bali  non  fono  le  medesime  ; ma  in  una  fi 
preferiva  !o  zafferano  de'  metalli  j in  un’altra  il 
vetro  d’  antimonio  ; in  un’  altra  il  fegato  d' anti- 
monio ; ecc.  Or  gli  effetti  prodotti  da  quelle  di- 
verte preparazioni  fi  olfervarono  edere  oltre  mo- 
do diverfi  ; e Geoffroy  avendo  fatto  l’  analifi  «Ti 
varj  di  quelli  diverfi  tartari  emetici , ha  trovato  , 
che  la  proporzione  in  elfi  dell’  antimonio  va 
grandemente  variando  , per  modo  che  in  alcuni 
arriva  ad  edere  quadrupla  di  quella,  che  ha  luo- 
go in  altri.  Si  è quindi  creduto  opportuno  di 
dabilire  un  metodo  unico  di  preparare  un  cosi 
importante  rimedio , onde  la  tea  amminiflrazione 
non  fode  foggetta  ad  incertezze  ed  inconvenien- 
ti . Primieramente  fi  pensò  di  preparare  quello 
rimedio  tempre  colla  medefima  bafe  ; in  fecondo 
luogo  fi  cercò , quale  fra  quelle  diverte  bafi  fof- 
fe  la  piò  conveniente  per  formar  un  rimedio  di 
effetto  piò  certo  e collante . Si  è odervato  , che 
il  vetro  d’  antimonio  , Io  zafferano  de’  metalli  , 
ed  il  fegato  d'antimonio  fono  follanze,  le  quali 
non  fono  tempre  identiche , ma  vanno  piò  o 
meno  variando  fecondo  le  diverte  circollanze  oc- 
corte  nel  proceffo  della  loro  preparazione.  Cosi 
il  vetro  d’  antimonio , febbene  forte  il  meno  fog- 
getto  a variazione  fra  le  tefiè  accennate  prepa- 
razioni , nondimeno  fecondo  il  vario  grado  di’ 
calcinazione  della  calce  cinerin» , con.  cui  viene 
formato  per  mezzo  della  vetrificazione , riufeirà 
diverte  e per  le  fue  qualità  medicinali , e per  la 
tea  foiobilità  negli  acidi  fleffi  : perciò  il  tartrito 
acidulo  di  potaffa  fé  ne  caricherà  in  varia  pro- 
porzione fecondo  una  tale  diverfità . Si  è quindi 
penfato , che  fra  tutte  le  preparazioni  antimonia- 
lfcla  polvere  d' Algarotti  folte  atta  a fomminì- 
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guenza , che  il  tartaro  emetico  con  quella  prepa- 
rato fotte  il  'migliore  per  la  collante  proporzione 
de’  Tuoi  ingredienti , ed  in  cottfeguenza  per  ia 
coilanza  de’  Tuoi  effetti  » Macquer  propofe  una 
tale  preparazione , e Bergman  confermò  quell* 
idea  con  una  fua  Dittertazione  intitolata  de  tar- 
taro antimoniato . Per  preparare  il  tartaro  emeti- 
co colla  polvere  d’ Algarotti,  Bergman  propone 
il  metodo  feguente . Si  prendano  cinque  oncie  d! 
cremor  di  tartaro  polverizzato,  e diciotto  dram- 
me di  polvere  d*  Algarotti  ben  lavata  o leccata. 
Si  mettano  in  un  vafo  di  vetro  unitamente  • 
quattro  libbre  e mezza  di  acqna  dittillata  , che 
fi  farà  bollire  dolcemente  per  una  mezz’  ora  ; 
dopo  ciò  fi  patti  il  liquore  per  filtro,  e lo  fi 
faccia  fvaporare  fino  alla  pellicola  in  un  ‘Vafo  di 
vetro  aperto  . In  feguito  fi  tenga  quello  liquore 
ad  un  grado  di  calore  opportuno  alla  digeliione , 
onde  fi  perfezioni  la  crittallizzazione , ed  i cri- 
ftalli  fi  precipitino  infenfibilmente . Si  leveranno 
quelli  criflalli , e fi  metteranno  a leccarli  fopra 
una  carta  fucciante  bagnata  . I piò  puri  di  que- 
lli crilialli  fono  quelli , che  fi  atrzccano  alle  pa- 
resti del  vafo , e colli tuifeono  circa  una  mezz* 
oncia  di  pefo . Quelli  fi  lavino  bene  coll’  acqua 
fredda,  fi  conservino  a parte.  Quella  preparazio- 
ne prefenta  crilialli  privi  di  colore , e trafparen- 
ti  quali  ai  pari  deli’  acqua , i quali  efpolli  all’ 
afia  non  ne  attraggono  l’ umidità , e neppure 
fìorifcono . Dopo  un  certo  tempo-^però  queftt 
crilialli  divengono  opachi  e bianchi.  L’acqua  di- 
lìiiiata  ad  un  calore  di  qoindeci  gradi  al  termo- 
metro di  Reaumur  ne  feioglie  un’  ottantefima 
parte  del  fuo  pefo,  cioè  an* oncia  d’acqua  è at- 
ta a feioglierne  circa  fei  grani.  Sebbene  confettar 
fi  deve  , che  il  tartaro  emetico  preparato  colla 
polvere  d’  Algarotti  nella  maniera  tellè  indicata  , 
fia  riguardo  «Ila  proporzione  de’  fuoi  principi 


! 


398  N O T I D E L 

ona  preparazione  la  più  collante  di  fatte  quelle 
fin  ora  adoperare,  nondimeno  gli  effetti , che  ri- 
sultano dalla  fua  efibizione  , fono  foggetti  pari- 
menti a variazioni  dipendenti  dalla  natura  e par- 
ticoiar  condizione  dello  llomaco  dei  pazienti* 
Perciò  Ci  offerva  alcune  volte  un  grano  di  tarta- 
ro emetico  preparato  nella  maniera  fopra  efpofta 
produrre  abbondantiflimo  vomito,  il  quale  altre 
volte  non  comparifce  punto,  febbene  fi  adoperi- 
no due  o tre  grani  di  quel  rimedio . Egli  è per- 
ciò miglior  partito  di  ufare  quello  rimedio  a 
picciole  e ripetute  doli,  finché  fe  ne  venga  ad 
ottenere  il  bramato  effetto.  Quando  fi  voglia 
produrre  il  vomito,  fi  ponno  fciogliere  cinque  gra- 
ni di  quello  rimedio  in  una  libbra  e mezza  d* 
acqua  tepida,  delia  quale  fe  ne  ponno  andar 
prendendo  tre  oncie  ogni  mezzo  quarto  d’ ora  , 
finché  fi  ecciti  la  naufea  cercando  frattanto , che 
l’ammalato  fiia  pienamente  quieto.  Quando  fia 
eccitata  la  naufea,  fi  può  allora  favorire  il  vo- 
mito coll’ufo  dell’acqua  tepida,  e fe  ciò  non 
riefce,  fi  può  da  lì  a poco  ripetere  una  nuova 
dofe  del  rimedio,  la  quale  per  l’ordinario  non 
mancherà  di  produrre  i’  effetto . Il  Tiffor  alla 
predetta  foluzione  aggiungeva  un’oncia  di  fci- 
roppo  di  capelvenere  ; ma  quello  fciroppo  fi  può 
tralasciare  , perché  fembra  piuttolìo  opporli , che 
favorire  l’ operazione  dell’  emetico . Quando  fia 
compar fo  il  vomico , fi  defitte  da  ogni  ulferior 
efibizione  del  rimedio;  e quindi  il  paziente  non 
ne  prenderà , fe  non  quella  porzione , la  quale  è 
atta  a produrre  il  bramato  effetto . Il  tartaro  eme- 
tico fi  può  eziandio  nfare  come  alterante , facen- 
dolo prendere  à doli  £>iù  picciole , meno  frequen- 
ti , e fciolte  in  una  maggior  copia  di  liquore  • 
Una  comoda  preparazione  a tal  propofito  fi  ot-, 
tiene  fciogliendo  cinque  grani  di  tartaro  emetico 
nel  fucco  di  uno  o due  limoni;  e poi  tnefcolan- 
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ciò  quella  foluzione  eoa  quattro  libbra  di  acqua 

f>ura  . Rifulterà  quindi  una  fpezie  di  limone*, 
a quale  fi  farà  prendere  alla  dofe  di  un  quarto 
fino  mezzo  bicchiere  da  tavola  ad  intervalli  più 
o meno  lunghi,  regolandoli  in  ciò  dall’effetto, 
che  quindi  rifulterà,  cioè  definendo  per  qualche 
tempo  dall’  ufo  di  quell’acqua,  ed  ufandola  a 
più  lunghi  intervalli,  fe  apparifea  qualche  indi- 
zio di  vomito,  il  quale  non  fi  abbia  già  inten- 
zione di  eccitare . Alle  volte  però  giova  per  uà 
tal  mezzo  eccitare  la  naufea;  ma  in  tal  cafo  fe, 
quando  quella  fia  eccitata , fi  prenda  una  nuova 
dote  di  liquore,  fuccederà  il  vomito,  ed  è per- 
ciò , che  il  rimedio  non  fi  dovrà  ripetere , fe 
non  qualche  tempo  dopo  , che  quella  naufea  fia 
celiata , ed  anche  allora  in  una  dofe  minore  del- 
la precedente  . Tutta  la  quantità  accennata  di  li- 
monea  fi  potrà  far  prendere  dentro  lo  fpazio  d 
una  giornata,  ed  in  alcune  occafioni  gioverà  e- 
ziandio  apprettarne  una  maggior  quantità . Que- 
llo rimedio  fi  potrà  continuare  eziandio  per  più 
giorni  di  feguito . Quando  s’  abbia  la  dovuta  at- 
tenzione , elio  non  produrrà  vomito , fe  non 
quando  la  natura  vi  fia  totalmente  aifpoila . Etto 
però  alcune  volte  produrrà  naufea , la  quale  e- 
ziandio  fi  potrà , volendo , evitare  , minorando 
la  dofe  , e prolungando  gl’  intervalli . Spettò,  fi 
otterrà  qualche  fcarico  di  batto  ventre  fenza  in- 
commodoy  s’avrà  altre  volte  una  copiofa  eva- 
cuazione d’  urina  ; ma  l’ effetto  il  più  collante 
farà  il  fudore.  Io  fui  il  primo  ad  adoperare  que- 
llo metodo  in  quelle  parti , e ne  ho  provato  i 
più  vantaggiofi  effetti  in  tutte  le  occafioni  di  un 
torpore  linfatico  congiunto  a qualche  poco  di 
corruzione  gaftrica . Si  deve  però  avvertire , che 
in  cafi  di  febbri  periodiche  congiunte  forfè  con 
una  difpofizione  gottofa,  quello  rimedio  non  ap- 
parve il  più  utile, quando  fpezialmente  fu  appre- 
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flato  poco  avanti  1*  accettò  del  paroflìfmo  ; effen- 
done  quindi  nati  alcune  volte  fintomi  formida- 
bili , i quali  però  furono  paffaggieri . 

*-  (900)  Ved.  n.  899. 

(901)  Due  fono,  a mio  giudizio,  le  fottan- 
ze  antimoniali  , che  fi  ponno  ufare  a tito- 
lo di  medicamento:  una  falina , cioè  il  tarta- 
ro emetico , di  cui  abbiamo  parlato  nella  n.  899  ; 
e I’  altra  non  falina  ,.  eh’  è il  Kermes  minerale 
di  coi  abbiamo  indicata  la  preparazione  nella  n. 
882.  La  differenza  d’  azione  in  quelle  due  prepa- 
razioni confìtte,  fecondo  io  penfo,  in  ciò,  che 
il  tartaro  emetico  agifee  principalmente  fulle  pri- 
me vie  , ed  il  Kermes  minerale  fui  fiftema  dèli* 
circolazione.  Nè  già  fi  vuol  negare  al  tartara 
emetico  un’azione  generale  fui  fìttema,  mentre 
già  quella  azione  fu  da  noi  accennata  nella  cita- 
ta n.  889.  Così  parimenti  il  Kermes  minerale 
agifee  fpeffe  volte  fulle  prime  vie , e produce  il 
vomito,  ed  il  fecceffo  , febbene  fia  dato  in  p\c- 
cioliffima  dofe . Nondimeno  il  tartaro  emetico 
non  produrrà  un’azione  forte  fui  fìttema  fenza 
produrre  il  vomito,  ed  il  Kermes  minerale  ecci- 
terà V energia  del  cervello  , ed  accrefcerà  il  mo- 
to della  circolazione , febbene  non  produca  effetto 
confiderabile  nelle  prime  vie,  ed  anzi  quando 
fia  praticato  nella  maniera  conveniente,  rare  volte 
arriva  ad  eccitare  il  vomito , febbene  produca, 
calore , fudore , frequenza  e pienezza  di  pollo 
ecc.  Per  la  qual  cofa  qualora  s’abbia  gallrica 
putredine  converrà  principalmente  il  tartaro  eme- 
tico; ma  quando  il  male,  che  fi  vuoi  combatte- 
re , confìtta  od  in  un’  inerzia  dei  foli  di , od  in 
no  torpore  di  linfa,  converrà  meglio  il  Kermes 
minerale.  Così  il  Kermes  minerale  farà  molto, 
giovevole  nella  pulmonia  nota , nell’  angina  lin- 
fatica, nelle  febbri  reumatiche  , nell’  apoplelìa 
ferofa,  nell’ artricide  vaga,  nella  gotti  retroceffa,^ 
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in  molti  cafi  di  reumatismo  cronico , o d’  affe- 
zioni cutanee  , e così  pure  opportunamente  uSa- 
to, aiuterà  la  natura  impotente  a produrre  le  do- 
vute critiche  evacuazioni , faciliterà  lo  fputo , fa- 
vorirà lo  feoppio  della  vomica  , ecc.  Si  può  u- 
nirlo  con  varie  Soflanze  , fra  le  quali  noi  accen- 
neremo il  ‘ mercurio  , la  canfora,  ed  il  rob  di 
Tambuco  • Unito  col  mercurio  ne  accrescerà  l’ at- 
tività , e ne  determinerà  piò  facilmente  l’  azione 
alla  Superfìcie  del  corpo . Unito  colla  canfore , 
quando  non  s’abbia  putrida  faburra  nelle  prime 
vie,  rinfeirà  molto  giovevole  in  cafi  di  pleuriti- 
eie  , o di  pulmonia  linfatica , di  gotta  atonica , 
ed  altre  affezioni  di  non  difiimil  natura  congiun- 
te con  non  ordinaria  irritazione  del  fiftema . Nei 
cafi  dove  s’  abbia  bifogno  d’  un  leggier  (limolo , 
Siccome  appunto  nelle  piò  Semplici  affezioni  reu- 
matiche , io  l’ ho  trovato  vantaggioso  unito  col 
rob  di  Sambuco,  in  proporzione  di  un  grano  di 
Kermes , e d’  uno  Scropolo  fino  ad  una  dramma 
di  rob  di  Sambuco  per  doSe , facendo  prendere 
quello  rimedio  tre,  o quattro  sfolte  fra  la  gior- 
nata, e facendovi  Soprabbere  ogni  volta  una  taz- 
za di  tè.  Il  Kermes  minerale  Solo  è piò  (limo- 
lante, che  quando  è affocciato  o al  rob  di  Sam- 
buco , od  anche  alia  canfora  . Effo  fi  può  dare 
da  mezzo  gràno  fino  a due , e ripeterlo  due, 
tre,  quattro,  e fino  Sei  volte  nello  Spazio  d’una 
giornata  ; e Se  fi  ha  intenzione  di  eccitare  il  Su- 
dore , vi  fi  farà  Soprabbevere  ogni  volta  una  taz- 
* za  di  tè , o d’ infufione  di  Sambuco , o di  altro 
limile  caldo  liquore.  Egli  è poi  d’ avvertirli , 
che  alcune  volte  quello  medefimo  rimedio  può 
aver  luogo  nelle  (leffe  febbri  gallriche,  e potrà 
anche  ad  una  minima  doSe  eccitare  il  vomito , 
cd  il  fecelfo.  In  l’ho  veduto  or  Sono  undeei 
anni  a Venezia  dato  alla  quantità  di  un  grano  e 
mezzo  diviSo  in  tre  pai» , cioè  mezzo  grano  per 
Tom.  VI.  C c dofe, 
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itale  , e col  intervallo  di  un’  ora  tra  i'  una  e |* 
altra  dofe  produrre  in  una  Signora  attaccata  da 
febbre  gastrica  prima  un  vomito  copiofo  di  ma- 
terie gialle  , ed  acri,  e poi  copiofe  evacuazioni 
di  materie  fetentiflìme  di  baffo  ventre  , e final- 
mente un  abbondante  fudore;  per  la  qual  cofa 
la  malattia  fu  quali  tutto  ad  un  tratto:  domata  £ 
vinta  . Si  deve  eziandio  avvertire , che  l’ aziono 
Sudorifera  e (limolante  del  Kermes  minerale  vie- 
ne indebolita  , e diftrutta  dall*  ufo  degli  acidi , i 
quali  invece  determinano  fpeffe  volte  l’ operazio- 
ne di  quello  rimedio  Tulio  lìomaco , onde  rifulta 
il  vomito  . 

(90*)  Fra  quelle  circollanze  merita  d’ effe* 
accennato  il  trafporto  o determinazione  agl*  in- 
teliini  di  una  materia  o critica  0 morbof a# 

(903)  Cioè  nei  cali  di  vermi,  di  putredine 
gallrica,  di  acidità  fovrabbondante  nelle  prime 
vie,  di  accumulazione  di  materie  fecciofe  negli 
intellini . 

(904)  Vi  fono  perfone*  le  quali  fe  non  fi 
fcaricano  più  d’-una  volta  al  giorno , fi  trovano 
male  ; nondimeno  anche  in  quello  cafo  fi  dovrà 
dire , che  la  condizione  di  quelle  perfone  non  é 
di  quella  perfetta  finità , come  è ia  condizione 
di  quelli , i quali  hanno  una  fola  fcarica  regola- 
re per  giorno. 

(905  ) In  quelli  dopo  elferfi  evacuate  le  feccie 
divenute  compatte  e dure,  in  feguiro  ('evacua- 
zione internale  farà  favorita  dal  moderato  ufo 
dei  tonici . I continui  purganti , febbene  fui  mo- 
mento appaiano  giovevoli,  accrefcono  però  l’ in- 
difpofizione . - \ 

( 90 6 ) Nel  fefib  femminino  la  lafiezza  dei  fo 
lidi  può  elfere  la  caufa  della  (litichezza  accen- 
nata in  quello  luogo  da  Cullen.  I purganti  forti 
eccitando  l’azione  intellinale  molte  volte  potran- 
no riufcir  giovevoli  per  ' evacuare  le  materie  in- 

indu- 
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indurite  elìdenti  negl’  interini . Altre  volte  però 
iì  otterrà  un  maggior  benefìzio  dai  purganti  blan- 
damente (limolanti  uniti  a qualche  materia  fapo- 
nacea  od  oleofa  . Altre  volte  finalmente  fi  otter- 
rà T intento  coll’  ufo  dei  tonici  prefì  per  bocca  , 
e di  materie  oleofe  e riddanti  prefe  fotto  la  for- 
ma di  criflere  ; Riufcita  la  bramata  evacuazione , 
fi  occorrerà  alia  difpofìzione  alla  flitichezza  per 
mezzo  dei  tonici  . 

( 907  ) Ciò  fpefTo  fuccede  nei  vecchi  , e per  li 
rigidità  del  loro  folido , e per  la  torpidezza  del 
moto  peridaltico . 

(908)  Quindi  la  famofx  fentenza  d’Ippocrate  i 
cutis  laxitas  alvi  denfttas . 

( 909  ) La  compresone  degl’  interini  oltre 
che  difficulta  il  paffaggio  delle  feccie , è atta  anche 
a produrre  una  debolezza  negl’  intefìini  medefi- 
mi  , e quindi  una  diminuzione  nell’ azione  del 
loro  moto  peridaltico . 

(910)  I catartici  fono  fpezialmente  indicati 
bella  colica  biliofa  , nella  pituitofa  , nella  derco- 

rale  , nella  meconiale  , e così  pure  in  quella  de’  ‘ 

ragazzi  dipendente  da  acidità  nelle  prime  vie  . 

(911)  La  purgazione  fi  è créduta  da  molti 
giovare  nei  cali  d’ infiammazióni  » perché  fi  è 
fuppodo j ch’ella  ha  capace  di  diminuire  la  co- 
pia del  fangue  ; All’incontro  fe  i purganti  fonò 
tali  j che  colla  loro  irritazione  provochino  dagl’ 
interini  un’evacuazione  di  parie  roda  del  fan- 
gue i efli  in  tal.  cafo  accrefcetanno  grandemente 
la  condizione  infiammatoria  del  fìdema  , e riu- 
fciranno  efirémaménte  dannofì.  Se  la  irritazione 
da  loro  prodotta  fugl’  intefìini  non  Ila  così  forte 
da  eccitare  un’  evacuazione  di  parte  roda  del 
fangue , ina  folamente  procuri  un’evacuazione  di 
parte  ferofa , allora  e per  l’ òfcillazione  accrèfciu- 
ta  dà  sì  fatta  irritazione , è per  la  diminuzione 
della  parte  piò  tenue  ed  acquofa  del  fangue  def- 

C c i foj 
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(o  fi  verrà  ad  accrefcere  lo  fiato  if^èannatorio.; 
Per  la  qual  cofa  quando  i purganti  arrivino  ad 
aeire  fui  fiftema  fanguifero  , longi  dal  diminuire 
lo  fiato  infiammatorio  lo  accrefcono,  e perciò 
mal  a propofito  fi  fono  adoperati  fopra  un  tal 
fondamento.  Egli  è vero  nondimeno,  che  quan- 
do fiavi  qualche  faburra  nelle  prime  vie,  queita 
colla  fua  irritazione  accrefcerà  l* infiammazione 
eenerale,  e' quindi  la  fua  evacuazione  nufctrà 
vantaggia,  perchè  toglierà  una  caufa,  che . con- 
corre ad  aumentare  la  malattia.  Perciò  m tal 
cafo  i purganti  blandi  atti  folamente  ad  evacuare 
le  materie  eferementizie , ed  irritanti  delle  prime 
vie,  riufeiranno  giovevoli,  ed  antiflogimci.^ 
^/oiz)  I catartici  fi  fono  trovati  utili  ne  ma- 
li di  tetta  non  dipendenti  però  nè  da  pletora  ge- 
nerale , nè  da  infiammazione.  Effi  fono  giove- 
voli nell’  apopleflìa  ferofa , nell’  angina  linfatica  , 
nelle  fluffioni  d’occhi,  d’ orecchie , di  denti. 

(913)  1 purganti  forti  fi  fono  piuttofto  trova- 
ti nocivi,  che  giovevoli  nell’ infiammazione  de 
polmoni , ed  eziandio  nelle  pulmome  , o plenri- 
tidi  linfatiche  , failiofe,  mifte  . Ma  r blandi  pur- 
eanti  ponno  alle  volte  nnfcire  utili  per  ciò,  che 
abbiamo  detto  nella  nota  91/,  ? faranno  certa- 
mente  indicatiffimi  ne’cafi  di  plennttde  bitiofa, 
dove  però  avranno  luogo  gli  emetici  molto > più 

Burnanti  ,*  i naufeanti  faranno  piu  giovevoli  e 

« d.sii  > 

od  affezioni  linfatiche  di  polmone. 

(014)  Che  la  purgagtone  di  ventre  turbi  e 

minori  l’infenfibile  ispirazione , fu  ben  avvertito 

dal  Santorio  aphor.  54  : tn  fluxu  & vom,t?JrV- 
hibttur  per/piratio  , quia  divertitur  ; e dal  de 
Gorter  de  perfpie atione jnfenfibtl,  C».  §• 

Alvi  fluxur  avertit  perfpirattontm  ; fopra  il  qua 
punto  il  medefimo  Autore  però  fòggiunge  r „ me- 
„ dicamenta  ergo  purganti»  no*  temperie- 
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rt  diunt  perfpirationem  , fed  f^pe  provocant , 
„ quando  magna  crudorum  humorum  in  primis 
viis  eli  collegio  , ad  quos  fubigendos  con  va- 
„ let  natura , iilis  vero  per  medicarr.enta  expul- 
fis , corpus  poftea  liberius  perfpirat.  Verum  in 
,,  corpore  fano  medicamenta  purgantia  femper 
n minuunt  perfpirationem,,  cioè  ne’ cali , ne’ qua- 
li nelle  prime  vie  non  s’ abbiano  materie , le 
qoali  o per  la  loro  copia,  o per  la  loro  qualità 
riéfcano  nocive,  e che  perciò  convenga  evacua- 
re. Conviene  con  quello  Tenti  mento  di  de  Gorter 
il  Santorio  nell’  afforifmo  48,  dove  dice:  Caffi* 
pauxillum  non  divertii  perfpirabilem  , non  Udit 
vires  , fed  folum  aufert  e corpore  inutile  pondus  ; 
nel  qual  palio  il  Santorio  colla  parola  caffi*  pau- 
xillum intende  indicare  qualunque  blando  pur- 
gante in  generale  , di  cui  1’  azione  non  s * effon- 
da al  di  là  del  canale  alimentare,  ficcome  av- 
verte  lo  fletto  de  Gorter  nell’  annotazione  appo- 
{la  a quell’ afforifmo. 

(915)  Ved.  n.  914. 

(9td)  Ved.  Tom.  II.  n.  6 ; Tom.  III.  pag. 
187,  191,  n.  96,  e Tom.  VI.  n.  914. 

(917)  II  Sydenham  loda  l’ufo  de’ forti  pur» 
ganti  ' nell’ idropica .' In  sì  fatta  malattia  però  i 
diuretici  faranno  i rimedi  i piò  opportuni  . 

C 918)  Così  nei  teneri  fanciulli,  i quali  diffi- 
cilmente lì  alfoggettano  a prender  rimed; , fi  po- 
trà ottenere  un’  opportuna  purgagione  di  battio 
ventre  celi’ applicarvi  ellernamente  fulla  regione 
umbilicdle  un  po’  d’ aloè  polverizzato . 

(919)  Le  fuppofle  erano  certi  rimedj  fotto 
forma  folida,  che  s’ introducevano  nell’ano.  Ora 
non  fono  piò  ufati . 

C 910  ) * Gli  alimenti  nel  fortire  dallo  llomaco 
nello  flato  di  perfetta  fanità  non  fono  punto  aci- 
di, Ved.  Tom.  IL  n.  83.  . 

(9*0  Se  gli  alimenti,  quando  pacano  ne- 
Cc  3 gli 
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gl’ interini,  non  moftrano  fegni  di  acidità,  cifr 
fi  deve  ripetere  dalla  perfetta  condizione  dei  fuo- 
chi gafhici , e non  già  dalla  bile , che  incontrano 
Ved.  Tom.  II.  n.  83. 

(922)  Un  acido  fovrabbondante , che  arrivi 
fino  agl’  interini  potrà , incontrando  delia  bile  , 
produrre  in  quella  una  decompofizione , onde  lai 
refina , che  le  ferye  di  bafe , reftando  libera , irri- 
ti gl’  interini  , e produca  la  purgagione,  nel 
qual  calo  s’avranno  le  feccie  colorate  in  verde 
Ved.  Tomi  III.  n.  48. 

(9x3)  E così  pure  dallo  flato  della  bile  pi& 
o meno  atta  ad  effer  decomporta. 

(914)  Cullen  in  queflo  luogo  fembra  fuppor- 
re  , che  nella  compofizione  dei  fucchi  de’ frutti 
entri  come  un  principio  proffimo  l’aria.  Dalle 
moderne  però  dottrine  fi  fa,  che  quell’ aria  en- 
tra come  un  principio  rimoto , e che  nella  alte- 
razione , che  i fucchi  foffrono  nella  fermenta- 
zione vinofa , fi  combina  col  carbonio , che  pari- 
menti fi  fvolge,  e fomminiftra  aria  fiffa. 

(925)  Appreffo  di  poi  l’ufo  della  calfia  è 
molto  comune . Se  ne  prefcrive  la  polpa  monda- 
ta offia  fior  di  caffia  alla  dofe  di  un’  oncia  fino 
ad  un’oncia  e mezza  a titolo  di  purgante;  e vi 
fi  aggiunge  qualche  po’  di  cannella , o d’ altro 
aroma  per  evitare  i tormini , che  qualche  volta 
fogliono  fuccedere  dalla  fua  efibizione . Queflo  è 
un  laffativo  affai  mite.  La  caffia  folutiva  viene 
in  commercio  fotto  la  forma  di  un  legume,  o 
filiqua  cilindrica,  altre  volte  diritta , altre  volte 
un  po’  curva , di  cui  la  lunghezza  arriva  fino  ad 
un  piede , la  larghezza  ad  un  pollice . Quella  fi- 
liqua  è comporta  di  due  valve  legnofe , tenui , 
fragili , un  po’  dure  . Il  fuo  colore  erternamente 
è ofcoro , internamente  d gialliccio . ElVt  oltre  a 
ciò  internamente  è divifa  in  molte  cavità  per  mez- 
1 0 di  diffepimenti  o trammezzi  trafverfali  fra  lo- 
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ro  paralleli.  Quelli  diffepimenti  fono  tenui,  le- 
gnosi, e coperti  d’ una  polpa  molle  , negra  , d’ un 
fapor  doIcigno,e  leggermente  acre, nella  quale  (i 
contengono  dei  femi  bislungo-rotondi , compresi , 
duri,  rifplendenti  , d’ un  color  leonino.  Quelli 
frutti  nafcono  in  vari  luoghi  dell’Afia  , dell*  A- 
frica , e dell’America.  La  calila  dell’America  lì 
reputa  la  peggiore, ed  ha  una  corteccia  più  ampia  , 
più  grolla  , più  afpra  , più  rugofa  , e meno  negra  ; 
e la  polpa  eziandio  é meno  negra  e meno  dolce . 
Del  retto  fra  quelle  filique  fi  devono  fciegliere 
quelle,  che  fono  più  pelanti , più  lifcie,  più  piene  , 
e le  quali,  quando  fi  fcuotono  , non  fanno  fentire 
alcun  romore  de’ Temi,  che  fi  movono  dentro  di 
loro  . oltre  a ciò  la  loro  polpa  dev’  ettere  pin- 
gue , dolce , fplendente , negra , non  attaccata  da 
muffa  , non  troppo  umida , non  troppo  fecca  . 
Rotte  quelle  filique,  fe  ne  leva  la  polpa,  la 
quale  fi  fa  pattare  con  efprelfione  da  uno  ttaccio 
di  crini , e s’ avrà  la  fottanza  chiamata  fior  di 
cajjia , la  quale  dev’  ettere  eftratta  poco  avanti 
d’effer  ufata  in  Medicina,  poiché  è foggetta  ad 
Inacetire.  Secondo  Vallifnieri  , quattro  dramme 
di  fior  di  calila  unitamente  a due  dramme  di 
manna  purgano  più,  che  ^paratamente  un’oncia 
e mezza  di  fior  di  caffia  , o quattr’  oncie  di  pu- 
ra manna . Quell’  atterzione  però  di  Vallifnieri 
farà  fiata  forfè  dedotta  da  qualche  calo  partico- 
lare. 

(926)  La  diacaffia,  fecondo  l’ultima  edizione 
della  Farmacopea  di  Edemburgo  , fi  prepara 
prendendo  un’oncia  e mezza  di  manna,  e feio- 
gliendola  per  mezzo  della  triturazione  ad  un 
leggero  calore  in  fei  oncie  di  fciroppo  di  rofe  pal- 
lide, ed  aggiungendo  pofcia  fei  oncie  di  polpa 
di  cattìa,  ed  un’  oocia  e mezza  di  polpa  di  Ta- 
marindi, e riducendo  il  tutto  alla  confittenza  di 
lattovaro  per  mezzo  del  calore . L’ elettuario  le- 

C ci  4 ni- 
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Siiti vo,  fecondo  la  medefima  Farmacopea , iì  pré* 
para  nella  Tegnente  maniera.  Si  prendono  una 
libbra  di  polpa  di  progne,  dne  oncie  e mezza 
di  polpa  di  caffi  a , ed  altrettanto  di  polpa  di  Ta- 
marindi . Si  mefcolano  con  una  libbra , e mézza 
di  melazzo,  e fi  ridate  il  tatto  alla  deafità  del 
miele  per  mezzo  del  calore , pofcia  fi  aggiungo- 
no quattr’  oncie  di  foglie  di  fena  rettilmente 
polverizzate , e mezz’  oncia  di  fami  di  coriandro 
fottilmente  polverizzati;  fi  mefcola  bene  il  tat- 
to , onde  rifalti  il  lattovaro  bramato . Ogo’  nna 
di  quelle  due  fofianze  fi  pnò  prendere  alia  dofe 
di  mezz’oncia  fino  ad  una  a titolo  di  lavativo. 
L’ infufum  tamorindorum  poi  fi  prepara  prendendo 
fei  dramme  di  polpa  di  Ta&arindi , una  dramma 
per  forte  di  criftalli  di  tartaro  e di  foglie  di  fena  , 
una  mezza  dramma  di  femi  di  coriandro,  una 
mezz’  oncia  di  zucchero  roffo  * e mettendo  a ma- 
cerare il  tutto  in  otto  oncie  di  acqua  bollente 
dentro  un  chiufo  vafo  di  terra  non  inverniciato 
di  piombo , e andando  eontirfaamente  dimenando 
il  liquore  per  quattr’ ore,  e poi  colandolo.  Si  _ 
afa  a titolo  di  purgante,  e la  dofe  ne  è dalle 
due  fino  alle  quattr’ oncie  . ,,  . , 

(927)  La  polpa  di  Tamarindi , che  fi  porta 
in  commercio , è una  fofianza  tin  po’  molle , vi- 
fchiofa  , cedente , negra  , acida  , nulla  a fram- 
menti di  feorza  cartilaginofa , e menbranacea , ed 
a femi  duri , rilucenti , quali  quadrangolari  , e 
comprefì , un  po’  più  grandi  di  quelli  della  caf- 
fia  folutiva  , e d’  un  color  bajo  ; dalle  quali  flra- 
niere  materie  però  quella  polpa  viene  liberata 
prima  d’ elfer  apprestata  a titolo  di  rimedio . La 
miglior  polpa  di  Tamarindi  dev’  elfer  negra  , 
pellucida,  nè  troppo  umida.  Quella  fofianza  è 
dotata  d’ una  facoltà  ialfativ a congiunta  però  ad 
nna  leggeri  lfi  ma  attrizione  ; ed  è in  oltre  antifet- 
tica.  Perciò  nei  cali  di  putredine  gàftrica,  di 
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febbre  putrida  venofa,  di  fcorbuto,  quello  fa- 
rà un  indicatilfimo  purgante  dato  alla  dofe  di 
due  fino  a’  tre  oncie  fciolto  nell’  acqua  , od  in 
altro  innocente  liquido.  Se  quella  polpa  fi  fciol- 
ga  in  una  gran  proporzione  d’acqua,  fi  può  u- 
farla  per  bevanda  ordinaria  fra  la  giornata  a 
guifa  d’ una  limonea,  e fe  ne  avrano  fimili  gli 
effetti . Il  Mercato , il  Mercuriale , il  Ballonio  , ecc. 
raccomandano  quella  polpa  ne’copiofi  flulfi  emor- 
roidali. Soprattutto  poi  non  fono  molti  anni, che 
il  celebre  Zimmerman  n’ efperimentò  i più  felici 
effetti  in  una  dilfenteria  biliofa  epidemica  ,*  e 
realmente  i tamarindi  nella  dilfenteria  biliofa  fo- 
no con  molto  vantaggio  da’  più  dotti  Pratici  ado- 
perati . In  tal  malattia  io  foglio  prefcriverli  alla 
dofe  di  un’  oncia  , una  o due  volte  fra  la  gior- 
nata , e li  ripeto  per  tre  o quamo  giorni  ,*  e 
fpelfe  volte  unitamente  a quello  rimedio  preferi- 
vo i blandi  crilleri , e le  bibite  copiofe  di  limo- 
nea, o di  acqua  coll’aceto,  od  anche  di  acqua 
femplice . 

(928)  Il  fiero  non  depurato  fu  da  parecchi 
vecchi  Pratici  ufato  a titolo  di  purgante;  ma 
febbene  elTo  non  manchi  di  produrre  ciò , fpe- 
zialmcnte  quando  fia  io  uno  fiato  di  acidità,  ed 
apprettato  in  copia,  pare  qaefio  effetto  potendoli 
più  ficuramente,  e commodamente  ottenere  da 
un  gran  numero  d’altre  fofianze,  perciò  i mo- 
derni Pratici  non  fogliono  giammai  ufarlo  a tale 
oggetto.  . . . / 

( 929  ) Nefiun  Pratico  però , io  credo  , ordine- 
rà il  vino  a titolo  di  purgante. 

( 930  ) La  manna  è un  fifteo  condenfato  bian- 
chiccio, dolce,  e folubile  nell’acqua  . Ve  n’ ha 
di  più  fpezie  ; ma  la  migliore  è quella , *h’  è 
fecca,  pura,  bianca,  e granita. 

(931)  Appretta  di. noi  fi  ufa  comunemente  la 
manna  a titolo  di  purgante  dalle  tre  alle  quattr’ 

on- 
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oncie  fciolta  nell’acqua,  e rare  vòlte  manca  di 
produrre  l’effetto. 

( 932  ) I fali  qui  indicati  dal  CoIIen  non  font* 
gli  alcali  puri  , ma  due  carbonati  di  alcali , cioè 
il  carbonaro  di  Coda , ed  il  carbonato  di  potafla  , 
di  cui  Ved.  n.  633.  \ 

(933)  Il  Sai  alcalinus  fixus  vegetabilis  puri- 
ficai us  delia  Farmacopea  di  Edemburgo  è un  vero 
carbonato'  di  potafla . 

( 934)  Senza  riccorrere  ad  un  acido  nello  rto- 
maco  il  Tale  qui  accennato  dal  Cullen  è realmen- 
te un  fai  neutro , cioè  una  combinazione  di  aci- 
do carbonico  , o dt  alcali  di  porafTa . 

(9i5)  Gli  alcali  o di  Coda,  o di  potafla  fono 
molto  {limolanti  ,e*caullici,  ma  fono  molto  più 
dolci  , quando  lì  trovano  combinati  con  l’acido 
carbonico,  ed  allora' fono  atti  S produrre  gli  ef- 
fetti indicati  nella  n.  033.  Del  redo  anche  quelli 
carbonati  ponno  foffrire  nello  flomaco  una  de- 
compolìzione  dagli  acidi,  che  ivi  lì  ponno  tro- 
vare , ed  in  tal  cafo  produranno  effetti  più1  o 
meno  differenti  di  prima , ma  i quali  lì  ponno 
calcolare  da  ciì>,  che  abbiamo  efpoflo  nella  n. 
«33* 

(93<0  Qui  Tempre  s’intende  parlare  del  car- 
bonato d’alcali,  o veramente  dell’alcali  combi- 
nato con  un  acido  efiilente  nello  llomaco. 

(93 7 > Ved.  n.  Ò33. 

(938)  Il  tartaro  , detto  altrimenti  tartaro  cru- 
do , ed  anche  tartrìto  acidulo  di  potajfa , fecondo 
la  nuova  nomenclatura  , è un  fale  effenziale  aci- 
do unito  ad  un  po’  d’alcali  vegetabile  e d’olio, 
ed  alterato  più  o meno  da  parti  calcaree,  ed 
eflrattive;  il  quale  fi  fepara  fpontaneamente  dal 
vino  nel  tempo  dell’ infenfibile  fua  fermentazio- 
ne, e s’attacca  in  forma  di  crolla  alle  pareti 
delle  botti . Il  fuo  fapore  è acidetto , il  colore  è 
alle  volte  bianco- grigio  y alle  volte  rofficcio. 

Quell’ 
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Quell’  ultimo  tartaro  viene  riputato  meno  puro 
dell’  altro  . Il  tartaro  crudo  non  lì  fuol  adopera- 
re in  Medicina  fenxa  prima  parificarlo , ed  in 
tal  cafo  ottiene  il  nome  di  Crifialli  di  tartaro , 
o di  cremar  di  tartaro . ■ 

( 9,39)  Ved.  n.  633. 

(940)  Ved.  n.  633. 

( 941  ) In  generale  1*  azione  de’  rimed>  fai  re- 
ni ha  effetti  più  confideraòili , fe  a quelli  ri- 
medi s’aggiunga  il  copiofo  ufo  d’un  fluido  ac- 
qualo • 1 

( 942  ) Ved.  n.  633. 

( 943)  Io  credo,  che  il  fai  policrefio  non  dif- 
ferita punto  dat  tartaro  vitriuolato  accennato 
nella  nota  precedente  . Il  folfito  di  potajfa  qui 
indicato  dal  Cullen  è il  fai  folforofo  di  Stahl , il 
quale  quando  tefti  per  qualche  tempo  efpofio 
all’  aria , fi  converte  in  un  vero  folfato  di  po- 
tajfa. 

(944)  Il  fai  policrefio  officinale,  ovvero  fai 
polieretto  di  Glafer  fi  ottiene  mefcolando  infìeme 
peli  uguali  di  nitro  polverizzato  e di  fiori  di 
zolfo  , e gettando  quello  mifcuglio  a poco  a po- 
co in  un  crogiuolo  fcaldato  fino  alla  roffezza . 
Terminata  la  deflagrazione,  fi  faccia  raffreddare 
quello  Tale,' lo  fi  fciolga  nell’acqua  calda,  lo  fi 
filtri  per  carta , e fi  criflallizzi . 

(945  ) L’acido  vitriuolico  unito  coll’alcali  di 
foda  fomminifira  il  così  detto  fai  mirabile  di 
Glaubero  ,*  ma  unito  colla  magnolia  fomminifira 
il  fai  d’  Empfom  ..Quelli  due  fali  per  verità  han- 
no il  fapore , e le  virtù  molto  fomigiianti  ; Ved, 
n.  633. 

(946)  Ved.  n.  633. 

(947)  Ved.  n.  633. 

( 948  ) Il  tartaro  folubile  9 fai  vegetabile  , 
quando  fia  puro  , è fufeettibile  di  prefentarfi  fin- 
to la  forma  di  bei  crifialli  foiidi.  Attrae,  egli  è 
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vero , un  poco  l’ umidità  deli’  aria  , ma  non  per 
quello  fi  fcioglie  in  liquore;  e nell’ acqua  etto  è 
pretto  a poco  ugualmente  folubile,  che  il  fai 
della  Roctlla , cioè  vi  vuole  a tal  uopo  circa 
quattro  volte  il  fuo  pefo  d’  acqua  calda Anche 
ie  qualità  del  tartaro  folubile  non  fono  gran  fat- 
to differenti  da  quelle  del  fai  della  Rocella  Ved. 
n.  633. , ed  elfo  è quali  nello  fletto  modo  de» 
compollo  dagli  acidi . 

(949)  Ved.  n.  759»  76oì  l6i>  - 

(950)  Fra  le  acque  minerali- purganti  d’Ita- 
lia fono  celebri  quella  del  Tetucio , eh’ è fai  fa  , 
e la  fubamara  di  Modena.  Entrambe  quelle  due 
acque  falno  purganti  date  alla  dofe  di  tre  o quat- 
tro libbre.  Noi  abbiamo  R acqua  minerale  d’ 
Abano,  la  quale  prefa  alla  dofe  di  due  libbre 
fino  alle  quattro  non  manca  di  produrre  la  pur- 
gagione  . Nel  dotto  Trattato,  che  il  Dott.  Man- 
druzzato  ha  pubblicato  non  è guari  fopra  i Ba- 
gni d’  Abano  , viene  efpolla  un’  accurata  analifi 
deli’  acqua  predetta , e le  ne  indicano  le  virtù  , e 
la  retta  amminiflrazione  molto  meglio  di  quello  , 
che  fi  fia  fatto  finora . In  quello  luogo  meri- 
ta d’effer  anche  'accennata  l’acqua  marina,  la 
quale,  quando  fia  tratta  alla  profondità  di  pa- 
recchie braccia,  purgherà  blandamente  il  batto 
ventre , fé  fia  prefa  alla  dofe  di  una  libbra  fino 
a due- 

(951)  Tntte  le  materie  foggette  a corromper- 

fi  ed  irrancidirli  fono  capaci  di  promuovere  pur- 
gagioni  di  baffo  ventre  - Ma  il'  prudente  me- 
dico non  fi  fervirà  di  tai  mezzi  al  predetto  og- 
getto . ' 

(952)  Lo  fpirito  di  vino  non  fcioglie  i fall 
neutri  vitriuolici , che  difficilmente  ; ma  pub  ben 
feiogliere  i fali  neutri  ni  troll  e muriatici  ;-ed  i 
nitrati,  e muriati  di  calce,  e di  magnefia  vi  fi 
fciolgono  benittuao. 

x'  (95 ì) 
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(953)  Non  fi  potrebbe  piuttofto  dire  , che  Io 
fpirito  di  vino , di  cui  fi  fiamo  ferviti  nel  prò- 
ceffo  indicato  da  Cullen  , o per  una  fua  combi- 
nazione con  i principi  componenti  il  fapone,  o 
per  una  alterazione  in  quelli  principi  prodotta, 
polla  riufcir  meno  atto  ad  irritar  le  prime  vie, 
c produr  la  purgagione? 

(954)  Lo  zolfo  apprettato  a titolo  di  purgan- 
te non  è il  miglior  de’ rimedi.  Quando  (lavi  cor- 
ruzione putrida  nelle  prime  vie,  elfo  è poco  in* 
dicaro.  Del  retto  febbene  lo  zolfo  non  fia  folu- 
bile  nell’acqua,  non  è perciò,  eh’ elfo  non  pof- 
fa  effer  folubile  in  parte  dagli  umori , che  fi 
trovano  nel  canale  alimentare . Dalie  moderne 
feoperte  fi  fa  a buon  conto,  che  il  gas  idrogeno 
è capace  di  difeiogliere  lo  zolfo,  onde  fi  produ- 
ce il  gas  apatico  , eh’ è folubile  nell’acqua.  Nel* 
le  prime  vie  fi  trova  più  o meno  di  gas  idroge- 
no, e perciò  non  deve  recar  meraviglia,  che 
una  porzione  dello  zolfo  prefo  fia  per  un  tal 
mezzo  introdotta  nel  fittema  della  circolazione^ 
Certamente  egli  è noto  dalia  quotidiana  efperien- 
za , che  lo  zolfo  prefo  per  bocca  è arto  a pro- 
muovere la  trafpirazione  , e quindi  riefee  giove- 
vole in  molti  cali  di  affezioni  cutanee.  Forfè  1' 
ufo  , che  hanno  alcuni  di  unire  in  quelle  circo- 
danze  (follo  zolfo  un  po’  di  magne  fia  , rende 
quello  rimedio  più  efficace , in  quanto  che  lo 
rende  forfè  più  folubile  ne’nodri  liquidi , portan- 
dolo ad  uno  dato  di  tpati  di  zolfo . 

(955)  Suppoda  nello  zolfo  una  qualità  blan- 
damente dimoiarne  , e deoflruente , non  recherà 
più  meraviglia , s’elfo  fia  utile  neU’affezioni  emor- 
roidali, le  quali  fpediffimo  o fono  prodotte,  o 
fono  accrefciute  da  ottruzioni  ne’vifceri  fuperiori 
del  baffo  ventre  . 

(9 5<S)  Ved.  n.  294,  297. 

( 957  ) I due  generi  di  fodanze , di  cui  qui 
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intende  favellare  il  Cullen , fono  gli  amari , eà 
i balfamiei . + 

( 958}  Ved.  Tom.  ÌV.  pag.  69 , e Tom.  VI. 
n.  80. 

(958*)  Nella  compofizione  dell ' infufum  <xmd- 
rum  entra  in  gran  proporzione  la  radice  di  gen- 
ziana , la  quale  lappiamo  , che  fra  le  altre  lue 
qualità  ha  anche  quella  di  purgare  il  ventre  . Non- 
dimeno perchè  un  catartico  opera  più  facilmente 
«(Tendo  alfocciato  ad  un  altro  rimedio , non  fe- 
gue  » che  anche  quedo  abbia  una  facoltà  purgan- 
te * mentre  s’ oderva,  che  i tonici  non  adrio- 
genti , e foprattutto  poi  i blandi  (limolanti , ed 
aromatici  fonò  atti  a favorire*  ed  accrefcere  V 
operazione  de’  catartici  « 

( 959  ) La  bile  degli  animali  fa  in  altri  tempi 
molto  lodata  é Van-Swieten  dello  ne  raccomanda 
l’ufo  per  fciogliere  ed  evacuare  il  glutine  vifci- 
do  * che  alle  volte  foverchiamente  s’ accumula 
nelle  prime  vie*  Nondimeno  al  prefente  un  tal 
genere  di  rimedj  non  fono  quali  mai  adoperati . 

(960)  Si  è olfervato*  che  molti  purganti  in- 
iettati nei  vali  fanguigni , e qualche  volta  ezian- 
dio applicati  edernamente  full’  addome*  hanno 
prodotto  là  purgagione  lenza  eccitare  altri  cònfi- 
derabili  fconcerti  nell’  animal’economia  ; e che  al- 
tri rimedj  applicati  nella  della  maniera)  hanno 
prodotto  grandidimi  difordini  nel  fidema  fenza 
eccitare  nè  vomito  né  purgagione  per  le ce/To  .- 
Non  è dunque  per  una  partecipazione  del  difor- 
dine  generale  del  fidema  , che  i purganti  iniet- 
tati ne’ vali  fanguigni  producano  la  purgagione  < 
Siccome  il  Cullen  non  lì  modra  renitente  ad  at- 
tribuire al  mercurio  una  particolar  affinità  colli 
faliva,  e quindi  una  determinazione  a quella 
parte , io  ijon  vedo , perchè  non  fi  polla  agl’  in- 
dicati catartici  attribuire  parimenti  una  particolaf 
affinità  col  fidema  gaftfico*  (ebbene  non  fi  nè- 
ghi i 
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gni  , che  non  pollano  contemporaneamente  teck 
tare  altre  ^Iterazioni  eziandio  in  varie  altre  pat- 
ti  deli’  animale  economia. 

(961)  Se  i catartici  alle  volte  riefcono  emeti- 
ci , ed  alle  volte  gli  emetici  riefcono  catartici  * 
cib  farà  atto  a inoltrare , che  v’  è un  rapporto  fra 
quelli  due  generi  d’ operazioni . Che  fe  poi  gli 
emetici  od  i catartici  riefcono  alle  volte  errini  t 
ciò  pròva , che  effi  fono  dotati  d’ una  qualità 
(limolante  in  generale  » Egli  è poi  chiaro  , che  I 
catartici  ponno  purgare  il  ventre,  in  quanto  che 
(limolando  in  una  feria  maniera  il  canai  alimen- 
tare  , ne  accrescono  il  moto  peri  baltico , e quindi 
procurano  la  evacuazione  delle  materie  in  quel 
canal  contenute.  Ma  percih  non  fi  pub,  a mio 
giudizio  , negare,  che  una  gran  parte  di  tali  fo- 
danze  non  accrescano  il  moto  periftalticb  non 
col  loro  Semplice  (limolo  fu  quel  canale,  mi 
con  una  particolar  irritazione,  che  vi  efercitan» 
dopo  eflerfi  in  qualche  maniera  combinati  coi 
Pacchi  gaftrici  , b colla  bile  , 0 col  prodar  in 
quelle  materie  una  particolar  alterazione , per 
cui  le  medefime  divengano  atte  ad  accrescere  i! 
moro  predetto . Tutto  ciò  non  efclude  una  fa- 
coltà irritante  generale  di  quei  medefimi  catari 
ci,  odia  tana  loro  particolar  affinità  di  combina- 
zione con  il  Solido  vivo  animale  * 

( 962)  L’aloè  è una  gomma-refina,  di  eni  fi 
contano  tre  forti,  cioè,  l 'aloè  fuccotrmo , l’ aloè 
epatico  o barbadenfe,  e l'aloè  caballino . L’aloè 
fuccotrino  è il  più  leggiero  di  tutti  » Erto  è pin- 
gue, (tritolatile  all’ inverno,  ed  un  po’  cedente 
nella  (tate.  E rifpiendente;  pellucido;  d’un  co- 
lor rodo-  giallo  , o porporino  - roffaftro  « Se  fi 
polverizzi , la  polvere , che  ne  rifulta , ha  un 
color  dorè- lucido . L’odore  fuo  è forte,  ma  non 
però  ingrato . Il  fnó  Sapore  è amaro , ed  aroma- 
tico 4 li  più  lucido  è il  migliore  * L’ aloè-  epatico 

è più 
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è più  opaco,  più  denfo,  e più  feeco  del  prece* 
dente . Il  fuo  odore  è forte  , e ributtante . Il 
fuo  fapore  è molto  amaro . Il  colore  è ofcuro  , 
e Umile  a quello  del  fegato , oppure  giallartro  . 
Si  deve  rigettare  quello,  eh’ è molle,  vifchiofo  , 
mirto  a materie  ftraniere,  e di  cui  il  colore  non 
è per  tutto  uguale . V aloè  caballino  è negro  , e 
più  pelante  degl’  altri . Il  fuo  fapore  è amariffi- 
mo.  L’odore  è naufeofo,e  fetido.  L’aloè  cabal- 
lino è il  peggiore  di  tutti , e non  s’  adopera  fe 
non  nella  Veterinaria. 

(963)  Seconao  il  Lewis  nell*  ultima  edizione 
della  fua  Materia  Medica  1791 , la  proporzione 
della  parte  reiìnofa  è maggiore  nell’aloè  epatico  , 
che  nel  fnccotrino . La  parte  reiìnofa  nell*  aloè 
fuecotrino  è circa  un  quarto  del  furto,  e circa 
un  terzo  nell’epatica;  ed  all’incontro  nell’aloè 
fuecotrino  l’ attratto  gommofo  è un  po’  minore 
dei  tre  quarti  del  tutto,  e nell’epatico  etto  è 
circa  due  terzi . Secondo  il  medefimo  Autore  , la 
facoltà  purgante  dell’  aloè  rifiede  nella  parte  refi- 
nofa , Per  il  che  farà  più  opportuno  1’  aloè  fuc- 
cotrino,  quando  fi  voglia  purgare  ; ed  il  fecondo, 
quando  fi  abbia  nello  fiefio  tempo  intenzione  di 
{limolare . 

(964)  Siccome  l’aloè  epatico,  e l’aloè  fucco- 
trino  fono  entrambi  purganti , febbene  per  quello 
conto  fiavi  qualche  differenza,  pure  quella  non 
elfendo  grande  può  non  riufeir  offervabite  nella, 
pratica  comune. 

C9Ó5)  Perchè  gli  effetti  dell’aloè  foffero  durevo- 
li , bisognerebbe , eh’  elfo  producelfe  una  tal  mu- 
tazione nel  canale  alimentare , per  cui  non  fi 
averterò  più  quelle  circottanze,  che  prima  occa- 
fionavano  in  quella  data  perfona  una  difpofizione 
alla  ftitichezza  . Giò  però  non  fembra  probabile  , 
che  porta  dall’aloè  ottenerli. 

( 9^6  ) Certamente  non  fembra  ragionevole, 

che 
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che  l’ àloè  per  fe  folo  produca  1’  emorroidi  ; ma 
lì  deve  però  confeffare  , che  1’  aloè  ufato'  fpeziaU 
mente  in  dofe  un  po’  copiofa  è atto  ad  eccitar- 
le , quando  la  perfona  • fia  già  difpofta  ad  una 
tale  affezione. 

( 967  ) Per  mia  ifligazione  il  Dottor  Menato 
Medico  giovane,  ma  però  diligente,  ed  efatto, 
iftituì  alcune  efperienze  coll’  aloè  fopra  il  fangue 
e (fratto  dai  vali . Egli  infatti  in  quattro  occafioni 
di  febbri  reumatiche  accompagnate  da  nn  grado 
differente  di  diateli  infiammatoria,  avendo  ogni  ' 
volta  divifo  in  due  parti  il  fangue  dalle  vene 
eflratto,  e fopra  una  di  quelle  parti  avendo  ap- 
plicato dell’  aloè  , e nulla  fopra  l’ altra , trovò 
collantemente , che  nella  parte  di  fangue  , fu  cui 
area  applicato  l’aloè,  il  craffamento  lì  feparava 
piò  tardi,  era  piò  nero,  e meno  confidente  , 
che  nell’altra. 

(968)  Il  vino  aloetico  dell’ultima  Farmaco-' 
pea  di  Edemburgo  corri  fpondente  alla  tintura 
f aera  dell’  edizion  precedente,  è compollo  nella 
feguente  maniera.  Si  prendano  un’oncia  di  aloè 
fuccotrino,  una  dramma  per  forte  di  femi  di 
cardamomo  minore , e di  zenzero  , e fi  mettano 
a digerire  in  due  libbre  dt  buon  vino  bianco  pee 
fette  giorni  , dimenando  di  tratto  in  tratto  il  li- 
quore , e poi  fi  coli  . Quello  vino  è reputato  nn 
buon  purgante  (limolante,  ed  incidente,  ed  adat- 
tato alle  perfone  d’  una  coflituzione  debole  e 
flemmatica . Quando  fi  preferi  ve  a titolo  di  pur- 
gante, la  dofe  è di  un’ oncia  fino  alle  quattro. 

In  picciole  e ripetute  doli  efifo  riefee  alterante, 
(limolante,  attenuante. 

( 969  ) Le  pilluU  alottutt ,.  fecondo  l’ ultima 
edizione  della  Farmacopea  di  Edemburgo , fono 
compolle  di  parti  uguali  di  aloè  fuccotrino  e d’ 
ellratto  di  genziana  mefcolati  infieme  , e ridotti 
alla  confidenza  di  pillole  per  mezzo  d’uno  fei- 

Tom.  VI.  D d top- 
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tappo  femplice.  In  quelle  compolle  fecondo  lst 
prefcrizione  della  Farmacopea  di  Londra , 1*  eftrat- 
to  di  genziana  è la.  metà  di  più  dell’  aloè . 

( 970  ) Le  pillole  del  Rufo , fecondo  la  Far- 
macopea di  Edemburgo , fono  compolle  di  quat- 
tro parti  di  aloè  fuccotrino,  due  di  mirra,  ed 
una  di  zafferano,  unite  tutte  quelle  cofe  infic- 
ine , e ridotte  a malfa  pillolare  per  mezzo  di 
fciroppo  femplice . La  dofe  di  quelle  pillole , fic- 
come  pure  di  quelle  accennate  n.  969  è da  mez- 
zo fcropolo  fino  a mezza  dramma . 

(97 1 ) Le  pilluU  Jìomachica  della  Farmacopea) 
di  Edemburgo  fono  compolle  di  un’  oncia  di  ra- 
barbaro , fei  dramme  di  aloè  fuccotrino , mezz* 
oncia  di  mirra,  una  dramma  di  tartaro)  vitriuola- 
to,  e mezza  dramma  d’olio  e/Tenziale  di  men- 
ta . Il  tutto  infìeme  mefcolato , e ridotto  a malfar 
pillolare  per  mezzo  di  fciroppo  di  fcorza  di  me- 
larancia . 

(972)  Ved.  n.  969. 

(973)  V tlixir  factum , fecondo  l’ultima  edi- 
zione della  Farmacopea  di  Edemburgo,  è com- 
pollo mettendo  a digerire  per  fette  giorni  in  due 
libbre  e mezza  d’ acquavite  dieci  dramme  di  ra- 
barbaro , fei  dramme  di  aloè  fuccotrino , e mezz’ 
oncia  di  femi  di  cardamomo  minore,  e poi  co- 
lando il  liquore . 

(974)  Le  pilluU  ex  colocynthide  curri  aloè, 
fecondo  l’ ultima  edizione  della  Farmacopea  di 
Edemburgo , dette  anche  pilluU  coccia , fono 
compolle  nella  feguente  maniera.  Si  prendano 
due  oncie  per  forte  di  aloè  fuccotrino , e di  fca- 
monea , e due  dramme  di  fai  policrello  , fi  pol- 
verizzino jinfieme,  e poi  fi  prendano  un’oncia 
di  coloquintida  fottiliiìimamente  polverizzata  , e 
due  dramme  di  olio  di  garofano  , e fi  mefcolino 
bene  tutte  quelle  cofe;  s’aggiunga  una  quantità 
fufficiente  di  micilaggine  di  gommarabica,  onde 

rifui- 
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tifalti  una  malfa  pillolàre  . L’ cxtraElum  colocyn* 
thidis  compofitwm , non  è inferito  nella  Farma- 
copea di  Edemburgo  ma  lo  è in  quella  ultima 
di  Londra , ed  è comporto  nella  feguente  manie- 
fa.  Si  prendano  fei  dramme  P.  di  coloqnintida  mi- 
natamente tagliata,  e la  lì  faccia  digerire  per 
quattro  giorni  ad  un  blando  calore  in  una  libbra 
M.  di  acquavite,  fe  ne  fprema  poi  la  tintura,  e 
vi  fi  iciolga  un’  oncia  e mezza  P.  di  aloè  fucco- 
trino  polverizzato,  e mezz’oncia  P.  di  fcamonea 
parimenti  polverizzata.  Se  ne  faccia  la  dirtilla- 
zione,  finché  la  materia * che  rerta,  abbia  una  con- 
fidenza atta  a formar  pillole,  e fui  fine  vi  6 
mefcoli  una  dramma  P.  di  Temi  di  cardamomo 
minore  polverizzati , Avendo  da  loro  prima  leva- 
ti i gufcj. 

(97  5)  L’  elixir  proprietetis , o elixir  aloes , 
fecondo  l’ ultima  edizione  della  Farmacopea  di 
Edemburgo , è comporto  mettendo  a digerire  per 
quattro  giorni  in  una  libbra  d’  acquavite , ed  al- 
trettanto di  alcool  due  oncie  di  mirra  pedata  , ed 
aggiungendovi  pofcia  un’oncia  e mezza  di  aloè 
fuccotrino  polverizzato,  ed  un’oncia  di  zaffera- 
no, e facendo  una  nuova  digertione  per  due  gior- 
ni, e decantando  finalmente  il  liquore,  ovvero 
feparandolo  dalle  feerie*  che  vi  fi  deportano  al 
fondo . 

( 97 ó ) L’  elixir  aloes  vitriolieum  * od  elixit 
proprietatis  vitriolieum , fecondo  1*  ultima  edizio- 
ne della  Farmacopea  di  Edemburgo * é comporto 
mettendo  a digerire  dentro  un  fìafeo  chiufo  per 
quattro  giorni  nn’oneia  e mezza  di  mirra  in  una 
libbra  di  fpirito  di  vitriuolo  dolce , ed  aggiun- 
gendovi poi  un’  oncia  e mezza  di  aloè  fuccotri- 
no , ed  un’  oncia  di  zafferano , e facendo  digeri- 
re U tutto  per  altri  quattro  giorni , e finalmente 
decantando  il  liquore  dalle  feerie*  che  vi  fi  depo- 
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fi  uno  al  fondo . Quello  rimedio  pub  e fiere  prefo 
alla  dofe  di  venti  goccie  fino  alle  feffanta , anche  - 
due,  e tre  volte  in  un  giorno. 

( 977  ) Il  rabarbaro  è una  radice , che  vien  > 
portata  in  commercio  in  pezzi  fpogliati  della 
fcorza . Quelli  pezzi  ora  fono  bislunghi  di  Taria 
figura  e grandezza  ; ed  ora  fono  di  più  rara  con- 
filtenza,  di  una  figura  ovale,  e con  un  foro  nel 
mezzo.  Quell’ ultima  qualità  di  rabarbaro  è quel- 
lo, che  fi  chiama  comunemente  rabarbaro  della 
Perjia  o della  Turchia.  Generalmente  il  color 
del  rabarbaro  ellernamente  è giallo , internamen- 
te è variato  con  vene  roffe,  intralciate  di  bian- 
che . II  fuo  odore  è naufeofo , forte  ed  aromati- 
co ; il  fapore  ributtante , amaretto , fubacre , con 
alcun  poco  d’allrizione  . Quando  fi  maflica,  lin- 
de fiotto  ai  denti , e tinge  la  fiali  va  di  giallo . Il 
buon  rabarbaro,  quando  fi  taglia,  prefenta  inter- 
namente un  bel  color  variegato,  fenza  che  vi  fi 
rimarchi  niente  di  nero  . La  fiua  confillenza  è 
ferma , e folida  ; ma  non  è perù  troppo  fecco  , 
e duro  ; è facilmente  polverizzabile , e la  polve- 
re ha  un  bello , e lucido  color  giallo  . Mallicato 
impartifce  alla  faliva  un  bel  color  di  zafferano, 
e non  fa  fentire  nella  bocca  niente  di  vifchiofo , 
o di-  mucilagginofo . Si  deve  rigettare  quello  , 
che  è cariofo,  o che  ha  marche  nere  od  eller- 
namente, od  internamente.  Avvertali,  che  qual- 
che volta  i venditori  fogliono  artificiofamente  tu- 
rarne i fori  cartoli  con  rabarbaro  polverizzato, 
onde  que’  pezzi  fembrino  a prima  villa  fani  ; e 
che  fuccede  altre  fiate  eziandio , che  quelli  pex- 
zi  ellernamente  appaiano  buonilfimi,  e che  non 
fe  ne  conofca  il  difetto , che  rompendoli , ed  e * 
faminandone  l’ interiore . Quella  droga  deve  ef- 
fere  tenuta  in  luogo  afciutto , e ben  diffefa  dall* 
aria , altrimenti  facilmente  fi  guafia . 
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( 978  ) Perchè  il  rabarbaro  operi , conviene  al- 
cune volte  apprettarlo  alla  dofe  di  una  dramma 
e mezza , ed  anche  due  . 

( 979  ) I torniini , che  il  rabarbaro  produce  , 
fono  in  alcuni  foggetti  molto  confiderabili . Si 
occorrerà  però  fpetto  a tali  tormini  coll’  aggiun- 
gervi qualche  fottanza  aromatica  ; ttccome  appun- 
to farebbe  un  po'  di  mace;  e con  quella  affoc- 
ciazione  fuccederà  fovente  , che  il  rabarbaro 
purghi  ad  una  dofe  minore,  e lì  polla  apprettare 
a’ foggetti  di  una  fibra  molto  fenfìbile  e mobile. 
Mezza  dramma  di  rabarbaro  unitamente  a'  dieci 
grani  di  mace  riufeirà  fpetto  un  comodo  ad  uti- 
le laffativo . 

(980)  Il  rabarbaro  unito  a’  fali  neutri  riefee 
eziandio  meno  foggetto  a produrre  tormini . Mez- 
za dramma  di  rabarbaro  unitamente  a mezz'  on- 
cia di  cremor  di  tartaro  , ovvero  a due  dram- 
me o tre  di  fai  d’ Inghilterra , produrrà  una  fa- 
cile e comoda  purgagione. 

(981  ) Cioè  in  quelle  diarree,  che  dipendono 
da  una  corruzione  di  materie  nelle  prime  vie. 

( 982  ) Si  è per  i tempi  pattati  vantato  il  ra- 
barbaro nelle  dittenterie  biliofe . Il  Zimmerman 
trovò  meglio  il  fuo  conto  dall’  ufo  delia  polpa 
di  Tamarindi  Ved.  n.  917. 

(983)  La  qualità  purgante  del  rabarbaro  vie- 
ne ettratta  molto  piò  perfettamente  dall’  acqua  , 
che  dallo  fpirito  di  vino . L’  eftratto  acquofo  pe- 
rò ha  una  facoltà  purgante  minore  di  quella  del- 
la polvere , mentre  , fecondo  otterva  il  Lewis , 
una  dramma  di  quello  ettratto  appena  purga  tan* 
to,  quanto  uno  fcropolo  della  radice  in  fottan- 
za . All’  incóntro  mezza  dramma  di  ettratto  fpi- 
ritofo  riefee  un  blando  purgante , febbene  non  _ 
purghi  tanto  quanto  un’eguale  quantità  di  radi- 
ce di  rabarbaro  polverizzata.  L’ eftratto  fpiritofo 
lì  feioglie  quali  intieramente  nell’  acqua  i ma 
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dell’  ettratto  acquofo  appena  più  d’  una  quarta 
parte  è fciolta  dallo  fpirito  di  vino  rettificato  ; e 
la  parte , che  retta  infolubile , è più  purgarne  di 
quella,  che  vi  è fciolta.  L’acqua  bollente  aiuta- 
ta dall’azione  di  qualche  fale  neutro,  fieeome, 
per  efempio , il  tartaro  vitriuolato,  eftrae  meglio 
la  parte  attiva  del  rabarbaro  . L’  infufione  di 
rabarbaro,  fecondo  l’ultima  edizione  della  Far- 
macopea, di  Edemburgo,  fi  ottiene  mettendo  a 
macerare  una  mezz’  oncia  di  rabarbaro  in  ott’ 
oncie  di  acqua  bollente  dentro  un  vafo  chiufo 
per  una  notte-,  ed  aggiungendo  pofcia  un’on- 
cia di  acqua  di  cannella  fpiritofa , e colando  il 
liquore . 

(984)  La  Tintura  amara  di  rabarbaro,  fecondo 
1’  ultima  edizione  della  Farmacopea  db  Edembur- 
go , fi  prepara  mettendo  a digerire  per  fette  gior- 
ni in  due  libbre  e mezza  d’acquavite  due  oncia 
di  rabarbaro,  mezz’oncia  di  genziana,  ed  una 
dramma  di  Serpentari  Virginiana,e  colando  poi 
il  liquore  . La  tintura  dolce  di  rabarbaro  , fecon- 
do la  medefima  Farmacopea , fi  prepara  metten- 
do parimenti  a digerire  per  fette  giorni  in  due 
libbre  e mezza  d’acquavite  tre  oncie  di  rabarba- 
ro , e mezz’  oncia  di  femi  di  cardamomo  mino- 
re, e poi  colando  il  liquore,  e fciogliendovi 
quatti  oncie  di  zucchero  puriffimo . Quelle  tin- 
ture fi  ponno  prefcrivere  alla  dofe  di  una  cuc- 
chiaiata fino  a due,  e fi  ponno  vantaggrofamen- 
te  unire  alla  China  china  in  alcuni  cali  di  febbri 
intermittenti  in  perfone  cachettiche  ed  oftruzio- 
narie  . 

(985  ) Veramente  anche  quando  colla  fola  pol- 
vere di  rabarbaro  fi  voglia  fare  una  mafia  pillo- 
lare  atta  a purgare  il  ventre  , quella  non  tiufci- 
rà  mai  così  voiuminofa  , onde  eflWe  difficilmente 
praticata.  Una  dramma  di  rabarbaro  potrà  fom- 
miniftrare  una  mafia  pillolare  riducibile  io  dode. 

ci 


Digitized  by  Google 


TRADUTTORE.  4*j 
el  pillolette , che  fi  ponno  facilmente  prendere , e 
che  non  mancano  di  purgare  il  ventre . 

(98 6)  Chechè  ne  Ha  , fi  otterrà  però  nella 
pratica  giornaliera , che  il  rabarbaro  è giovevole 
nelle  ottruzioni  del  batto  ventre,  o quello  av- 
venga o perchè  le  parti  volatili  di  quella  fo- 
ttanza  arrivino  fino  negl’  interni  redtffi  de’  vifceri 
oflrutti  ; oppure  ciò  fucceda  per  un  blando  fti- 
molo  in  quei  vifceri  prodotto  $ o veramente  per- 
ciocché il  rabarbaro  fcioglie  ed  elimina  il  muco 
inteflinale , che  occafigna  alcune  volte  sì  fatte  o- 
fìruziòni . 

(987)  Molti  furono,  i quali  hanno  confidato 
nel  rabarbaro  , come  tonico , ed  attingente  non 
foto  nel  fiuor  bianco , ma  eziandio  nelle  gonor- 
ree veneree  nel  tempo  della  debolezza . Quella 
opinione  però  non  fi  trova  punto  conferma» 
nella  pratica . La  facoltà  tonica , ed  attingente 
del  rabarbaro  è affai  leggiera  , onde  meritare  a 
quella  droga  un  luogo  dillinto  per  quello  conto  J 

( 988  ) La  Seneka  è una  radice  fibrofa  della 
groffezza  d’ una  penna  d’oca  all’ incirca,  dotata 
d’ un  margine  membranofo , che  fcorre  fecondo 
la  Tua  lunghezza.  Il  fuo  colore  etternamente  è 
bianco , internamente  gialliccio . Il  fuo  fapore  è 
acre,  un  po’  amaretto,  ed  ingrato. 

( 989  ) La  Stntka  è atta  ad  eccitare  il  vomito 
ed  il  leceffo;  ma  quella  fua  proprietà  è accom- 
pagnata con  un  potere  ttiraolante , e ribaldante  , 
e perciò  fi  è trovata  utile  in  molti  cali  di  affe- 
zione linfatica  data  a picciole  e ripetute  doli . 
Gronovio  la  loda  contro  i reuraatifqai , e le  ar- 
tritidi , e così  pure  contro  le  febbri  intermitten- 
ti , e lente . Bovard  afferma  di  averne  offervati 
confiderabili  effetti  diuretici , ed  accenna  guari- 
gioni di  anafarca  procurate  per  fuo  mezzo . Mol- 
ti poi  hanno  lodata  quella  radice  anche  nella 
pleuritide  infiammatoria,-  ma  effa  in  tal  calo  ap- 
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bar  ve  ad  altri  molto  più  nociva  ,'cfee  ut Ué  i AÌ 
prefente  poco  fi  ufa  quella  radice  a titolo  di  al* 
terante,  e meno  ancora  a titolo  di  purgante. 

(700)  Tenent,  il  quale  fu  il  primo  a pub- 
blicare un  Trattato  fu  quella  radice  nell  anno 
I7?<5  dice,  che  gli  Americani  fe  ne  fervono  u- 
tilmente  conAo  la  morficatura  del  ferpente  can- 
difono.  Or  quello  Autore  avendo  rimarcata  una 
certa  fomigHanza  fra  i fintomi  prodotti  da  tal 
morficatura,  e quelli , che  fi  offervano  nella  pul- 
monia  , o plfcurifia  infiammatoria  , credette  di 
poter  per  analogia  inferire,  che  il  medefimo  ri- 
medio  fia  utile  anche  contro  all’  ultimamente  ac- 
cennate malattie  . All’  incontro  primieramente 
non  è certa  la  virtù  di  quella  radice  contro  1 ac- 
cennata morficatura;  in  fecondo  luogo , come  of- 
ferva  il  Fontana,  il  veleno  del  ferpente  cauzio- 
no è della  medefima  natura , che  quello  della 
vipera,  e perciù  la  malattia  qnindi  prodotta  do- 
ve elfere  certamente  di  una  natura  differente 
dall’  ordinaria  infiammazione  di  petto.  S è det- 
to  che  quella  radice  s’  era  anche  coll  efperienza 
trovata  utile  in  sì  fatte  infiammazioni;  ma  que- 
lle efperienze  fi  trovano  in  oppofizione  con  altre 
fatte  fui  medefimo  foggetto,  ed  eziandio  con* in 
virtù  {limolante  riconofciuta  nella  feneka.  tgu  e 
facile , che  alcune  volte  fi  fiano  prefe  le  fluffioni 
od.  affezioni  linfatiche  di  petto  per  vere  infiam- 
(od,) Oltre  il  predetto  Trattato  di  Tenent, 

di  quella  radice  fi  difcorre  molto  negli  atti  dell 
.Accademia  di  Parigi  degli  anni  38 1,  39  , 44  «l 
quello  fecole , ed  in  varj  altri  opufcoli,  che ^fu- 
rono fu  tal  foggetto  prodotti  dal  Linneo,  e da 

jlt(oo?  ) Nel  Trattato  de  vhribus  medie amento- 
rum  attribuito  a Boerhaave,  la  dofe  dell  interna 
feorza  dell’Ebbio,  o fambucus  EbnUs  del  Lin- 
neo 
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oeo  é definita  ad  ano  fcropolo  per  i ragazzi , « 
ad  una  mezz’  oncia  per  eli  adulti . 

( 994  ) Dal  Tambuco  fi  prepara  un  utile  medi- 
camento , chiamato  rob  fambuci , Quello  medica- 
mento fi  forma  di  fucco  efprefiò  dalle  bacche  di 
Tambuco  , a cui  fi  mefcola  la  quinta  parte  del 
fuo  pefo  di  zucchero  puriffimo  ; e poi  fi  efpone 
ad  un  blando  calore , finché  acquici  la  confiden- 
za di  un  mele  denfo  . Quello  rimedio  lì  può  da- 
re alla  dofe  di  una  dramma  fino  a due  una  o 
più  volte  fra  la  giornata  , e riufcirà  diuretico, 
e più  fpelfo  poi  fudorifero , fpecialmente  fe  ven- 
ga accompagnato  da  qualche  tazz^i  di  tè,  o di 
altro  caldo  acquofo  liquore.  , 

( 995  ) L’  olio  di  ricino , quando  è puro , e 
fano,  è denfo  , vifchiofo , quali  infipido,  o dol- 
ce, nè  lafcia  alcun  fenfo  acrimoniofo  nelle  fau- 
ci. Ha  un  colore  azzuro-verdafiro , ed  una  gra- 
viti fpecifica  maggiore  di  quella  degli  altri  olj 
cralfi , e delle  delle  pinguedini  animali . S’ indù- 
riffe  col  freddo , e prende  un  color  di  fuccino 
quali  pellucido . Quello  , eh’  è un  po’  opaco  , è 
più  purgante,  e fi  reputa  migliore  di  quello, 
eh’ è più  bianchiccio  o diafano  . Col  tempo  ac- 
quili! la  denlità  del  miele,  e diviene  ralligno. 
Riguardo  a quell’  olio  ecco  ciò  che  dice  il  Dot- 
tor Wright  nel  Giornale  Medico  di  Londra  per 
l’anno  1787  pare.  III.  „ L’olio  di  ricino  li  ot- 
„ tiene  o coll’  efpreffione  , o colla  decozione . Il 
„ primo  metodo  è praticato  in  Inghilterra  , e l* 
„ ultimo  nella  Giamaica.  Quell’ ultimo  è il  mi- 
„ gliore,  e fi  prepara  nella  feguente  maniera. 
„ Si  prende  primieramente  un  gran  vaio  o pen- 
„ tola  di  ferro,  e la  fi  riempie  d’acqua  fino  al- 
„ la  metà  , pofeia  fi  prende  una  certa  quantità 
„ di  noci  di  ricino,  fi  pedano  in  grandi  mortati 
„ di  legno,  e poi  £ mettono  nel  predetto  vafo 
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„ di  ferro.  Quello  vafo  in  feguito  fi  porta  al 
„ fuoco,  e fi  fa  gentilmente  bollire  il  liquore 
„ per  due  ore  dimenandolo  continuamente  . Do- 
„ po  un  tal  intervallo  all’  incirca , l' olio  comin- 
,,  eia  a fepararfi , e galleggia  alla  fuperfkie  ini- 
„ fto  ad  una  bianca  fchiuma.  Quella  materia 
„ galleggiante  lì  va  levando  finché  più  non  ne 
,,  comparifea.  Quella  materia  per  tal  modo  fepa- 
„ rata  fi  inette  a fcaldare  in  un  picciolo  vafo  di 
„ ferro , e poi  fi  palla  per  uno  llaccio . La  fi 
„ fa  in  feguito  raffreddare,  e la  fi  mette  in  gia- 
,,  re,  o bottiglie  per  ufo.  L’olio  di  ricino  così 
„ preparato  è.  chiaro , ha  un  buon  odore , e , fe 
,,  fia  pollo  in -opportune  bottiglie,  fi  conferverà 
„ dolce  per  anni.  All’incontro  l’olio  di  ricino 
„ ottenuto  per  efprefiìone  diviene  fpe/lb  rancido , 
„ perchè  dalle  noci  unitamente  coll’olio  fi  fep a- 
v rano  le  parti  mucilagginofe , ed  acri . Come 
„ rimedio  l’olio  di  ricino  purga  fenza  (limolo  , 
•„  ed  è così  dolce,  che  fi  può  dare  ai  bambini 
„ appena  nati  per  evacuare  il  meconio.  Tutti 
,,  gli  olj  fono  nocivi  ai  vermi  ; ma  1’  olio  di  ri- 
„ cino  li  ammazza  e gli  efpelle.  Quell’olio  fi 
,,  dà  a titolo  di  purgante.  Nella  collipazione , e 
■„  dolore  di  baffo  ventre  fi  ufa  con  notabile  fuc- 
„ ceffo . Effo  vien  tollerato  dallo  flomaco , to- 
,,  glie  lo  fpafmo , e produce  una  copiofa  evacua- 
„ zione  per  feceffo , fpezialmente  fe  nel  medefi- 
,,  rno  tempo  fi  faccia  ufo  di  fomentazioni , o di 
» bagno  caldo,,. 

( 996  ) L’ olio  di  Ricino  fu  già  dagli  Arabi  lo- 
dato contro  la  colica. 

( 997  ) La  tintura  /ente  compofita  , fecondo 
1’  ultima  edizione  della  Farmacopea  di  Edembur- 
go , fi  prepara  mettendo  a digerire  per  fette 
giorni  in  tre  libbre  e mezza  d’  acquavite  , due 
opeie  di  foglie  di  fena , un’  oncia  di  radice  di 
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gialappa,  e mezz’oncia  di  coriandro;  e pofcia 
colando  il  liquore,  ed  aggiungendovi  quattr’on- 
eie  di  zucchero  puriflimo . 

( 99%  ) Gl*  oli  quando  aequiftano  un  qualche 
grado  di  rancidità , riefeono  maggiormente  pur- 
ganti ; ma  non  è fano  configlio  il  tentar  la  pur- 
gagione  per  tal  mezzo.  Del  redo  alcuni  preferi- 
vono  l’olio  di  ricino  alla  dote  di  una  cucchiaia- 
ta ogni  ora,  finché  fi  ecciti  la.  purgagione , or- 
dinando nello  fteffo  tempo  di  bevere  molta  copia 
di  qualche  liquido  acquofo  caldo . Prefcrivono 
anche  quell’  olio  unito  a qualche  decozione  am- 
molliente fotto  forma  di  crillere. 

( 999  ) foglie  di  ftna  Aleffandrina  detta 
volgarmente  ftna  orientale  fono  picciole  , fec- 
ehe  , acute  , grandi  circa  un  pollice , e larghe 
un  quarto  di  pollice , d’  un  color  verde  giallo , . 
d’ un  odor  Angolare , e non  molto  forte , d’ un 
fapor  difgullofo,  un  po’  acre,  inclinante  all’a- 
maro. Oltre  quella  fena  r’è  quella  detta  di  Tri-  # ' 

poli , di  cui  le  foglie  fono  più  ottufe , più  af- 
pre , e più  ampie  : un’altra  detta  della  Mecca  , ' 

di  cui  le  foglie  fono  più  llrette,  più  lunghe,  e 
più  acute  : e finalmente  1*  Italiana , di  cui  le  fo- 
glie fono  ottufe,  ampie  , venofe  . Quelle  tre  ultime 
lene  fono  inferiori  in  virtù  all’ Alelfandrina.  Il  Geof- 
froy  ordina  di  allenerfi  dalla  fena  nei  cali  d’ in- 
fiammazione', d’ emorragia,  e di  malattie  di  petto. 

( 1000)  Ved.  n.  92 6. 

(ioox)  L’infufione  di  fena  riefee  un  comodo, 
ed  utile  purgante . Quattro  dramme  di  foglie  di 
fena  infufe  con  una  dramma  di  femi  pellati  di 
coriandro  in  fedeci  oncie,  d’acqua  comune  daran- 
no una  medicina  , che  farà  atta  a purgare  fenza 
incommodo . Che  fe  riefea  troppo  moleflo  al  pa- 
ziente il  prendere  tutta  ad  un  tratto  quella  quan- 
tità^ di  liquido  , la  può  prendere  in  due  volte 
coll’  intervallo  di  pochi  min  uti . 

(tooa) 
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( 1002  ) Ved.  n.  997. 

(1003)  L’Elleboro  nero  fu  molto  cclebtt 
predò  gli  Antichi , e fu  da  loro  frequentemente 
adoperato  ne’  cali  di  mania . Sembra  però  che  1* 
elleboro  dagli  antichi  ufato  fotte  differente  dal 
noftro.  L’elleboro  nero  da  noi  conofciuto  e por- 
tato nelle  Spezierie  per  1’  ufo  medico  é una  ra- 
dice, eh’ è formata  di  copiofìffime  radichette  lun- 
ghe alcuni  pollici,  e che  vanno  a terminare  tot« 
te  in  una  teda  comune.  Quelle  radichette  hanno 
edema  mente  un  color  nero,  internamente  bian- 
co; ed  il  loro  fapore  è amaro,  e pungente* 
Quando  effe  fi  manicano  per  alcuni  pochi  minu» 
ti , fembrano  intorpidir  la  lingua . Quell’  è un 
purgante  fortiflimo  , e perciò  non  fi  adopera 
mai , fe  non  in  qualche  cafo  di  mania,  melan- 
conia, apoplefia  ferola,  dove  fi  richiedeffero  i 
più  fotti  catartici . Sempre  però  bifogneri  aver 
molto  riguardo  * nell’  amminiftrazione  di  quella 
-fodanza,  mentre  la  Tua  operazione  non  fembra 
codante,  e riguardo  alla  fua  dofe  fi  trova  molta 
diverfità  fra  gli  Autori . Per  la  qual  cofa  non  fi 
fuol  mai  dare  queda  radice  in  fodanza.  In  infu- 
sone fi  può  ufarla,  fecondo  Claudino,  da  una 
dramma  fino  alle  tre. 

(1004)  Le  pillole  accennate  in  quedo  luogo 
da  Cullen,  fono  formate  di  un  edratto  di  mir- 
ra, -di  cardo  finto  polverizzato,  d’ un  edratto  dT 
elleboro  fatto  in  medrui  fpiritoii,  e eoi  fremer- 
ne fortemente  il  liquore  ; e mefcolarlo  ripetuta- 
niente  coll’  acqua,  e poi  farlo  evaporare  alla  do- 
vuta confidenza.  Quede  pillole  fono  molto  di- 
molanti , e fi  dice , che  producano  copiofiffime 
evacuazioni  per  feceffo , e per  urina  . Effe  fono 
ufate  con  molto  riguardo,  e fono  affolutamente 
proibite  alle  perfone  d’una  fibra  rigida,  ed  a 
quelle,  in  cui  fi  fofpetta  qualche  interna  fopptx- 
razione  ; 

(ioojJ 
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( 1005)  La  radice  di  giaiappa  è pefante,  in- 
fiammabile , d’  un  odor  difguftofo  , d’ un  fapor 
ributtante  , e che  fi  fente  acre  nelle  fauci . Eter- 
namente è rugofa , e nericcia , internamente  gri- 
gia, e fparfa  di  firie  negre.  • 

( 1006)  Qualche  Autore  ordina  di  dare  a’ bam- 
bini appena  nati  per  evacuare  il  meconio  un 
grano  di  polvere  di  giaiappa  unitamente  ad  un 
grano  di  zucchero.  Lieutaud  prefcrive  per  i ra- 
gazzi la  radice  di  giaiappa  unita  ad  un  po’  di 
zucchero,  ed  alla  dofe  di  circa  tanti  grani, quan- 
ti fono  gli  anni  del  fanciullo  , a cui  la  fi  ap- 
pretta . Il  medefimo  Medico  prefcrive  per  gli 
adulti  la  radice  di  giaiappa  a picciole  , e ripetu- 
te doli  ; cioè  fuggerifce , che  fe  ne  prenda  da  ot- 
to fino  a’  dodeci  grani  ogni  ora , finché  fi  fciolga 
il  ventre , facendovi  foprabbevere  ogni  volta  una 
tazza  di  brodo  lungo  di  pollo . Spielman  è meno 
fcrupolofo.  Secondo  quell’ Autore  ai  bambini  fi- 
no agli  otto  anni  fi  può  apprettare  la  refina  di 
giaiappa  alla  dofe  di  tanti  grani , quanti  anni 
hanno  d’età.  Dai  nov’anni  fino  ai  quindeci  egli 
ne  definifce  la  dofe  dagli  otto  grani  fino  ai  die- 
ci ; nè  vuole  che  fi  pattino  li  dieciotto  grani  per 
gli  adulti.  La  radice  di  giaiappa  purgherà  molte 
volte  fufficientemente  anche  gli  adulti  alia  dofe 
jii  uno  fcropolo  . La  refina  fi  potrà  dare  unita- 
mente a un’  egual  quantità  di  zucchero  alla  dofe 
di  un  grano  ai  lattanti , alla  dofe  di  due  grani 
fino  ai  quattro  dopo  quel  periodo  fino  ai  fett’ 
anni . Del  retto  la  refina  di  giaiappa  fi  unifce 
con  molto  vantaggio  agli  altri  purganti . Tre 
grani  di  quella  relìna  uniti  ad  una  dramma  di 
pillole  d’  Ermodattili  fommi  ni  Areranno  un  oppor- 
tuno catartico  ne’ cali  di  affezione  artritica.  Con. 
vien  avvertire,  che,  febbene  la  radice  di  giaiap- 
pa non  acceleri  il  polfo,  nè  aumenti  il  calore 
deli’  individuo  , nondimeno  non  fembra  con  ve. 

Dico. 
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niente  nei  cali  d’ infiammazione , né  quando  s* 
abbia  pletora  , rigidità  di  folido  , e febbre  ; e che 
farà  molto  opportuna  negli  abiti  flemmatici,  e 
quando  s’abbia  un’inerzia  de’ folidi  » 

( 1007  ) Ved.  n.«  ico<5, 

( 1008  j La  tintura  di  gialappa  , fecondo  P ul- 
tima edizione  della  Farmacopea  di  Edemburgo  , 
fi  prepara  mettendo  a digerire  per  otto  giorni 
in  quindeci  oncie  di  acquavite , tre  oncie  di  ra- 
dice di  gialappa,  e colando  il  liquore, 

( 1009  ) La  fcamonea  è una  gommirefina , dt 
, cui  fi  diflinguono  due  varietà.  L’una  di  quelle 
vien  chiamata  fcamonea  d’  Aleppo  ; e I’  altra 
fcamonea  di  Smirne  : la  prima  é la  migliore  < 
La  fcamonea  d’  Aleppo  è leggiera  , rara , fpon- 
giofa  , facilmente  friabile , lucida , di  colore  gri- 
gio folco  , e fi  fintola  colle  dita  in  una  polvere 
bianchiccia  o cinerina . Il  fuo  odore  è forte  , e 
ributtante.  Il  fuo  fapóre  è amaretto  congiunta! 
ad  un  po’  d’acrimonia.  La  fcamonea  di  Smir- 
ne è negra,  più  denfa  e più  pefante,  e per  l" 
ordinario  piena  d’ arena  , e di  altre  impurità  . Si 
deve  fciegliere  quella  , eh’ é facilmente  firitolabi- 
ie  fra  le  dita , che  facilmente  fi  riduce  in  polve- 
re , eh’  è lucida  , che  efpofta  all*  umidità  preode 
un  color  bianco  latteo  , e che  fciolta  in  qualche 
liquore  non  lafcia  materie  fecciofe  ed  eterogenee  , 

( 1010)  La  fcamonea  è un  dei  più  forti  pur- 
ganti , e non  fi  deve  dare  , che  con  fomma  cau- 
tela . Ne  viene  determinata  la  dofe  da’ due  gra- 
ni fino  ai  dieci , nondimeno  al  prefente  non  fi 
fuol  ufar  mai  fola,  ma  o fa  parte  di  alcune 
compofizioni  officinali,  o li  unifee  ad  altre  fo- 
fianze  in  alcune  preferizioni  xnagifirali.  Si  è cer- 
cato di  corregeme  l’attività  per  mezzo  di  qual- 
che preparazione,  ed  il  medicamento  quindi  ri- 
fultante  fi  chiamò  dìagridio , del  quale  fe  ne 
immaginarono  tre  fpezie,  cioè  il  ridoniate , il 
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glicirrhato  j e lo  zolforato  . Il  primo  di  quelli 
diagridj  è compollo  di  due  parti  di  fcamonet 
in  polvere  con  una  parte  di  fucco  di  melacoto» 
gna  ; lì  (Vapora  quello  milcuglio  (opra  un  fuoco 
dolce  dimenandolo  continuamente , finché  s’ abbia 
una  malfa  fecca  , la  quale  fi  polverizza,  e farà 
il  diagridio  cidoniato . Il  diagridio  glieirrizato  fi 
prepara  infondendo  quattro  dramme  di  regoiizia 
in  ott’  oncie  d’  acqua  calda  , ed  aggiungendo 
quattr’  oncie  di  fcamonea  in  polvere  , e facen- 
do evaporare  fino  alla  fecchezza  quello  mifcu- 
glio  , e riducendo  in  polvere  la  malTa  , che  nc 
ritolta.  Finalmente  il  diagridio  zolforato  fi  pre- 
para mettendo  fopra  un  foglio  di  carta  grigia  la 
fcamonea  polverizzata  , e portando  quella  carta 
fopra  lo  zolfo  infiammato  , onde  ne  riceva  il  va- 
pore per  un  «quarto  d’ora,  mefcoiando  frattanto 
la  polvere  con  una  fpatola  di  avorio.  Il  Lieo- 
taud  deffinifce  la  dofe  del  diagridio  dai  tre  grani 
fino  ai  quindeci . Molti  altri  Antori  però  ne  te- 
mono grandemente  1’  ufo,  per  elfere  un  rimedio 
infedele  ed  incollante  ne’  Tuoi  effetti . 

(ioti)  Quella  follanza  è più  conofcluta  in 
Medicina  fotto  il  nome  di  fpina  cervina,  o fp  'tn 
cervino  . 

( 1012  ) Quello  fciróppo  fecondo  1*  ultima  edi- 
zione della  Farmacopea  di  Edemburgo  fi  prepara 
unendo  infieme  fette  libbre  e mezza  di  fncco 
parificato  di  bacche  mature  di  fpincervino  , e tre 
libbre  e mezza  di  zucchero  puriflìmo  , e facendo 
fvaporare  quella  millura , finché  acquilli  la  con- 
fluenza di  fciroppo.  La  fi  prefcrive  od  unita  ad 
altre  follante,  o fola  alla  dofe  di  tre  o quattro 
cucchiaiate . 

(1013)  La  gommagotta  è una  gommirefina 
in  mafie  lìritolabili  , rifplendenti,  di  cui  il  fapo- 
re  è acre,  il  colore  giallo  - rolfiguo , che  divieti 
giallo  pallido , quando  fi  bagna . 


(1014) 
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( 1014)  La  gommagotta  fu  lodata  da  vari 
Autori  contro  la  tenia,  ma  foprattutto  poi  dal 
celebre  Werlhoffio . A tal  uopo  fi  prefcrive  que- 
lla foftanza  e fola , ed  unita  ad  altri  medicamenti 
purganti . Selle  faceva  prendere  alla  fera  alcune 
cucchiaiate  di  qualche  olio  dolce,  o di  olio  di 
ricino,  e la  mattina  apprettava  dieci  grani  di 
gommagotta  ; e fe  coli’  efcrezioni  alvine  non 
appariva  alcun  fegno  di  tenia , ripeteva  fobito  la 
fletta  dofe  di  gommagotta , e quella  dofe  la  ri- 
peteva qualche  volta  per  la  terza  volta,  facendo 
prima  bevere  all’  ammalato  nn  po’  di  brodo , ed 
applicandogli  un  crittere.  Werlhoffio  la  prefcrive 
fino  ai  venti  grani,  e quella  dofe  ordina,  che  fi 
ripeta , fe  occorre , il  giorno  appretto , e qualche 
volta  anche  l’altro,  che  fegue.  L’ufo  però  della 
gommagotta  contro  la  tenia  non  fi  dilatò  molto ; 
onde  convien  concludere  , che  quello  rimedio 
non  fia  troppo  fpetto  riufcito. 

(1015)  L’azione  forte  e deleteria  della  radice 
del  Varatrnm  del  Linneo,  cioè  della  radice  di  el- 
leboro bianco  officinale  è affettata  dalla  moltipli- 
ca autorità  ed  ottervazione  di  parecchi  .illuftri  e 
valenti  Scrittori,  oltre  il  Gefnero.  Tali  fono 
Fallopio  , Vepfero , Foretto  , Muralto  , Borri- 
chio,  Hallero,  ecc.  Al  prelente  quella  foftanza 
in  pratica  è pretto  che  obfoleta. 

(rotò)  La  coloquintida  è un  fratto  (pagliato 
della  fua  fcorza,  e che  al  volume  ed  alla  figura 
affomiglia  alla  melarancia . Quella  foftanza  è tpar- 
fa  di  piccioli  femi  ; è candida , arida , fungofa  , 
leggeri tti ma , d’  un  odor  naufeofo,  d’un  fapor 
amarittimo , ed  acre . Volendola  ufare , la  fua 
dofe  è dai  due  grani  fino  ai  dieci  ; fola  però 
non  fi  apprefla  giammai  dai  comune  dei  Pratici. 

( 1017  ) Ved.  n.  974. 

(1018)  L ’ elaterium  è il  fucco  del  eoe  omero 
tftnino  per  vario  modo  fpcftìto . 

' . (10*9) 
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(1019)  L’acqua,  ed  i liquori  acquofi  «preG 
unitamente  alle  foltanze  diuretiche  ne  favoriro- 
no l’operazione,  fpezialmente  poi  fe  quelli  diu- 
retici fiano  tratti  dalia  elafle  dei  fati  medj  o 
neutri . 

(ioao)  Io  pure  ho  trovato  molto  vantaggio 
dall’  unire  ai  cremor  di  tartaro  ed  alla  fquilla  la 
decozione  di  bacche  di  ginepro  , 0 qualche  altro 
liquore  acquofo  ne’  cali  d’ idropica  Ved.  n.  334 , 

ó33-  . ' 

(1021)  Il  latte,  ed  il  fiero  acido  indicati  in 

quello  luogo  dal  Cullen  non  fono  i più  oppor- 
tuni diuretici , e fpelTe  volt»  aggravano  Io  Homa- 
co.  Nondimeno  l’azione  diuretica  dei  fati  medj, 
potrà  edere  in  alcune  circollanze  molto  favorita 
dall’ufo  del  fiero  ; ed  il  fiero  farà  più  facilmente 
determinato  a palfare  per  l’ urina  congiungendo, 
vi  qualche  porzione  di  qualcheduno  di  quelli 
Tali . 

(1022).  Oltre  il  Cullen  molti  fono  gli  Autori 
ed  antichi  e moderni , che  lodano  1’  acqua  nell* 
Idropilia  fpezialmente  anafarca . Fra,  quelli  me- 
ritano d’eder  nominati  Ippocrate,  Galeno,  Lan- 
gio,  Panaroli , Schenkio,  ecc. 

( 1023  ) Ved.  n.  281. 

• ( 1O24)  Ved.  n.  1019. 

(1025)  La  radice  di  robia  è fibrofa,  ha  una 
gròffezza  di  circa  una  penna  d’ oca , un  color 
rodo,  un  fapor  amaretto  ed  alcun  poco  allrin- 
gente.  Eda  è celebre  fpezialmente  per  la  pro- 
prietà, che  ha  di  tinger  in  rodo  le  oda  di  quel* 
li,  che  ne  fanno  ufo,  e così  pure  la  materia 
trafpirabile  fenza  attaccare  le  cartilaggini  , ed  i 
legamenti . Fu  riputata  diuretica , e fu  configlia- 
ta  da  alcuni  eziandio  nella  rachitide  e nell’  itte- 
rizia. Quello  rimedio  però  non  invade  molto 
nella  pratica  comune.  Volendo  ufare  quella  ra- 
dice fi  può  darla  in  folìanza  alia  dofe  d’uno 
Tom,  VI.  E e fero- 
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i lcroppto  due  o tre  volte  al  giorno,  e alla  dofe 
di  un’oncia  in  infufione , od  in  decozione. 

(ioìó)  Quello  è l’otdine  delle  folanacee . Le 
bacche  però  dell’  Alchechengi  fono  Hate  molto 
vantate  da  alcuni  Autori  come  un  buon  diureti- 
co v Alcuni  le  hanno  lodate  contro  la  gotta,  ed 
altri  nella  foppreflìone  d’ urina  ; e fi  dice , che 
quello  rimedio  operi  fenza  rifcaldare  od  irritate 
il  fillema  . Alcuni  preferirono  quelle  bacche  in 
follanza  al  numero  di  cinque  o fei  per  dofe  ; al- 
tri ne  preferì  vono  il  fucco  efprelfo  alla  dofe  d’ 
un’  oncia  . Il  Lewis  fuggerifee*  eziandio  di  fecca- 
re  le  bacche,  onde  fiano  atre  alla  polverizzazio- 
ne ; o veramente  di  condenfare  per  mezzo  di  un 
blando  calore  alia  conlìllenza  d’  ellratto  ir  fucco 
efprelTo  o depurato  delle  bacche  predette. 

(1017)  Sebbene  la  maggior  parte  degli  emeti- 
ci e purganti  dati  a doli  minori  ed  in  alcune 
eircollanze  fiano  atti  ad  accrefcere  l’evacuazione 
dell’  urine  ; ed  una  gran  parte  de’  dieùretici  dati 
a una  dofe  maggiore  e in  alcune  eircollanze  fia- 
no  atti  a .produrre  il  vomito,  ed  evacuare  per 
fecceffo  ; nondimeno  fi  deve  confettare  che  alcu- 
ni rimedi  mollrano  la  principal  loro  efficacia 
fulle  prime  rie,  ed  altri  fulle  vie  urinarie. 

( 1028  ) Ed  il  ranuncolo’ , e la  perficarià  fono 
due  follanze  molto  acri  ; nonollante  in  picciole 
doli  potrebbero  in  alcune  eircollanze  riufeire  ef- 
ficaci , ed  utili . 

( 1029)  La  dulcamara  è una  fpezie  di  folano. 
Si  è lodata  nel  reumatifmo , nella  lue  venerea , 
nelle  fluflìoni  di  petto,  nella  tifi,  quando  però 
non  fiamo  ancora  comparii  i fudori  notturni  ; e 
così  pure  fi  fono  prodotte  varie  llorie  della  fua 
utilità  nelle  ulcere  delle  gambe  , nell’  erpete  , 
nell’  efollofi , nello  feorbuto;  in  un  cafo  di  dif- 
ficile refpirazione  in  una  gravida  attaccata  da 
febbre  periodica.  Data  in  gran  copia  è atta  a 
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produrre  naufea,  vomito  , convulfioni , deliri,  e 
fino  la  parali!!  della  lingua . Generalmente  que- 
lla follanza  fembra  dotata  di  una  facoltà  (limo- 
lante congiunta  a qualche  grado  di  virtù  fcdati- 
va . Alcuni  fuggerifcono  d’ infondere  i tronchi 
di  quella  pianta  fecchi,  e tagliati  alla  dofe  di 
due  dramme  fino  a quattro  iu  una  libbra  d’  ac- 
qua bollente  per-  mezz’  ora  ; e dopo  ordinano 
che  i!  faccia  bollire  il  tutto  per  mezzo  quarto 
d’ora;  e che  facendo  pofcia  raffreddare  il  liquo- 
re , fé  ne  prendano  due  tazze  da  té  matti- 
na e fera . Altri  prefcrivono  di  prendere  mezzi 
dramma  di  quelli  tronchi  frefchi , di  farli  bollire 
con  fedeei  oncie  di  acqua  femplice  lino  alla  con- 
fumazione  della  metà;  e di  quello  liquore  filtra- 
to ordinano  un  bicchiere  con  egual  quantità  di 
fiero  di  latte  ogni  quatti  ore.  Del  relto  li  pon- 
no  unire  due  dramme  di  quella  foflanza  con  un4 
oncia  di  guajàco  rafchiato , e Con  mezz’  oncia  di 
radice  di  regoiizia , e , fatto  bollire  il  tutto  id 
tre  libbre  d’acqua  fino  alla  confuOzione  della 
inetà,  e paflato  pofcia  per  un  pannolino  il  li- 
quore, lo  fi  può  ufare  nell’ affezioni  cutanee  * 
nei  reumatifmi , e così  pure  nella  lue  venerea 
infieme  coi  mercuriali . Si  ponno  confutare  le 
feguenti  opere  fulla  dulcamara . Schobinger  De 
dulcamara  Heidelberg  1742  , 40.  M.  J.  Godefroi 
De  ufu  Medicò  dulcamara  Jena  1784,  40.  Hal- 
lemberg  De  dulcamara  LTpfal  1775,4°.  L’ Mo- 
tia  dell’  Accademia  Reale  delle  Scienze  di  Parigi 
i7<$i , ecc. 

( 1030)  Là  digitale,  fu  da  Boerfiaave  riguar- 
data come  una  follanza  di  natura  velenofa , é 
talmente  acre , onde  efulcerare  la  bocca  * le  fau- 
ci, 1’ efofago , e lo  fiomaco.  Alflon  all’incontro 
la  colloca  fra’  più  efficaci  rimed; . Il  fapore  ve- 
ramente della  digitale  è amaretto , forte  , e nau- 
feofo , ma  però  non  tanto  acre  * quanto  quello 
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dì  molti  altri  vegetabili,  di  etti  non  s’ha  riguar- 
do di  far  ufo.  Da  ciò,  che  ne  hanno-  ultima- 
mente pubblicato  Darwin  , Baker  , e Withering  , 
fembra,  che  la  digitale  fia  un  potente  diuretico; 
ma  nello  fteffo  tempo  è foggetta  a produt  un’ 
e (trema  naufea  , e male  di  flomaco , ami  queft’ 
è una  ciicoftanxa,  che  precede  molte  volte,  od 
accompagna  la  fua  operazione  diuretica  , per 
modo  che  contenga  fofpenderne  l’ufo.  Ella  ol- 
tre a ciò  apparifce  dotata. d’  un  poter  fedativo  , 
a legno  di  ritardare  il  moto  del  cuore  ad  un 
grado  confidèràbiie , e capace  d’ intimorire ^ Fa 
fpecialmente  vantata  nell’  idropifia , e nell’  affe- 
zioni scrofolofe.  Darwin  ne  ufa  principalmente 
la  decozione,  fatta  di  quattr’oncie  di  foglie  fre- 
fche  bollite  in  due  pinte  Inglefì,  cioè  circa  tre 
libbre  mediche  Venete,  di  acqua  fino  alla  con- 
fumazione  della  metà  aggiungendo  pofcia  alla  co- 
latura due  oncie  di  fpirito  dì  vino.  Ne  cali  d 
idropifia  egli  ne  fa  prendere  mezz’  oncia  di  buon 
mattino,  e ne  ripete  V efibizione  ogni  ora , fin- 
ché comparifca  la  naufea  , od  altra  incommo- 
da  fenfazione.  Nelle  affezioni  fcrofolofe  egli  ne 
dà  mezz’oncia  due  volte  al  giorno  per  alcune 
fettimane . Withering  fembra  preferire  le  foglie 
fecche  polverizzate,,  di  cui.  limita  la  dofe  da  un 
grano  a tre  due  volte  al  giorno  # 

( io  $ i ) Non  ben  però  fi  comprende,  come 
dall’azione  fedativa  ( Ved.  n.  1030  ; delti  di- 
gitale li  poffa  fpiegare  la  fua  operazione  diu- 
retica . 

C 1031)  Ved.  n.  859.  - 

(1033)  La  foluzione  del  fublimato  corrofivo 
a titolo  di  diuretico  non  fi  dovrà  ufare , che  con 
molto  riguardo , e nei  cafi  preffo  che  difperati . 
Io  ho  conofcioto  un  nobile  foggetto , il  quale 
effendo  caduto  idropico,  ed  avendo  inutilmente 
efperimentato  'una  quantità  di  rimedj  differenti 
- - final- 
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finalmente  fa  perfuafo  a prender  la  foluzione  del 
fublimato  corrofivo  alla  maniera  da  noi  indicata 
n.  813.  Per  quello  mezzo  cominciarono  1’ urine 
a farli  copiofe , ed  egli  non  molto  tempo  dopo 
fi  trovò  in  uno  flato  di  una  apparente  perfetta 
falute.  Avendo  tralafciato  l’ufo  della  foluzione 
' mercuriale  per  qualche  tempo  tornò  ad  elfer  at- 
taccato dall’  idropifia  , e rifanò  anche  in  quella 
occafiose  collo  fleflo  rimedio.  Egli  ville  alcuni 
anni  apprelfo , ed  andò  Tempre  foggetto  alle  me-, 
delìme  vicende,  cioè  quando  per  un  certo  tempo 
intermetteva  1*  ufo  della  foluzione  del  fublimato 
corrofivo , egli  veniva  aflaliro  da  principi  d’  idro- 
pifia,  ai  quali  prontamente  occorreva  con  quel 
medefimo  rimedio.  Finalmente  morì  improwifa- 
mente  fenza  alcun  preventivo  indizio  di  fcon- 
certata  animale  economia. 

( 1034)  L’olio  di  trementina  ha  realmente  una 
determinata  azione  fui  reni  ; e fe  quattro  goccie 
fino  alle  dodeci  di  quell’  olio  fi  unifcano  con  una 
libbra,  od  una  libbra  e mezza  di  fiero,  s’avrà 
un  rimedio , il  quale  favorirà  grandemente  l’ e- 
▼acuazione  dell’prina. 

( 1035  ) Ved.  n.  334. 

( io 36)  In  alcune  refine  fi  trova,  egli  è vero, 
una  materia  falina  / non  però  in  tutte.  Le  tre- 
mentine febbene  fieno  diuretiche  , nondimeno 
non  danno  alcun  indizio  di  tale  materia  Ved.  «. 

• 349- 

(1037)  La  cantarella  è un  infetto,  che  appar- 
tiene all’  ordine  coleoptera  del  Linneo  , e che  vie- 
ne da  quell’ Autore  chiamato  meloe  ve/icatoriut . 
Quello  infetto  ha  un  color  verde  rifplendentilfi-  ' 
mo,  e fparfo  di  azzuro  e dorè.  La  fua  grandez- 
za è di  circa  nove  linee , e di  due  o tre  la  fua 
larghezza.  E dotato  di  antenne  articolate,  e ne- 
gre, di  un  torace  quafi  rotondo,  d’ una  tefla  un 
po’  torta.  Manda  un  odor  fetido,  ed  ha  un  pe~ 

' E e 3 fo 


1 


438  ' x A?  0 T E D E L'r'1  _ 

fo  di  circa  tre  grani,  il  qual  pefo  però  fcémt 
grandemente,  quando  quello  animaletto  è' disec- 
cato . Si  trova  nella  primavera  fui  rota; , ed 
in  parecchi  altri  alberi.  Quelli  animaletti  fi  fan- 
no morire  per  mezzo  del  vapor  dell*  aceto , fi 
diseccano  bene  al  fole,  e fi  polverizzano.  Le 
cantarelle  od  internamente,  ed  ellernamente  ap- 
plicate mollrano  una  facoltà  molto  caullica , la 
quale  impartifcono  allo  fpirito  di  vino  ed  all’ ac- 
qua. Egli  è d’ avvertirli , che  quelli  infetti  dif- 
feccati  perdono  col  tempo  la  loro  attività , e per- 
ciò fi  devono  rigettare  quelli  , in  cui  l’odore  fe- 
tido non  è molto  confiderabile . Si  ufa  efiema- 
namente  la  polvere  di-  cantarelle  a titolo  di  ve- 
fcicante . Quella  follanza  infatti  lìimo/a  i folidi  ? 
accrefce  il  moto  de’ fluidi,  eccita  infiammazione, 
vefcica,  ulcera  nel  luogo  della  fua  applicazione  ,* 
e fpezialmente  poi  agifce  fuile  vie  urinarie.  Uà 
tal  rimediq  ellerno  fi  applica  perciò  utilmente 
per  favorir  la  crifi  , quando  la  natura  abbia  bi- 
fogno  di  lliraolo.  Oltre  a ciò  giova  per  richia- 
mar la  podagra  retrocelfa  , per  eccitar  , e pro- 
muovere l’efpulfione  degli  efantemi , quando  per 
una  debolezza  del  fillema  o fvanirono,  o non 
ponno  fortire . Giova  parimenti  nel  reumatifmo 
cronico  , e nel  dolor  di  colle  fpurio  , ed  in  tutte 
Je  affezioni,  dove  s’abbia  un’  inerzia  nei  foli- 
di  , ed  una  tardità  nella  linfa . È nocivo  nelle 
febbri  infiammatorie  , e negli  abiti  pletorici . 
Pringle  configlia  le  cantarelle  a titolo  di  vefci- 
can  e nell’ infiammazioni  di  polmoni,  ed  il  Cul- 
len  , e parecchi  altri  Autori  favorifcono  una  tal’ 
opinione.  Ma  d’altra  parte  Baglivi , Huxham  , e 
molti  altri  valentiflimi  Pratici  fono  contrari  a sì 
fatta  fentenza  , e meritamente  collocano  i vefci- 
canti  fra  le  follanze , che  fono  atte  ad  accrefcere 
lo  flato  infiammatorio  del  fillema,  e difporlo  al- 
ia gangrena.  Si  reputano  parimenti  nocevoli  1$ 
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cantarelle  nei  (oggetti  delicati , e d’  un  firtema 
tropp# irritabile  , e mobile.  Molti/  Autori  han- 
no  penfato , che  l’ azione  delle  cantarelle  pofla 
edere  minorata  dalla  canfora , ma  al  contrario 
Cullen  ed  altri  non  credono  la  canfora  della  più 
grande  efficacia  a tal  oggetto  . Per  occorrere  in 
parte  all’ acrimonia  delle  cantarelle,  ed  al  forte 
eccitamento  da  loro  prodotto  fi  ufano  molto  op- 
portunamente le  copiofe  bibite  di  fiero  , o di  al- 
tro liquido  aequofo  . Molti  hanno  vantato  1'  ufo 
interno  ddle  cantarelle  nell’idropifia , nell’ idro- 
fobia , nella  gonorrea . All  incontro  altri  fi  fono 
grandemente  opporti  ad  un  tal  ufo , ficcome  mol- 
to pericolofo , e nocivo.  Nell’idrofobia,  e nella 
gonorrea  dai  Pratici  accurati  le  cantarelle  fi  fono 
trovate  molto  più.  dannofe , che  utili;  e riguardo 
all’  idropisìa  non  fembrò  edere  il  rimedio  il  più 
certo,  e il  più  ficuro.  La  facoltà  diuretica  attri- 
buita alle  cantarelle  da  Galeno , Battolino , Werl- 
hoffio  ecc.  non  fi  trova  confermata  dalle  più 
efatte  odervazioni . Quello  è un  rimedio , che 
agifce  Tulle  vie  urinarie,  ma  in  modo  piuttoflo 
atto  a produrvi  un’  infiammazione  , di  quello  che 
a favorire  la  feparazione  dell’ urina.  Infatti  dall’ 
interno  imprudente  ufo  delle  cantarelle  rifultaro- 
co  fpedo  difuria , e lìanguria , e varj  altri  fcon- 
certi  nell’  animale  economia . Perciò  molto  im- 
prudentemente fanno  quelli , che  ufano  o le  can- 
tarelle, o la  loro  tintura  a titolo  di  afrodi fiaco , 
di  diuretico , di  emmenagogo  ecc.  Le  cantarelle 
riuniranno  fpedo  utilìdime  edendo  applicate  e- 
dernamente  , e quafi  Tempre  dannofe,  quando 
fono  prefe  internamente . 
v ( 1038  ) Ved.  n.  1037. 

(1039)  Le  cantarelle  edendo  piuttoflo  (limo- 
lanti, che  diuretiche,  faranno  più  fpedo  nocive  , 
che  utili  nell’idropifia. 

( 1040)  I Millepiedi  fono  infetti,  che  abitano 
£ e 4 i luo> 
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i luoghi  umidi , e che  fi  tiovano  molte  volte  fa 
copia  fotto  le  pietre  ,.  e le  tegole  fiaccali  dagli 
edific;  • Quello  animaletto  ha  la  fupetficie  infe- 
riore piana , e bianca , la  fuperiore  ovale , con- 
velTa , e d’  un  color  cinerino  inclinante  al  nero. 
La  fua  grandezza  è di  poche  linee;  ed  ha  due 
antenne  lunghe,  e molti  piedi.  È coperto  di 
molti  anelli  lodi , e così  fra  loro  uniti , onde  l’ 
infetto  pofifa  ravvilupparli  alla  maniera  d’  un  glo- 
bo . Peftato  fomminiftra  un  fucco , il  di  cui  fa- 
pore  è ingrato  , alquanto  acre  , e qiyfi  compa- 
tto di  dolce e di  fatto . Si  prefirifcono  i mille- 
piedi , i quali  fono  più.  grandi , ed  hanno  un 
color  più  ofcuro;  e fra  i fecchi  poi  quelli,  i 
quali  fi  trovano  ravviluppati  in  forma  sferica . 
In  due  maniere  fi  fogliono  apprettare  internamen- 
te quelli  animaletti  : cioè  la  polvere  ed  il  fuoco . 
Così  alcuni  li  diseccano  e riducono  in  polvere, 
e di  quella  polvere  apprettano  uno  fcropolo  fino 
a mezza  dramma  più  volte  al  giorno . Altri  pei 
credono  miglior  partito  di  dar  il  fucco  efprelfo 
da  cinquanta  fino  a cento  e più  di  quelli  infetti 
unitamente  col  vino  o con  qualche  altro  liquo- 
re . I millepiedi  fi  fono  riputati  ottimi  ninnolan- 
ti, e diuretici,  e fe  n’è  vantata  l’efficacia  nei 
cali  di  lalfezza  di  fibre , e di  tardità  di  linfe  . Al 
prefente  però  quello  rimedio  non  è molto  ufato. 

(1041)  Nella  n.  633  abbiamo  coafiderato  pa- 
recchi fali  neutri  rifultanti  dalla  combinazione  di 
un  acido,  e d’ un  alcali,  ed  ufati  a titolo  di  ri- 
medio . In  quel  luogo  abbiamo  offetvato , che 
quelli  fali  dati  con  certe  attenzioni,  ed  in  certe 
circottanze  mollrano , qual  più,  qual  meno,  ef- 
fetti diuretici . Riguardo  però  ai  fali  compolli  di 
un  acido  e di  una  terra, non  tutti  fembrano  pof- 
federe  una  tal  qualità . Il  fai  d’  Inghilterra  ( V. 
n.  Ò52  ) può  elTer  apprettato  a titolo  di  diureti- 
co,- ma  la  facoltà  dell’ allume  è principalmente 
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stringente,  febbene  anche  quello  fale  fia  compo* 
fio  di  un  acido , e di  una  terra  , cioè  di  acide 
virriuolico,  e di  argilla,  od  alumine . Così  il 
carbonato  di  calce , ed  il  follato  di  calce  fono 
fali  neutri , e non  inoltrano  una  virtù  diuretica . 

(1042)  Quella  è la  terra  /oliata  di  tartaro , di 
cui  Ved.  n.  633. 

C 1043)  Gli  alcali  puri  fono  piattorto  «aortici, 
che  diuretici , Ved#  n.  200.  Sciolti  però  in  gran- 
dilFinaa  copia  di  acqua  potranno  in  molte  circo- 
ftanze  inoltrare  una  facoltà  diuretica  . Nondime- 
no erti  non  vengono  mai  praticati  a tal  oggetto. 
Gli  alcali , che  vengono  internamente  ufati  fono 
piuttorto  lali  neutri , che  alcali  puri  ; cioè  querti 
fono  per  l’ ordinario  gli  alcali  combinati  coll* 
acido  carbonico , ovvero  carbonati  di  alcali , dei 
quali  Ved.  n.  633. 

(1044)  Il  Cullen  fuppone  Tempre,  che  natural- 
mente nello  rtomaco  fi  trovi  un  acido  particola- 
re limile  per  natura  all’  acido  dei  vegetabili  : ma 
noi  abbiamo  in  più  luoghi  di  quell’ opera  oflfer- 
vato,  che  naturalmente,  e nello  fiato  di  perfetta 
fanirà  nello  flomaco  non  fi  trova  alcun  indizio 
di  acido.  Egli  è vero,  che  molte  volte  nella 
nella  fcompofizione  de’ cibi  fi  ha  una  quantità  di 
acido  carbonico;  ma  quello  io  credo  , che  fi 
debba  ripetere  da  uno  fiato  piuttorto  morbofo , 
ed  imperfetto  dei  poteri  della  digertione  . 

( 1045)  Il  Pringle  nelle  oftruzioni , che  mol- 
te volte  fuccedono  dopo  le  febbri  biliofe , ufava 
per  l’ordinario  circa  trenta  o quaranta  grani  di 
tartaro , fciolti  in  un’  infufione  d’  affenzio  , a cui 
aggiungeva  un  po’  di  fpirito  di  ginepro,  e divi- 
deva quella  porzione  in  tre  dofi  , le  quali  face- 
va prendere  a dovuti  intervalli  fra  la  giornata  . 

(1046)  Il  Mead  nell’ idropilia  fi  ferviva  fre- 
quentemente a titolo  di  diuretico  di  una  dramma 
e mezza  d’ olfimele  fquillitico  , unita  ad  un’  on- 
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eia  di  acqua  di  cannella  femplice,  a ad  dna  dram- 
ma per  forte  di  fpirito  di  lavanda, e di  feiroppo  di 
corteccia  di  melarancia  .#Egli  dava  quella  pozio- 
ne ogni  fera . Riguardo  all’  ufo  dei  narcotici  neir 
idropifia  ecco  ciò  che  dice  quell’ Autore  „Inufi- 
„ tatum  forrafle  videbitur,  immo  & periculo- 
„ fum , remedia,  qua?  ad  fomnum  apra  funt,  in 
„ hoc  morbo  adhibere.  At  illa  tamen  interdutn 
,,  eum  ufum  pratllant,  ut  etiam  urinam  moven- 
,,  tibus  accenfenda  fìat  . Ubi  enim  magnus  dolor 
„ premit,  profufionem  ejus  haud  raro  inciranr  : 
,,  non  ob  aliam,  ut  opinor,  cacfam,quam  quod 
„ fibras  duéfuum  renalium  relaxent , quas  crucia- 
„ tus  femper  conllringit  „ . Quell’  Autore  infatti 
foggiunge  un  cafo  di  un’  idropica  mifta  di  afeite 
e di  timpanitide,  prodotta  da  un  colpo  violento 
nel  deliro  ippocondrio , e nella  quale  vari  ri- 
medi diuretici  adoperati  riufeirono  inutili  ; ma 
fi  ottenne  il  più  grande  vantaggio  dalli  unir  in- 
ficine i diuretici  cogli  oppiati  in  una  pozione 
data  prima  di  andare  a letto  , e la  quale  era 
compolla  di  un’oncia  d’acqua  di  menta  piperite, 
di  mezz’oncia  d’acqua  di  cannella  femplice , di 
due  dramme  di  acqua  di  cannella  fpiritofa,  di 
quaranta  goccie  di  tintura  tebaica,di  mezza  dram- 
ma di  liflìvio  di  tartaro , e d’ una  dramma  di  fei- 
roppo di  altea.  Da  quello  rimedio,  dice  Mead , 
che  1’  ammalato  ottenne  un  inafpettato  folliero  ; 
che  tornò  il  fonno , il  quale  era  già  perduto  ; e 
che  in  quella  notte  evacuò  almeno  due  libbre  d* 
urina.  Mead  in  feguito  avendo  conofciuta  ripe- 
tutamente l’utilità  di  quello  medicamento,  lo 
preferire  prima  tre  volte  al  giorno,  e poi  dae. 
Nel  feguito  egli  ordinò  alcune  cucchiaiate  una  o 
due  volte  al  giorno  di  un’  mfufione  amara  cali- 
beata . Finalmente  con  qualche  poco  di  China- 
china,  e alcun  poco  di  foflanza  balfamica  arri- 
vò ad  ottenere  una  perfetta  guarigione. 

(1047) 
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( r«$7  ) li  Cullen  era  deli’  opinione  di  qnelii , 

| quali  penfano,  che  la  trafpirazione  fcnfibile, 
ed  infenfiile  fi  operi  per  mezzo  di  minimi  vafel- 
lini  arteriofi  o veramente  da  minimi  vefeilini  de- 
rivanti da  vafi  arteriofi,  e desinati  ad  una  tate 
efcrezione . 

( 1048  ) li  bagno  caldo  ed  umido  nello  fteffo 
tempo,  che  eccita  l’azione  degli  organi  delia  tra- 
fpirazione , rilavandoli , rende  più  facile  il  varco 
alla  fortita  delia  materia  trafpirabile . 

(1049)  Qui  il  Cullen  intende  indicare  quei 
diaforetici , i quali  promuovono  una  tal’  efcrezio- 
ne  coll’ accrefcere  la  forza  della  circolazione  del 
fangue.  A quello  propofito  fi  deve  però  avverti- 
re, che  tal  genere  di  rimedi  alcune  volte  lungi 
dal  favorire  la  trafpirazione  la  impedirono , e 
che  in  alcune  occafioni  riufciranno  diaforetici  • 
que’  mezzi , i>  quali  fono  atti  a minorare  il  mo- 
to del  cuore,  o con  un’operazione  fedativa  full* 
energia  fieffa  del  cervello  , o veramente  colla 
minorazione  dello  fiimolo  , o finalmente  col  ri- 
lafiamento  dei  vafi  cutanei, 

(1050)  Nell’apoplefia  linfatica,  e nella  par*- 
lift  congiunta  ad  una  lafiezza  nelle  fibre,  e ad 
una  tardità  nel  circolo , in  abiti  flemmatici  , gli 
{limolanti  faranno  giovevoli  non  in  quanto  pro- 
ducono il  fudore , ma  in  quanto  accrefcono  la 
circolazione  e la  reazione  dei  foiidi  contro  i flui- 
di , per  cui  la  natura  vien  aiutata  a rimuovere 
gli  ofiacoli  , che  producono  le  accennate  malat- 
tie . In  tali  cali  però  i vescicanti  fono  gli  {limo- 
lanti , i quali  fono  per  l’ ordinario  i più  indi- 
cati . 

( 1051)  Nella  cachefia  i tonici  fono  certamen- 
te molto  utili , ma  lo  fono  anche  di  più , fe  fia- 
no  congiunti  con  qualche  non  gagliardo  dimo- 
iarne . 

(1052)  I blandi  fiimplanti  faranno  utili  in 
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quelle  odruzioni , che  dipendono  da  tafdità  d t 
linfa  , e da  inerzia  de’  folidi . Elfi  faranno  nocivi 
in  quelle  odruzioni , che  dipendono  o fono  con- 
giunte con  angudamento  dei  vali,  e rigidità  dei 
folidi . 

( 1053)  Nel  cafo  di  febbre,  quando  la  natura 
fi  a inerte,  ed  abbia  bifogno  di  ajuto  per  pro- 
muover la  dovuta  cozione  , e crifi , gli  limolan- 
ti faranno  giovevoli  ; ed  il  fudore , che  ne  rifia- 
terà, farà  atto  fpelfe  volte  a fciogliere  e debel- 
lare la  malattia.  Nel  cafo  poi  di  malattia  infiam- 
matoria , quando  s’  abbiano  fecchezza  alla  pelle , 
gran  calore  per  tutto  il  corpo , polfo  celere , 
frequente  e pieno  , il  rilavare  -per  mezzo  dei  ba- 
gni tepidi  i minimi  vali  alla  fuperfìcie  cutanea 
riufcirà  di  non  mediocre  giovamento. 

• ^1054)  Ved.  n»  1053. 

( 1055)  Confiderà ndo , che  nella«pede  uno  dei 
mezzi  principali  , che  la  natura  impiega  per 
liberarfi  dal  feroce  nemico  , che  tenta  opprimer- 
la, confifle  nei  buboni  ; che  il  redo  della  crifi  fi 
opera  altre  volte  per  copiofo  fudore  , altre  volte 
per  copiofe  evacuazioni  di  baffo  ventre;  che 
molte  volte  il  vomito  comparifce  fin  dal  princi- 
pio della  malattia,  e l’accompagna  per  qualche 
tempo;  che  il.  filfema  nervofo  fi  modra  grande- 
mente attaccato,*  e che  in  quei,  che  foccombo- 
no , fi  offerva  meteorifmo  di  ventre , e fegai  di 
diffoluzione  generale  ; egli  fembra , che  quella 
malattia  confida  in  un  indebolimento  o fomma 
alterazione  d’ equilibro  nell’energia  del  cervello 
prodotta  da  una  caufa  fedativa  , ed  accompagna- 
ta da  una  fomftia  gadrica  corruzione . Per  la 
qual  cofa  egli  fembra,  che  in  una  tal  malattia, 
quando  non  itavi  congiunto  uno  dato  pletorico 
del  fidema , i rimedj  da  principio  convenienti 
fiano  quelli , i quali  nello  deffo  tempo  evacui- 
no , e corregano  la  putrida  fabufra  delle  prime 
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vie , eccitino  I*  energia  del  cervello , accrel'canò 
il  moto  del  (angue , occorrano  alla  corruzione 
degli  umori;  e che  nel  feguito  , quando  le  pri- 
me vie  fono  ben  evacuate,  i blandi  e limolanti 
in  genere , gli  antifettici , i fedativi  pollano , fe- 
condo le  circortanze  , eller  più  o meno  conve- 
nienti . Perciò  io  da  principio  in  tali  cali  credo, 
che  il  rimedio  più  opportuno  fia  il  tartaro  eme-* 
tico  dato  o a titolo  di  emetico , od  a titolo  d’ 
alterante  nella  limonea  nella  maniera  da  noi  ef- 
porta  n.  899;  e che  nel  feguito  la  China,  la 
canfora , l’ oppio , ed  anche  il  mercurio  portano  , 
fecondo  le  varie  circortanze,  riufcire  oltre  modo 
convenienti  e giovevoli . 

(1056)  Il  reumatifmo  acato  è per  l’ordinario 
una  affezione  mirta  , nella  qpale  dopo  la  cavata 
di  fangue  fono  indicati  i fudoriferi  « 

( 1057)  Ved.  n*  *°5i*  1 * 

(1058)  Si  è creduto  da  alcuni,  che  i fudori- 
feri in  genere  portano  eller  utili  nella  lue  vene- 
rea , ficcome  atti  ad  eliminar  il  principio  mor- 
bofo  . Io  non  oferei  negare  , che  in  alcuni  cali 
i femplici  fudoriferi  non  portano  elfer  riufciti  a 
feparare  il  principio  morbofo  , e ad  eliminarlo 
per  la  pelle . Nondimeno  confertar  fi  deve  , che 
ciò  rarirtime  volte  fucccde.  Egli  è vero,  che  il 
mercurio  dato  in  modo , onde  agifca  per  trafpi- 
razione  , guadagna  perfettamente  quella  malat- 
tia ; ma  il  mercurio  fembra  per  quello  conto 
elfer  dotato  di  due  qualità  , una  fpecifica  contro 
il  miafma  venereo  difordinante  1’  animale  econo- 
mia, l’altra  generale  per  cui  (limola  tutti  gli 
efcretor;  del  firtema  Ved.  n.  8oj,  806. 

( 1059  ) Contro  1’  idropifia  fi  fono  da  diffe- 
renti pratici  tentati  tre  diverfi  generi  di  rimedi , 
cioè  T purganti  drartici  , i diuretici  , ed  i fudori- 
feri . L’ efperienza  però  ha  fatto  conofcere , che 
in  quella  malattia  i diuretici  fono  i più  oppor- 
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funi , c che  i fudoriferi  o fono  dannofi , o non 
fono  molto  giovevoli  . 

(lodo)  La  ferpentaria,  e la  contiajerva  fi  fo- 
no molto  vantate  nelle  febbri  difiòlutive,  e ner- 
vofe . Nondimeno  la  loro  efficacia  non  è fiata 
abbafianza  determinata  da  acurate,  offervazioni , e 
perciò  al  prefente  non  fono  molto  ufate  dai  Pra- 
tici . 

( iodi  ) Ideile  febbri , dove  s’  abbia  ò pletora  * 
o diateli  infiammatoria  , non  converranno  punto 
nè  la  contrajerva , nè  la  ferpentaria , fe  non  do- 
po fatte  le  opportune  emiffioni  di  fangue  ; in 
quelle  poi,  nelle  quali  o predomina,  od  è con- 
giunta una  putredine  gafirica , la  contrajerva , e 
la  ferpentaria  faranno  piuttofio  nocive , che  uti- 
li, fe  fi  ufino  prima  d’  aver  convenientemente 
fgombrate  dalla  predetta  putredine  le  prime  vie . 
Quelle  fofianze  potranno  principalmente  aver  luo- 
go nel  tifo  del  Cullen , quando  però  non  s’  ab- 
bia alcuna  corruzione  del  canale  alimentare.  La' 
dofe  di  quelle  follanze  fi  può  determinare  dai 
dieci  grani  fino  alla  mezza  dramma . 

(ioóz)  L’acqua  fredda,  o gelata  nelle  febbri 
biliofe , ed  ardenti  fu  ne’  tempi  paffati  molto  u- 
fata  con  non  mediocre  vantaggio  da  valentiffimi 
Medici.  Quella  pratica  fu  ne’ tempi  moderni  refa 
celebre  in  Bologna  dalle  molte,  ed  ammirabili 
guarigioni , che  fui  accertato  efferfi  per  mezzo  di 
quella  ottenute  dall’  immortai  Dottor  Laghi  de- 
gno Padre  di  quello , che  prefentemente  con 
fortuna  gloria,  e col  più  grande  vantaggio  degli 
ammalati , e degli  fiudenti  ivi  da  tutte  le  parti 
accorfi  per  perfezionarli  nella  Pratica  Medicina , 
fofiiene  il  carico  di  Profeflòre  di  Clinica  nell’  Of- 
pitale  di  S.  M.  della  Vita  di  quella  illuflre , e 
dotta  Città.  A Napoli  quella  pratica  è al  prefen- 
te in  moda  , ed  io  ho  ofiervato  alcune  febbri 
ardenti  elfer  ivi  perfettamente , e follecitamente 
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guarite  col  vomirono  dato  da  bel  principio  , è 
poi  coll’  ufo  dell’  acqua  gelata  in  copia  , colla  to- 
tale attinenza  da  ogni  cibo,  e da  ogni  altra  be- 
vanda , e coll’  applicazione  etterna  Culla  regione 
dell’  addome  del  ghiaccio  per  alcune  ore  della 
giornata  . Da  quello  metodo  io  ho  veduto  pro- 
durli qualche  volta  urine  copiofe , ma  più  (petto 
profufi  fudori  colla  guarigione,  od  almeno  con 
Confiderabile  foliievo  dell’  ammalato  . Io  pure  ho 
praticato  quello  metodo  una  volta  nell’  OCpitale 
di  S.  Maria  Nuova  di  Firenze,  né  ebbi  motivo 
di  pentirmi. 

( 10 63  ) Ved,  n.  643. 

(1064)  Ved.  n.  644. 

(1065)  La  mijìura  falina  (Ved.  n.  <544,64$) 
ha  le  tteffe  facoltà  medicinali , che  la  ttrra  fo- 
llata di  tartaro  Ved.  n.  644. 

( iod<5  ) Ved.  n.  899,  901. 

( 1067  ) Mezzo  grano  di  oppio  unito  a due 
grani  di  Kermes  minerale , e ripetuto , fe  occor- 
re, una  o due  volte  fra  la  giornata  farà  un  mez- 
zo attittimo  a procurare  il  (udore,  fpecialmente 
fe  contemporaneamente  fi  ufi  il  bagno  tepido,  o 
fi  vada  bevendo  qualche  liquore  acquofo  tepido, 
e fi  ttia  in  quiete  in  un  ambiente  mediocremente 
caldo  < 

(1068)  Il  mercurio,  Come  abbiamo  otterva- 
to  in  più  luoghi  di  Copra , (limola  tutti  gli  ef- 
creterj,  e perciò  è atto  a produr  vario  genere  di 
evacuazioni,  fecondo  la  quantità,  in  cui  viene 
prefo,  e fecondo  la  difpofizione , in  cui  fi  trova 
l’individuo.  La  falivazione  però  è l’efcrezione, 
I a quale  viene  particolarmente  promotta  dall’  ufo 
dei  mercuriali . Dopo  quella  egli  fembra  , che  il 
mercurio  introdotto  nei  fittema  della  circolazione 
agifca  principalmente  fugli  organi  della  trafpira- 
zione. 

(1069)  Siccome  il  difetto  del  flutto  meflruo 
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può  dipendere  da  varie  ed  oppolle  caufe , così 
egli  è chiaro,  che  quelle  folìanze , le  quali  in 
un  cafo  riefcono  emmenagoghe  in  un  altro  s’op- 
pongono a quello  effetto  .'Il  Cullen  però  in  que- 
llo luogo  fembra , che  fotto  il  titolo  d’emmena- 
goghi  indicar  voglia  quei  rimed; , i quali  deter-  - 
minano  in  maggior  proporzione  il  fangue  ai  va- 
li dell’  utero  , per  un’  azione  particolare  fopra  i 
vali  fudetti . Ed  infatti  pollo  che  il  flulfo  me- 
ftruo  dipenda  da  una  pletora  dell’utero,  i rime- 
di , che  meritano  principalmente  il  titolo  d*  etn- 
menagqghi , faranno  quelli , che  determinano  il 
fangue  in  maggior  copia  a quel  vifcere. 

( 1070  ) Ciò , che  dice  qui  Gullen , non  fi  de-  . 
ve  prendere  generalmente  ed  in  tutto  rigore  • 
Si  olferva  in  fatti  , che  la  fopprejjìone , molte 
volte  dipende  da  una  debolezza  d’azione  nei 
vafi  dell’utero,  e che  la  ritenzione  dipende  da 
una  collrizione  nell’  ellremità  di  quei  vafi  ; e 
che  perciò  t medefimi  rimed; , i quali  conven- 
gono in  alcuni  cali  di  ritenzione , convengono 
parimenti  in  alcuni  cali  di  fopprejftonc  . Sem- 
bra nondimeno , che  più  fpeflo  la  ritenzione  di- 
penda dalla  predetta  debolezza , e la  fopprejffione 
dalla  predetta  collrizione. 

( 1071  ) Ved.  Tom.  V.  pag.  24. 

(1072)  Ved.  n.  34,*  5 6. 

(1073)  Il  mercurio -non- £ molto  ufato  a ti- 
tolo d’ emmenagogo.  Io  però  non  devo  termi- 
nare quello  articolo  fenza  indicare  un’  altra  fo- 
flanza,  che  fu  molte  volte  trovata  efficace  per 
richiamare  il  flulfo  mellruo  foppreffo  fpezial- 
mente  per  qualche  patema  d’ animo . Quell’  è 
l’ oppio , di  coi  l’ operazione  in  tal  cafo  fem- 
bra forfè  dipender  dalla  fua  facoltà  fiimolante , 
per  la  quale  accrefce  il  moto  del  faogue,  e dal- 
la fua  facoltà  fedativa,per  la  quale  toglie  gli  fpaf- 
mi  nei  minimi  vafi  uterini  , che  alcune  voi- 

te 


Digitized  by  Google 


TRADUTTORE.  44$ 
te  danno  occalìone  all*  accennata  foppreflìone . 
Generalmente  poi  tutti  gii  {limolanti  coll’  accre- 
fcere  il  moto  del  fangue  faranno  in  molte  cir- 
cofianze  capaci  di  produrre  nell’utero  una  pleto- 
ra, che  farorifca  l’ evacuazione  già  indicata. 
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DOpo  avere  in  quello  volume  prodotte  fullèf 
tracce  del  Cullen  alcune  rifleffioni  fopra 
diverfi  rimedj  da  qualche  tempo  generalmente  co- 
nofciuti,  io  ho  creduto  conveniente  il  far  men- 
zione di  due  foftanze  ultimamente  introdotte  nel- 
la pratica  medicina , e di  cui  la  celebrità  diviene 
ogni  giorno  maggiore , e 1’  ufo  più  eftefo . Que- 
lle foftanze  fono  1’  Anguftura , e la  China  del 
Braftle.  Riguardo  all’ anguftura  io  mi  limiterò  à 
dare  tradotto  dall’  ultima  edizione  Inglefe  della 
Materia  Medica  di  Lewis  un  pezzo  relativo  a 
quello  foggetto , che  forma  parte  di  un’  aggiuntai 
polla  in  fine  al  predetto  Trattato. 

„ Nell’  anno  1788.  ci  fu  portata  dall’ Indie 
Occidentali  una  confìderabile  quantità  di  una 
fcorza  ignota  prima  in  quello  paefe , e che  fi 
fece  palfare  come  appartenente  ad  una  pianta 
propria  dall’  Africa  . La  fola  notizia  che  allora 
fe  ne  aveva,  conlifteva  nell’ aderire,  eh’  ella  era 
fiata  trovata  molto  fuperiore  alla  corteccia  del  Pe- 
rù nella  cura  delle  febbri . Nell’anno  feguente 
furono  pubblicate  due  Lettere  nel  Gi ornai  Me- 
dico di  Londra  an.  1789.  Part.  IL  dal  Dottor  J. 
Ewer  , e dal  Dottor  Alelfandro  Williams  Medici 
alla  Trinità  nell’America  meridionale,  le  quali 
lettere  contenevano  la  deferizione  di  quella  fcor- 
za fotto  il  nome  di  Cor} ex  Anguftura,  e davano 
una  relazione  dei  fuoi  effetti  medicinali.  Ivi  fi 
dice,  ch’ella  fi  trae  dagli  Spagnuoli  nell’ Angu- 
flura  ,•  e ciò  fu  confermato  quando  fe  ne  porta- 
rono in  feguito  degli  involti  da  Cadice,  e dall' 
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Havinna.  Non  fi  è peraltro  ancora  precifament* 
indicato  il  luogo,  dove  crefce  quella  pianta,  ni 
il  nome  di  Aoguftura  fembra  effer  proprio  ad 
Un  paefe  particolare , ma  piuttofto  fembra  deri- 
vare dal  termine  Spagnuolo , che  indica  uno  ftret- 
to  fra  le  montagne.  Si  fuppone  , che  l’albero, 
che  produce  quella  fcorza  , crefca  folle  fponde 
del  fiume  Oronoco.  Non  fi  ha  alcun  indizio 
della  fpezie  di  vegetabile,  da  cui  fi  trae  quella 
fcorza,-  poiché , febbene  il  Signor  Bruce,  il  qua- 
le é fiato  curato  da  una  diffenreria  nell’  Abfinia , 
per  mezzo  della  fcorza  di  un  arbofcello  chiama- 
to Wooginoos  coltivato  al  prefente  in  Kevve  , ed 
altri  giardini  fiotto  il  nome  di  Brucia  antiàyf en- 
terica o ferruginea  affermò  effcrgli  apparfo  , che 
quella  fcorza  a quella  affomigliaffe  ; non  di  me- 
no il  Dottor  Duncan  nei  fuoi  commentar)  Medi- 
ci per  1?  anno  1 79°-  afferifce , che  all’  efame  , 
che  fu  quelle  due  fcorze  egli  fece,  elleno  fem- 
brano  effere  effcnzialmente  differenti  » Per  la  qual 
cola  quella  fcorza  fi  deve  * al  prefente  confiden- 
te , come  una  droga  d’ ignota  origine  , febbend 
le  fue  fenfibili  qualità,  ed  i fuoi  poteri  medici- 
nali fiano  fiati  ben  determinati  dagli  efperimenti 
di  varie  perfone  . Il  Signor  Brande  Speziale  della 
Regina,  il  quale  pubblicò  una  relazione  primie- 
ramente nel  Ciornal  Medico  di  Londra , e quindi 
in  uno  Scritto  feparato  , così  la  defcrive  : Pi  Ò 
Una  confiderabile  varietà  nella  eflerna  Sembianza 
della  radice  d' Angujìura  , la  qual  varietà  però 
probabilmente  deriva  dall' effer  effa  fiata  tratta  da 
alberi  di  differente  ampiezza  , ed  età  , o da  varie 
parti  del  mede  fimo  albero  , poiché  il  Sapore , e V 
altre  proprietà  congruifcono  perfettamente  . Alcuni 
involti , ch'io  ne  ho  ef aminoti , erano  formati  prin- 
cipalmente di  pezzi  tratti  da  rami , che  non  avran- 
no forpaffato  la  groffezza  di  un  pollice  : quejli 
pezzi  fono  fpeffo  lifcj  , lunghi  tre  piedi  , o pii)  t 
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e ravvolti  in  piccioli  tubi . In  altri  involti  da 
me  offervati  i pezzi  erano  evidentemente  flati  per 
ìa  maggior  parte  pre fi  dal  tronco  di  un  grand'  al- 
bero , ed  erano  rugo  fi ’ , e quafi  piani  con  tubi  di 
vario  volume  frammifchiati . V efterna  fuptrfizie 
della  fcorza  di  Anguflura , quando  quefla  ? di 
buona  qualità  , è generalmente  più  o meno  rugo - 
fa  , e coperta  di  un  epidermide  di  un  color  gri- 
gio bianco  ; e J otto  quejl'  epidermide  il  fuo  colore 
è bruno , con  una  tinta  di  giallo:  l'interna  fu- 
perfi  eie  della  fcorza  predetta  ha  un  colore  ofeuro 
gialliccio , non  brillante . La  fua  fpezzatura  è 
uguale  , e refinofa . L ’ odore  è J ingoiare  ed  ingra- 
to , ma  non  molto  forte  : il  fapore  grandemente 
amaro  , ed  un  po'  aromatico  ,*  e rajfomiglia  ad  un 
certo  grado  quello  delle  mandorle  amare , ma  i 
molto  permanente , e lafcia  un  fenfo  di  calore  , e 
di  acrimonia  nella  gola  . Quefla  corteccia  quando 
è polverizzata  , affomiglia  alla  polvere  del  rabar- 
baro indiano . Ejja  s' ab  brucai a molto  facilmente  , 
ma  fenza  Spandere  alcun  odor  particolare.  Riguar- 
do al  fuo  portamento  nei  medrui  , erta  cede  il 
fuo  fapore  , ed  odore  all’  acqua  fredda  e calda  , 
alio  fpirito  di  vino,  all’acquavite,  ed  al  vino. 
L’eflratto  acquofo  è abbondante  , amaro,  ma 
non  acre . Dopo  che  la  radice  fi  è afloggettata 
all’  azione  dell’  acqua  , il  refìduo  impartifee  allo 
fpirito  di  vino  un  colore , e una  grande  acrimo- 
nia con  alquanto  di  naufeofo  . L' eltrarto  fpirito- 
fo  è in  molto  minor  proporzione  , ed  è compo- 
rlo di  meno  di  un  quarto  di  refma , il  redo  ef- 
fendo  parte  una  gomma,  e parte  una  materia 
pingue  , nella  quale  fembra  elidere  il  fapore  acre 
e l’odore  difgudofo  di  quella  folìanza.  L’acqua 
diflillata  dalia  corteccia  pedata  d’Angudura  pre- 
fentò  un  odor  Angolare  radomigliante  alcun  poco 
a quello  d’  un’  acqua  forte  di  prezzemolo  . Una 
picciola  porzione  di  olio  eflenzialc  bianco  galleg. 
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gib  fulla  fuperficie,  e quell’olio  aveva  tutto  1’ 
odore  della  fcorza,  era  acre,  e lafciava  un  ardo- 
re in  bocca  al  pari  della  canfora.  Le  preparazio- 
ni di  quella  fcorza  aggiunte  alla  Colazione  del  vir 
trioolo  di  ferro , non  ne  cambiano  il  colore . Il 
Signor  Brande  fece  varie  efperienze  per  determi- 
nare lo  fpecifico  o relativo  poter  antifettico  della 
corteccia  d’Angurturaj  e da  quelle  efperienze  ri- 
folta  , che  ella  abbia  un  altiffimo  pollo  fra’  ve- 
getabili dotati  di  quella  qualità,  e nelTuna  delle 
.follanze , con  cui  la  paragonò , apparve  godere 
per  quello  conto  la  preminenza  . Riguardo  alle 
fue  qualità  mediche , dalla  tellimonianza  dei  pre- 
detti Medici  alla  Trinità,  e così  pure  dalie  pro- 
ve, che  fe  ne  fono  fatte  in  quelli  Climi,  ella  ap- 
parifce  agire , come  un  potentilTimo  tonico , ed 
elfer  particolarmente  efficace  nelle  febbri  di  natu- 
ra intermittente,  nelle  dilfenterie,  e nelle  diar- 
ree . In  doli  copiofe  ella  è atra  a produr  nau- 
fea , o fcarichi  di  baffo  ventre  ; ma  in  doli  piò 
picciole  ella  viene  facilmente  tollerata  dallo  ilo- 
maco  , e non  è foggetta  all’  ordinario  inconve- 
niente della  Corteccia  Peruviana  , di  cagionare 
un  fenfo  di  pefo  e di  pienezza . Certamente  1’ 
efficacia  delle  doli  moderate  è un  particolar  ar- 
vantagio  della  corteccia  d’  Angufìura  ; mentre  dai 
dieci  fino  ai  venti  grani  della  polvere,  e da  un’ 
oncia  fino  ad  un’oncia  e mezza  dell’ intuitone  o 
decozione  con  una  porzione  della  tintura , è Hata 
trovata  fufficiente , ripetuta  a piccioli  intervalli, 
di  prevenire  i paroflìfmi  di  un’intermittente  « 
Nelle  diarree  e nelle  dilfenterie,  dopo  aver  ap-, 
prefìati  gli  opportuni  lalfativi , i fuoi  effetti  fono 
per  l’ordinario  molto  pronti.  Il  Signor  "Willem- 
fon  di  Sunderland  ( Cìor.  mtd.  di  Londra  anno 
'1790.  part.  IV.  ),  il  quale  la  impiegò  frequen- 
temente , la  trovò  particolarmente  efficace  nelle 
febbri  lente  o nervofe,  e nelle  febbri  intermit- 
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tenti  irregolari  dei  fanciulli,  chiamate  comune, 
mente  febbri  verminofe . Come  tonico  generale, 
il  Signor  Brande  penfa , che  ella  fià  fuperiore  ad 
ogni  altra  medicina  di  quella  claffe  ; e quella  è 
la  maniera  con  cui  il  Signor  Pearfon  la  riguar- 
da , il  quale  la  paragona  piuttofto  > agli  amari 
caldi , com’  è appunto  la  camomilla  , di  quello 
che  alla  corteccia  Peruviana . Il  Dottor  Ewer 
accenna  un  calo, nel  quale  applicata  ellernamente 
in  una  mortificazione  riufcx  molto  efficace.  In 
fomma  egli  apparifce  non  poterli  dubitare,  eh» 
quella  radice  Ila  un’  eccellente  aggiunta  alla  claf- 
fe dei  tonici  del  più  alto  grado , ed  è fperabile , 
che  noi  non  faremo  lafciati  lungo  tempo  nell’ 
ignoranza  della  fua  fioria  naturale  , e del  fuo 
carattere  botanico 

Dopo  l’angultura  noi  faremo  parola  d’un  al- 
tro rimedio , che  venne  da  poco  tempo  introdot- 
to nella  pratica  medicina  fotto  il  nome  di  China 
del  Brafilt.  V inltancabile  mio  collega  il  Profef- 
for  Coraparetti,  il  quale  in  mezzo  alle  gravi  oc- 
cupazioni dell’ ordinario  eferciziO  deiia  Pratica, 
ed  in  mezzo  ad  un  affiduo  fervorofo  travaglio 
per  la  più  foda  iliruzione  de’ giovani  lludiolì  nel- 
le due  primarie  mediche  fcuole , fa  Trovare  tem- 
po ballante,  onde  arricchire  di  tratto  in  tratto  di 
novelle  produzioni  varj  rami  di  Medicina , e di 
Fifica , pubblicò  ultimamente  un  intereffante  opu- 
fcolo  fopra  la  China  predetta,  uel  qùale  rendè 
' conto  di  vari  tentativi  da  lui  fatti  « per  cono- 
feerne  i principi , e per  determinarne  le  virtù . 
Quella  foflanza  è una  corteccia  in  pezzi,  i quali 
nella  grandezza  affomigliano  a quelli  della  cor- 
teccia del  Perù,  e dj  cui  la  groflezza  è varia  , 
ma  non  oltrepalfa  una  linea  e mezza.  Quelli 
pezzi  variano  parimenti  in  larghezza , ma  ne’  più 
grandi  quella  è maggiore  di  quella  della- cortec- 
cia del  Perù . Elfi  fono  alle  volte  incurvati  ir- 

rego- 


Digitìzed  by  Googl 


APPENDICE.  455  r 

regolarmente , od  ali’  innanzi  , od  all’  indietro  , e 
qualche  fiata  una  parte  è totalmente  ripiegata 
fopra  T altra  ; il  più  fpeflo  però  rapprefeotano 
una  porzione  di  tubo  molta  aperta,  e che  s’ap- 
proffima  alla  figura  piana.  L’efterior  fuperficie  è 
cinerina  e fcabra , fenza  pjrò  prefentare  le  (cre- 
polatutc  della  corteccia  Peruviana;  elTa  aflòmiglia 
in  ciò  alla  fimaruba,  febbene  alcuni  pezzi  abbia- 
no un  colore  un  po’  più  ofcuro  .*  V interna  fu- 
perficie è lifcia,  ed  ofcura.  Riguardo  alia  firut- 
tura  di  quelli  pezzi , elfi  fono  formati  di  Arati 
gli  uni  fopra  gli  altri,  ma  di  cui  ognuno  appa- 
risce formato  di  fibre  difpofle  fecondo  la  lunghez- 
za di  quella  fcorza . La  fpezzatura  è uguale , ed 
alquanto  brillante.  Il  fapore  é molto  amaro,  re- 
fmofo , e vi  fi  ravvifa  V aromatico  delia  cortec- 
cia peruviana . V odore  degli  intieri  pezzi  non  è 
■ molto  forte.  L’acqua  ne  eftrae  la.  parte  amara 
più  prontamente  dello  Spirito  di  vino.  Io  ho 
tratto  quella  definizione  da  alcuni  pezzetti , che 
mi  furono  fomminifirati  dal  Signor  Comparetti . 
Del  rello,  chi  delidera  una  più  minuta  definizio- 
ne di  quella  follanza , ed  una  più  intima  cono- 
scenza de*  fuoi  principi  non  può  meglio  fare  , 
che  confultare  1’  accennato  opufcolo  dei  Profeffo- 
re  predetto . In  quel  medelìmo  opufcolo  il  Signor 
Comparetti  riporta  ij  cali  di  febbri  periodiche 
da  lui  guarite  per  mezzo  della  China  del  Braille , 
e ne  riporta  altri  due  dei  dotto,  e confumato 
Pratico  Signor  Girolamo  Trivifan  degno  Proto- 
medico di  quella  Città  . li  Comparetti  ne’  cali  da 
* lui  riferiti  ebbe  fempre  1’  avvertenza  di  premet- 
tere all’  ufo  di  quello  rimedio  le  opportune  eva- 
cuazioni col  mezzo  dell’ipecacuana,  e di  vario 
genere  di  Uffativi , e qualche  volta  eziandio  col- 
la flebotomia . Quando  la  febbre  fu  accompagna- 
ta da  olìruzioni  di  baffo  ventre,  egli  premife , ed 
alle  volte  eziandio  afiòcciò  alia  China  dei  Brafiie 

Ff  4 i de- 
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1 deoflruenti.  Egli  usò  queflo  rimedio  fotto  li 
forma  di  polvere  una  volta  collo  fciroppo  di  ci- 
corea  col  rabarbaro  , fpeflb  collo  fciroppo  di  ci- 
corea  feroplice , e la  maggior  parte  delle  volte  ' 
fenza  nè  1’  uno  nè  1’  altro . Alcune  vòlte  egli 
diede  quello  rimedio  folo , altre  volte  lo  nnì  a* 
deollruenti,  e- ad  altri  febbrifughi  amaricanti,  od 
alla  corteccia  del.  Perù , ed  una  volta  alla  canfo- 
ra. Una  volta  egli  ne  prefcriffe  1’  eftratto , ma 
ritornò  nel  feguito  all’ufo  della  polvere.  Egli  la 
apprellò  per  l’ordinario  due  volte  al  giorno,  cioè 
alla  mattina  a digiuno,  ed  alla  ferà.  Egli  andò 
variando  la  dofe  fecondo  le  circoflanze  ; ed  ora 
perfiftette  per  fempre,  o per  qualche  tempo  iti 
una  dofe  medefìma,  ed  ora  ne  diminuì,  óra  ne 
andò  aumentando  la  quantità.  La  minor  dofe  da 
lui  adoperata  fono  flati  i tre  grani,  e la  ma/Tìma 
i venticinque . La  dofe  però  di  venticinque  grani 
mattina  e fera  riufcì  foverchia  , e troppo  (limo- 
lante ; ed  anche  la  dofe  di  quindici  grani  alla 
fera  produlfe  piò  volte  notabile  fconcerto  di  flo- 
maco,e  gravi  dolori  di  ventre.  La  dofe  media  è 
(lata  di  dieci  grani  mattina  e fera . Qualche  vol- 
ta il  Comparetti  non  mancò  di  ajutare  1’  azione 
di  quello  rimedio  con  qualche  criflere  . In  furti 
i cafi  riferiti  dal  Comparetti  e dal  Trivifan  , la  ♦ 
China  del  Braille  moflrò  una  decifa  facoltà  feb- 
brifuga , per  modo  che  alle  volte  eflinfe  la  feb- 
bre , nella  quale  la  corteccia  del  Perù  prima  ap- 
presta era  apparfa  inefficace;  qualche  volta  pe- 
rò bifognò  ricorrere  alla  corteccia  Peruviana . In 
nelTun  cafo  poi  la  China  del  Brafil  fermò  la  feo-  ’ 
bre  alia  prima  fua  efibizione  colla  prontezza  or- 
dinaria alla  corteccia  Peruviana.  Prima  di  vin- 
cere la  febbre,  la  China  del  Brafiie  moflrò  in 
varia  maniera  la  fua  azione . I borboglioni  di 
ventre  alle  prime  doli  della  fua  amminiflrazione , 

P eferezioni  per  feceffo  nel  feguito , il  rinvigori- 
mento 
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mento  della  circolazione  furono  i fenomeni  i più 
frequenti.  Spetto  eziandio  s’ebbero  un  aumento 
ed  una  critica  efcrezione  dell’  urine  • più  tare 
volte  fi  offqrvò  fudore . Il  Comparetti  efperiraen- 
tò  anche  in  alcuni  cafi  di  affezione  venerea  1’  u- 
tilità  dell’  ufo  interno  della  China  dei  Brafile  , e 
così  pure  quella  del  fuo  ufo  eterno  in  una  pia- 
* ga  fifilitica  , ed  in  un’altra  non  fifi litica , ma  pe- 
rò di  cattivo  carattere . Egli  mi  comunicò  quelle 
fue  ottervazioni  , le  quali  io  ho  creduto  proprio 
di  qui  produrre  ad  litteram.  Il  primo  cafo  in 
quello  luogo  riferito  fembra  edere  quel  medefi- 
mo , eh’  egli  accenna  in  fine  del  fopra  iodato  fuo 
opufcolo  . Ecco  per  tanto  le  fue  dette  parole  . 

„ La  facoltà  tonica  , antifettica , e cicatrizzante  • 
j,  della  China  del  Braille  Tempre  più  fi  va  con- 
fermando  dalie  efperienze. 

„ Una  giovane  di  anni  24,  da  due  anni  circa 
,,  infetta  dal  veleno  venereo,  incontrò  (a  gonor- 
„ rea , ed  alcune  ulceri , indi  due  bubboni . Sop- 
pravvenne  da  nove  meli  circa  un  dolore  nella 
„ gamba  finilìra , che  pafsò  in  una  piaga . Rice- 
„ vuta  nell’ infermeria  Clinica  verfo  la  metà  di 
„ Aprile,  oltre  li  rhnedj  univerfali  antivenerei, 

„ fi  adoprarono  i tonici , e fpezialmente  il  mer- 
„ corio  dolce , ma  fenza  vantaggio  manifedo . La 
„ piaga  edendendofi  dalla  metà  della  tibia  all’edre- 
„ mità  inferiore  occupava  più  di  fei  dita  trafverfe, 

„ e dalla  media  faccia  interna  pattando  fui  dorfo 
„ giungeva  alla  parta  poderiore  nella  regione  della 
„ corda  d’Achille.  Sicché  occupava  tre  parti  della 
„ grottezza  della  gamba  . Tal  piaga  era  fordida 
„ molto,  quali  cancherofx  con  varie  iheguaglian- 
„ ze,  e quello  ch’è  da  notarli,  portava  una  pa- 
„ ralifi  parziale,  ficché  le  tre  ultime  dira  del 
’ „ piede  avevano  perduto  il  moto , ed  il  fenfo , 

„ e fecondo  la  lor  direzione  fuperiore,  tal  difet- 
to  era  in  gran  parte  della  gamba  . Si  prefciiffe 

„ un 
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„ un  lavacro  colla  decozione  di  China  del  Brafi-  , 

„ le  , e pofcia  l’afperfione  colla  polvere.  Ufan- 
do  di  quello  Colo  rimedio  locale , fi  vide  la 
„ piaga  migliorare  ogni  giorno,  con  cicatrice 
„ fenfibile  confiftente , levigata,  rellringendolr, 

„ ficchè  dopo  .venti  giorni  giunfe  ad  una  fella 
„ parte,  e trovali  or  prolìima  alla  guarigione. 

5,  In  pochi  giorni  lì  reltiruì  il  moto,  ed  il  fenfo  • 
„ aile  dita  e alle  appartenenze  fuperiori . Quello 
„ fatto  è di  molto  rimarco, 

„ Una  giovane  di  anni  17.  nata  da  genitori 
„ mal  fani,fin  dall’anno  decorfo  179^  cominciò 
„ ad  ellere  afflitta  da  qualche  dolore  nella  guan- 
„ eia  finillra.  Inforfe  e crebbe  un  tumore,  che 
„ indurò,  e che  relìAette  alla  forza  dei  più  va- 
„ lidi  rifolventi.  Pafsò  in  un’ imperfetta  fuppu- 
„ razione  con  varie  durezze,  e feni . Si  trattò 
„ dalla  mano  Chirurgica  nel  miglior  modo  per 
,,  tutto  il  Verno  fenza  certo  miglioramento . Ac- 
„ colta  nell’  Ofpitale  Clinico  > e trattata  co’  ri- 
„ medj  univerfaii  e locali  opportuni  , fembrava 
„ difpolla  in  un  qualche  giorno  ad  un  degrado, 

„ Ma  quello  fvaniva  fovente  al  riforgere  delia 
,,  gonfiezza , c della  raccolta  di  umore  di  vario 
„ genere  , che  di  bel  nuovo  efulcerava.  Prefcrilfi 
„ ai  fine  il  lavacro  colla  decozione  di  China  del 
„ Brafile,  e in  dieci  giorni  fi  vide  celiare  ogni 
„ gonfiezza.  Si  aggiunfe  poi  la  polvere,  con 
„ cui  fi  difleccò,  e ridufle  alla  cicatrice  ogni  e- 
„ futeerazione , non  rimanendovi  alcun  fepo , e 
„ ineguaglianza  morbofa , e celiando  ogni  dolore . 

„ Dopo  tali  ollervazioni  fi  volle  farne  altra 
„ prova *pér  mali  locali  interni. 

„ Una  fanciulla  di  anni  io  attaccata  da  veleno 
„ venereo  recando  la  gonorrea  e due  bubboni . 

„ Svanendo  quelli  inforfe  la  febbre  fenza  rigore  , 

„ e poco  remittente  con  gran  dolor  di  capo, per 
„ cui  entrò  nello  Spedale  Clinico  . Sopravvenne 
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„ la  tofle , e un  doior  laterale  con  difficile  re- 
„ fpirazione , e con  ifputo  fanguigno  . Nell’  ufo 
„ de’ rimed;  rifolventi , diluenri , antivenirci,  e 
„ pettorali  fuccerte  una  lubricità  di  corpo  con 
M frequenti  dolori  di  ventre , fufllfiendo  la  feb- 
bre e la  torte  moleftiffima  . Veggendo  l’ inuti- 


» 


„ lità  de’rimedj  comuni , e particolari , fi  prefcrif- 
„ fe  lo  fciroppo  di  China  dei  Braille  colla  gom- 
„ ma  arabica  per  ufo  frequente.  E rilevandoli 
„ un  qualche  degrado  nella  febbre,  e in  ogni 
„ fintoma,  s’  aggiunfero  al  iìroppo  alcuni  grani 
„ di  polvere  della  fierta  China.  La  febbre  molto 
più  fi  minorò,  e la  torte  divenne  più  mite, 
più  rara  , arrecandoli  il  fluita  di  corpo  , e ri- 
forgendo  1’  appetito  e 1’  energia  univerfale, 
ficchè  ora  ogni  giorno  fi  leva  dal  Ietto , e 
fembra  di  molto  miglior  nutrizione  e vigore . 
„ Un’  altra  giovane  infetta  dal  veleno  da  più 
anni  , foffriva  la  febbre  etica  con  veementi 
"fintomi,  con  una  piaga  nelle  fauci.  L’ufo 
„ dello  rterto  firòppo  colla  polvere  in  dieci  grani 
„ recò  una  minorazione  notabile  nel  grado  della 
febbre,  e de’ fintomi}  febbene  quello  cafo  ab- 
„ bifogna  d’  un  ufo  progreflivo  , e d’  Una  fperien- 
3,  za  ed  una  ortervazione  più  eflefa  „ . 
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(*)  Riguardo  al  tetto  di  Cullen  abbiamo  cercato  d unifora 
marfi  all'indice  prodotto  dallo  fletto  Autore  ; riguardo  poi  al- 
le note  noi  abbiamo  creduto  proprio  d’ indicare  Attamente  le 
cole  più  importanti,  e (ingoiati,  onde  non  ingtoflare  fovei- 
chiatosnte  quella  patte  d’  Opera . 
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Commercium  Sorimbtrgctife  T.  IV  p.  3 3 s 
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Cranio  umano 

C tanta  ( Gidv  Enr.  Nepom»  ) T. 


Creta 
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Dìemerbroek 

Dieta  degli  ammalati  (avvertimenti  fopra  la)  T.  Ili  p.  343,  e feg. 

qoarefimale  ' T.  Ili  p.  r** 

D geflionc  ( calore  necettario  per  la)  T.  IH  p.  33S 
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Egizia  difciplina  atta  * promuovete  i lutai  T.  I p.  M)  ( feg. 
LlattrUtm  _ T.  IV  p.  >09 
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Extmttum  colocyttthidis  compofitum 
Saio  ( Araidco  ) 


T.  V p. 
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Galeno  T.I  p.  to  j n » 14  » j »»<  , i»7  iT.III  p.  jg 
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T.  I p.  i>f 
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fcheroni  Inquilìtor  General  del  Santo  Oftizio  di 
Venezia  nel  Libro  intitolato  : Trattato  di  Ma- 
teria Medica  del  Sig.  Guglielmo  Culltn  Dottor 
in  Medicina , tradotto  in  Italiano  dal  Sig.  Co:  An- 
gelo Dalladecima  , e corredato  di  note  MS.  T.  VI. 
non  vi  effer  cofa  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cat- 
tolica , e parimente  per  Atteftato  del  Segreta- 
rio Noitro,  niente  contro  Principi,  e buoni 
Coitomi,  concediamo  Licenza  a Niccolò  Betti- 
nelli Stampator  di  Venezia  per  il  Seminario  di 
Pàdova  , che  polli  efiere  Campato , offervando 
gii  ordini  in  materia  di  Stampe , e prefentando 
le  Colite  Copie  alle  Pubbliche  Librerie  di  Ve- 
nezia, e di  Padova. 

Dat.  li  12.  Giugno  1792. 

( Giacomo  Nani  Cav.  Rif. 

t 

( Francesco  Pesaro  Cav.  Proc.  Rif. 

a v 

( Zaccaria  Vallaresso  Rif. 

* I • 

Regirtrato  in  Libro  a Carte  4.  al  Num.  20.- 

Marcantomo  Sanfermo  Segre 
Adi  14.  Giugno  1792. 

Regifirato  a Carte  1 6t.  nel  Libro  elidente  nel 
Magiiirato  Ecceil.  contro  la  Beftemmia  . 

Giannantonio  M.  Coffali  Nod. 
Regiftrato  ia  Libro  Privilegi  di  Terra  Ferma  < 
Antonio  Zatta  Prior  Attuale  e 
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